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discorso 

,P R E L I Mi isr A R E 

In cui fi efaminano le cagioni degli 
^ errori nelle niaterie Teologiche^ 
c le vie , che d^ehbono 
tenerfi per evitarli 

DEL PADRE ABATE 

D. PROSPERO DEEDAQUIL A/ 

0 

On v’ha materia , nella qua- 
le fienfi comme® degl’ innu- 
merevoli errori , quanto la 
Teologica . £ incredibile quan- 
ti uè abbia potut’ inventare la 
, mente Umana , ed a quante 
«ranczze fia eUa caduta nel" voler trattar 
di Dio, e delle cofe divine, fenza farfi gui- 
dare io un mare coslt profondo, e vado da 
quelle t^lTole, che fole potevano farla na- 
vigar felicemente, e Tenza pericolo di nau- 
fragio. Nel Difcorfo Preliminare del Secon- 
do Tomo feci vedere l’incapacità della Ra- 
gione nel, giudicare delle cofe revclate, fu- 



1 

\ 

\ 


Digitized by Googlf 




IV - - 

perior’infìaitamente alla fua* portata d’ itr« 
tendere: E da quel Difcorfo 'fi potrebbe 
giufiamente indovinar la cagione degli er- 
rori nelle macerie Teologiche. E vero che 
i Crifiiani debbono rendere la ragione* del- 
la loro Fede * ma non è vero , che devo- ' 
no rendere ragione de’ loro Mifterj . Che 
quelli fian credibili , la ragione lo dimo* 
lira , che 'fiànu Tpiegabili la Fede ' lo divie- 
ta, la quale non ha luogo V ove T umana 
ragione ne fomminifira 1’ efperimenco . Non 
è principio lodo l’umana ragione- per le co- 
fe revelate, e coloro, che su tal principio 
fondati han precefo di fpi^rc , e decidere 
delle medefime,--4btT'^iféramente' dati alfe 
fecche. Balla leggere la (loria della Chiel'a, 
e particolarmente per ciò , che fpetta all* 
Erefie , per elferne convinti . 

La ragione eh’ è madre delle novità ha 
partoriti tanti mciflri . Sicché la forgente e 
la cagione dell’Erefie è, che gli uomini fi 
fono allontanati dalla -dottrina , che laChie-. 
fa" avta' ricevuta per tradizione Appoftolica , 
per inventarne delle nuove. La cagione dd- ' 
li Scifmi è , eh’ eCfi fi fono ritirati dalla i 

Chiefa per far delle alTemblee feparate . E | 

la cagion degli errori è, che fi fono allon- i 
tanati dagli antichi Padri , per feguire ‘le ! 
nuove oppinioni. Dunque per evitar l’Ere- 
fia, lo Scifraa, e l’errore, il mezzo più 
efficace, e potente fi è, di attaccarli uni- 
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caraente alla dottrina, che la Chicfa ha ri^ 
cevuta per Tradizione , di ftarc attaccato 
inviolabilmente alla Chicfa;di fcguire l’una- 
nime fentimento^ degli antichi Padri. In 
una parola feguire quella regola del celebre 
.Vincenzo di Lerinpj^-ncl »fuo Commonitorio 
contro 1 Erelie (<*).* Se non vogliamo cader 
t - rv a 3 ' ''ne/- 





■C a ) Vincenzo Lerinefe nel Commonitorio contro gli 
Eretici.- „ Q^od (ìve ego^ five «quis alios vellet 
■n exurgenti um Haereticorum fraudes deprehendcre, 
„ laqueofipie ^*r« ,,,j3c in fide Tana fanus , atque 
„ integer permanere, dbplici modo munire fidem 
tt fuam. Primo fcilicet divinx-4egis au^ritate i 
^ n tu™ deinde Ecclefix CathoJics itraditiooe.. . . . 
„ fed hoc ita demum fiet , fi ' Tequareur univerfi- 
■ '• n tatem , aatiquuatem , confenfionem . . . Quid 
^ „ igitur tunc faciet, Chriftianus Catholicus , fi fe 

„ aliqua particula ab univetiàlis Fidei communiò- 
> n ne prxciderit f Quid utique i nifi ut, peftifero 
^ « corruptoque membro, iànitaterà univ'erfis corpo- 

„ ris anteponat ? QuicT fi novella aliqua contagio 
„ non iam .poiriunculam tantum , fed totam p*. 
C, . .riter Ecdefiam commaculare conetur.Tuncitem 
„ pfovidebitj'ut antiquitati inhsreat , gu® profc 
„ WS jam non 'poteft ab ulta novitatis fraude fe- 
duci. Quid fi in ipfii vetuftate duorum , auC 
„ trium hominum , vel certe civitatis unius , aut 
„ etiam provinci* alicujus error deprehendatur ? 
n- Tunc omniaa -curabit t u.t paucorum temeritati , 
„ vel infcitia: , fi qu* funt , univerfaliter antiqdH 
„ Univerlàlis Ecclefix decreta prxponat . Quid fi 
r** „ tale aliqnidiemergat, ubi nihil hujufmodt repe-' 
•i „ riatur>.Tunc operam dabit, ut collatas inter fc 
” maiorum confulat , interrogerque fentenrias ; 

' ì, eorunn dumtaxat , qui diverlis licet temporìbut, 
& locis , .ih unius tamen Ecclefix Catholica 
» conuBuoione, & fide pertnaneote); , magiftri prò- 
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VI , 

ntlle frodi y e ne' lincei degli Ereticiy e dima» 
rare flabili nella Fedcy e nella fana dottrina^ 
hi fogna colf ajuto di Dio appoggiar la fua 
fede fopra due fundamenti : primamente futi' 
autorità della Legge ^ divina ; fecondariamenie 
fulla tradizione della 'f^h'te fa Cattolica y l Uni^ 
verjìtày l' antichità y ed il confenfo univerfah 
delle Chiefe . Che deve dunque fare un uomo 
per effer Cattolico P Se qualche parte della 
Chiefd J! è feparata dalla Comunione delta 
Fede Univerfale , deve preferir la finità di 
tutto il corpo alla corrottone , e malattia d ana 
parte : e fé . qualche nuovo veleno fi sforzi* 
d' impadroniffi non folamente di una piccola 
parte y ma di tutta quafi la Chiefiy fi attac^ 
cherà in quejlo cafo all' •/Antichità y che non 
pub effer fedotta dalla menzogna della novità . 
Se finalmente non fi ritrovano nell' antichità 
che ducy 0 tre perfine y o- pure una Città y o 
una Provincia , che abbiano avuto fentimenti 
particolari , egli avrà cura di preferire alla 
temerità , o all' ignoranza di alcuni i dommt 
rtcevtu* uniwrfilmente nell' antica Cbiefa , fi 

ve 


-, '.■■■ . > ■ 1 I ■ 

„ babiles extftenmr, & quicquid noti unns y. aut 
„ duo tantum , fed omnes pariter uno eodemque 
• ' „ confenfu aperte, frequenter , perfeveranter te- 
nuiflé , fcripfiflfe , docuiffe cognoverit , i4. fibi 
‘ „ quoaue intelligat abfque wlU dubitation&/ 

,, dentem» > . ^ i 
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ne pHo 'tu tal puntò T, Se inoltre infìrge 
''gualcbe^^efliòt^ che ^Mn' fi poffa decidere di 
’^uefla Maniera allora ^ con fai ta- 

re y ^ di paragonare infiemé i fentiinenfi degli 
'àhticbiy cbe fono •oiimti in differente htogbi , 
id ih differenti tempi y e 'che. ejfendu fiati fem- 
"pre ricevuti, nella Conttnunione y e netta '" fedo 
della ébiefa Cattolica y devono effen confiderati 
come Maeftri accettevoli }■ fe . poi conofceri che 
non uno j o dui folamente , ma tutti fièno fla- 
uti d’unanime confenfo y e per fever antemente, e 
féApre abbiano ciò tenuto , e fcritto , debbono 
effer cr eduti feng alcun dubio . 

(^uefta regola ib 'Tm prefervativo generale 
contro rEreHe, i Scifmi, e gtì errorì , ed 
il mezzo lìcuro di citarli . Onde fi' ca- 
de, proviene, perchè io luogo dì feguirla,!! 
preferifee la Ragióne all’ autorità della Sa- 
gra Scrittura, e della Tradizione . Si vuol 
giudicare de’Mifterj co’ principi 
<^ione,<e della . Quello è quello, 

--che' ha fatto dire fotrente a’ Padri , <he'i 
iTilofofi erano i Patriarchi degli Eretici. 

La feconda cagione deU’Erefie è la trop- 
po fidanza a’ fuoi proprj^ lumi per 1’ intel- 
ligenza della Sagra Scrittura^, fenza CóO||ul- 
^tare la tradizione, e h Chiefa . La mag- 

§ ior parte dell’ Erefie'oon fono venute che 
àlUv Scrittura iniit’ incela e non v’ è flato 
JSrecWy .che .non.aùhia, prccefo folleni^e il 
fuo errore co’ tedi de’ Sagri libri. Ma que» 
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VI 


Httle frodi y e.^ne. lacci degli Ereticiy e dima» 
rare ftabtli ntlla Fedcy e nella fana dottrina^ 
bifo^na cqII' ajuto di Dio appoggiar la fua 
fede '[opra due fundamenti : primamente full* 
autorità della Legge^ diiiìna ’ fecondati amenie 
falla tradizione della" Ùbiefa Cattolica , /’ Uni- 
vetfitày V antichità j ed il confenfo univerfah 
delle Chiefe . Che deve dunque fare un uomo 
per effer Cattolico ? Se qualche parte della 
Cbiefà Ji è fepàrata dalla Comunione delta 
Fede Univerfale , deve preferir la fanità di 
tutto il corpo alla corruzione , e malattia d'‘**t* 
parte .* e /e ! qualche nuovo veleno fi sforz^* 
d' impadronirfi non folamente di una piccola 
parte y ma di tutta qua fi la Chiéfty fi attac- 
cherà in queflo cafo all' ^Antichità , che non 
può effer /edotta dalla menzogna della novità. 
Se finalmente non fi ritrovano nell* antichità 
che due y o tre perfine y o pure una Città, o 
una Provincia , che abbiano avuto fentimenti 
particolari , egli avrà cura di preferir» alla 
temerità , 0 all' ignoranza di alcuni i dammi 
vttevtut umnierfilmente nell' antica Chic fa , fi 
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,, bithiles extitenint, & quicquid non unus , aut 
duo tantum , fed omnes pariter uno eodemquff 
„ confenfu aperte, frequenter , perféveranter te- 
,, nui<Té , (cripfiniè , docuifTe cognoverit , id fìbi 
„ Quoque intelligat abique ulU dubitatioae era» 
,, aeDmm. / „ 
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^ fte tu tal punto T Se inoltre infìrge 
qualche ^uejlioi^ ohe hon /t poffa decidere di 
quejla maniera ^allora Àkà etera di confai ta- 
*e y e di paragonare infieme i fentifnenti degli 
'^antichi, che fono vivati in differenti' luoghi , 
W ih differenti tempi \ e 'che. ejfendo ffatifemm 
pré Ricevuti, nella Commurtiòne^ e netta ' fedo 
della èhiepi Cattolica j devono èffer conftderati 
come Mae/lri acàettevoli); fe -poi conofisrÈ che 
non uno j o duo folatnente y ma tatti fieno fl'a* 
'ti d" unanime confenfo , e perfeverantemente, e 
féìhpre abbiano ciò tenuto , e fcritto , debbono 
■ effer cre duti fonr alcun dubio . 

(^ueita regola Im prefervativo generale 
contro l’Erefie, i Scifmi, e gli errori , ed 
il mezzo (ìcuro di evitarli . Onde ‘ftf fi Ca- 
de, proviene, perchè in luogo di feguirla, fi 
preferifce la Ragióne all’ autorità della Sa- 
gra Scrittura, e della Tradizione . Si vuol 
giudicare de’Mifierj co’ principj della Ra- 
•^ione,<e della .Fiìòfofiar . (^.ucllo è quello, 
che ha facto dire fovence a’ Padri , <he'i 
ifilofofi erano i Patriarchi degli Eretici. 

.> ,La feconda cagione deU*Erefie è la trop- 
fidanza a’ fuoi proprj lumi per 1* ìncel- 
■Irgenza della Sagra Scrinurà, fenza cqn^ul- 
'Ure la tradizione, e la Chiefa . La mag- 
gior parte dell* Erefie'nòn fono venute che 
dalla Scrittura iiiàl’ iiiceiia i' e non v’è ilaco 
«firetifà, jche non. fofienere il 

fuo errore co’ tedi de’ Sagri libri. Ma que» 
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fie perfine f come nota S. Ilarlo (<») cìanno alle 
parole divine t delle quali è maravigliofa la 
fempltcità , il fin fi eh' efii' vogliono ^ e la in- 
terpetrano d' una maniera oppofla alla forj^a 
de' termini . Imperocché ciocché fa f Erefia^non 
é la Scrittura Sagra , ma tl modo , con cut la 
intendono : non già le parole fino colpevoli, ina 
, il finjo che fi da alle medefime : De intelligen- 
tia ejtim harefis , non de Scriptura ejì ; & /e»« 
[us', non firmo jlt crimen . Qucfto Padre di- 
ce ancora in un’altro luogo {b) ' Che gli 
Eretici s’ immaginano foftenere i loro Xen- 
timenti con buone ragioni , poich’ effi ap« 
' tutte* le loro propofizioni nelle 

teftimonianze de’ libri Sagri , delle quali ne 
corromppno il fenfo, , per dare qualthe ap. 
parenza di verità alle loro oppinioni , e 
così ledurre» ed ingannar gl’ignoranti. Cié 


non 


( a ) Ilario fib.’ II. de Trinitate : „ Estitenint 
‘ t, enim plures , qut.xDeleftiuin verborum fìmpli- 
„ citattrm pro^ yo*untatis fu® fenfu , non p»o 
' ,/vcfIratis ipfius ablMufione fofeiperent, alirer in- 
^ tdrprt tantet., quam di^nnn virtus pollularet . 

IDe {Ptelli|entia enipn bxrefis, non de fcriptqia 
, \ éft: & lenujs, non fermo (?t crimen. 

mederrmo -S.-' Harjo nel lib. IV. ■„ Videntor 
. 4, C H*retici ) J-fibi ^dc fingulis , qii® aiferunt , 

„ piiftare ràtionem , quia fìnsulis aflertionibUB 
„ fuis quiM.im'e]f' divinis voluminibus teftimonia 
-■ 'j, fubdideruiit 5, qt« corruptk) intelligenti® fenfu 

. ,, folis tantum i^iiorantibus bìandiantur , (peciem 
„ verità tìs iecundUffl pravitatep) mterpretautiufla 
• „pr®ftitura, ^ .«L 
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*ion è, come dice Vincenzo Lcrinefc (a) t 
che il Canone de' Libri Sagri non (ia perfetto, 
e che non fia piucchè fufficieme j ma il'fen^ 
fo della Sagra Scrittura ejfendo elevatijjimo , 
tutto il Mondo non la interpetra della Jìeffa ma» 
mera , ma gli uni danno un fenfe , e gli altri 
ne^danno un altro . Novat^ìano , Fotino^Sabellio 
Donato y »/frrioy Eunomioy Macedottio'y od poi» 
linare , Prifctlliano , Gioviniano , Pélagio , Ce. 
lejìio , e Nefiorio /’ intendono ciafcuno in fuo 
modo. Ed a cagion di que/ìi differenti è necef» 
fario y che la interpetragione profetica , ed ofp» 
poflolica fia regolata dal fenfo univerjale della 
^ Cbiefa 

■S®’ 

■ ■ ■ ■ .- « ■Il I ii< 

t a ) Vincenzo Lirìnefe nel Commonitorio . „ Cum fit 
. „ ^erfeélus fccipturarum Canon , fibique ad omnia 
. yy latis fuperque fufficiat, quid opus eft, ut eiEo ' 
„ clefiaftic* intelhgentia: jungatur aufloritas ? Quia 
V „ videlìcet Scripturam Sacram prò ipfa fua altitu- 
. „ dine non uno eodemque fenfu univerfì accipiunt, 

• • fed ejurdem' eloquia aJiter atque- aliter , alius at- 

.'c »> interpretatur , ut pene quot homines 

yy lupt," tot illinc fententiae erui pone videantur . 
yy AKter namqUe illam Noyatianus, aliter 'Photi* 

; yy nus, alker 'Sabellius, alitet Donatus exponit f 
_ y, aliter Arius , Eunomius , Macedonius , alitar 
» Apqllinaris, i’rifcillianus , aliter Jovinianus, Pe- 

■ >» lagigs, Celcftius, aliter poliremo fJeflorius. At- 

• . que idcirco multum necertè eli, propter tantos 

' •„ tanh varii erroris anfraélus, ut prophetic» , & 

»: yy apodolicte interpretationis linea fecundum Eca 

yy clelìaflici & catholici fenfus normam dirigatur . 

,, In ipfa item catholica Ecclelìa magnopere curan< 
"V"’ yy dum eft , 'ut ìd teneamus , qund ubique , ' qno4 
% .u/eipper^quod ab omnibus creditum eft. 


r> • 
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V' 

tì!>ìefa , dalP anttcbìià , dalla Uitiv'erjalìtà , daì 
confenfo di tutte Je Cbkfe del Mondo. Perqae- 
fto mezzo (ì evitano gli fcOgli , dove cado* 
ho coloro , i quali fidandoli de’ loro pro« 
prj lumi , ^ inccrpetrano la Scrittura Sagra 
Jccondo ^il ,Ioro proprio fcnfo^ fciocchfe di- 
ve inte^dvli « come noi 1’ abbiamo nomo 
ntile iche riguardano là Fede , e la 
dottrini'^'* c^ftùroi . 

, X>a cen^faftion^è' la grandilfìma curiofi- 
tà, la quale 'ha foVence. gìttaci gli Uomini 
ueirfirrore. Elfi vogliono penetrare, e fvi- 
luppare i millérj'ofcuri , ed impenetrabili 4 
Invice ^i terterli' alla feqnplicità della Fe« 
^e , vogliono [^fijmlizzarc , fi compiacciono 
di formare diMcoTtà , e quifiionì olcurè , e 
difficili , ■e fi perdono net rifolverle.. .Elfi 
|)afrano da qbetlione in oueltiòné , e tali 
qutlliohi degenerano in difpute fi metafìli- 
che, ed aftratte, che fi rendono inintelli- 
gìbili . Finalmente a forza di voler fottiliz- 
zare , le 'penetrar Ifc materie ,, non avendo 
piti di regola certa , fi allontanano dalla ve- 
rità, e paflàiio 6n linguaggio ihcogpitoagli 
' Appofloli , ed alli Padri . Non per altra 
ragione Abadardo, Rofcetino, CSilberto Por- 
retano fi fono infenfibil mente impegnati nel- 
le 'oppinioni errònee, che fu necedario di 
proferi vere. . 

- Che nelle altre feienze fi riiòirino da per 
tutto oppinioni,' e poi oppinioni, e fiatta- 

glie 
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gite ftnii fine, come ttcHa'^Fifica , neh» 
Medicina , nelle Leggi , c nella Storia, non 
recano • verun pregiudizio •, ne offendono 
1 incerefTe della noftra fatate ma in Teo- 
logia fono effe pericolofiflime , fi dia oda 
oedtiaca alla' Morale fteffa Teologia > e li 
tredrà un mare combattuto da’ contrari' ▼«» 
ti di oppinioni si antiche , che moderne -, 
"SU cui' fi naviga con varie buflble , t^te 
fra 1^ divetié , ed in cui la ragione fteffa 
tHfifictltnente decide , chi abbia ragione . 

^ Quanto prevalga finalmente ’ 1’ amor della 
propria opptniooe di più 'non ci vuole, che 
offervarc le ileir^rbhf 'dommantt nell’Afia, 
tleir Africa, e nell* America , "cioè in com« 
tinenti tutti più vafti dèlia Europa . RelF- 
^eni-fi differènti ndle maffirac , e ne’ Rifc 
ti , e di fi ftrane oppinioni feconde ,* ed • H 
trovar poi la fteffa Religion de’ Criftiani ^ 
«he pare porta le' di\Tife tutte di eflèr ve- 
ftàta dal. Ciclo con tanti , deplorabili Scifrail 
t contrarietà de’ fenti menti , che ^regnanV 
fiA i medefimi feguaci di Gefucrifto . ^ 

*'■ Il 'metto dunque di non cadere /in que- 
IH ^coeffi è di' ttnerfi precifamcnie a^la•Fe*• 
dc detl^.Chiefa, dìv cfporla nc^termini , che 
. te' Sagra Scrittura , i Concilj , ed i • Padri 
y hMito Icfpòfta J e di evitare tutte le quc< 
r'iifcare,? c fottiH fui' qttomodo , come 
hoi abbia OH) di già oflèrvato. - 
r-' JLa quarte cagione , clic porta gli uomf*' 
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ni ad allontanarfì dalla verità, c il troppo 
grande attacco per i loro Maeftri , o per i 
l'cntimenti d’up’ Autore . Qiiefta prevenzio- 
ne fa, che non .(ì),efatnini p,ìi la verità col 
difintcreffc necelfotio, e che non folamente 
lì abbraccino ciecamente le oppinioni ialfe, 
ma che fì difendano con calore, e fì por- 
tano ad uno eccelTo tale , che diventano 
pericolofiffitne . -Un principio farà foflenibi- 
iej, nondimeno per combattere un’ avverfi^- 
rio fe ne tira talvolta una confeguenza erà 
ronca , fenza efa minare fe la confeguenza (ìa 
necelTaria o nò. La prevenzione ed ^il ca- 
Jor delia difputa fanno abbracciare , e fom 
{tenere la confegj^ta tutta erronea eh’ el- 
la è., di modo' che accade, che ì Maedri 
non 'fono nell’errore, e che i loro Difce* 
J)oli vi cadono nel fodenere i loro fenti- 

-Si, può ciò oflervare ne’varj fidemi dell® 

Scuole Teologiche, che han divifi i Teologi ia 

varie fazioni . Ma quanto fono dati accorti , e 

prudenti, qoedi favj ,Maedri,aItrettanto mai>« 

eano i loro Difcepoli ,i quali fodengono con 

• tanto ardore le di loro oppinioni , che cre^ * 

dono di edere difertori della Fede, fe mai, 

d apparta (fero.' da loro fentimenti particola» 

ri : e fiecorae fono dati docili i Maedri 

prontidìmi a mutare oppinione, podo che 

fì fodero mutate Je circodanze de’ tempi , e 

le perfone, eh’ ebbero a combattere. r- cosà 

/• 






fono duri ed oftinat’i loro Difcepolì , i quii 
li non oftante la mutation de’ tempi, c del- 
le perfone , e del modo di fìlofofare , pure 
giurano talmente fulle oppinionr fpolàce de* 
'loro Maeftri, che fi contenterebfiiero.'^piut- 
toft& perderla vita, che cambiar femimen- 
to , e vi darebbero il fangu’e come ad.‘UR 
punto che appartcneffe alla Fede-. • i 

Per evitar dunque queflo fcoglio , non 
bifogna mai agire collo fpirito di partito , 
c per qualunque rifpetto che fi abbia , e 
‘ ^deve- avcrfi per i Maeftri , efatninar femprc 
le loro opinioni colle regole, e foftenerlc 
fenz’ ardore, e fenza oftii>azione. ■' i'. 

La quinta cagione , che ci fa dipartire 
dalla verità, è l’invenzione di nuovi ter- 
mini di parlare , per ifpiegare i Mifterj.Niu- 
na colà è più neceffaria per confervar la 
purità della Fede , ' che la proprietà dell’ 

• efpreffione. Imperocché come dice S. Ago* 
nino, non è lo ftelfo de’ Teologi, che de’ 
Filofofi . Quelli hanno la libertà di fervirlì 
dell’efpreffioni , che vogliono, e non temo*, 
no come i Teologi di offendere le' pie orec- 
chie, fpiegando le cofe difficiliffimc . Per i 
Teologi è neceffario Tempre di parlare, fc- 
guendo -una regola efatta . Ltberis wfbìs le. 
quuntur Philofophi , Ù' in rebus ad intelligen- 
dumdtffi et{ltmis offenfionem piarum aurium non 
pertimefeunt .* nobis autem ad certam regulam 
hqui fas e/i ^ Si fon tenuti, nella Chicla co- 
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ne fofpetti di EreGa coloro, cbe non 
gliono fervirG de’ termini confegrati dall’ufo 
della Chiefa, o dalle deGnizioni de’ Conci- 
Ij , ed è ben da teraerfi , che coloro , i qua- 
li inventano di lor capriccio nuove manie- 
re per cfprimere i Mifterj , non Cadano nell’ 
errore . 

Le ViGoni , e le revelazioni de’ particolari 
fono rovente cagione della redazione degli 
yomini . Bifogna unirvi le falfe iGorie , e 
i falG miracoli, che pofTono elTer numerate 
per la feGa cagione . Ma nulla in' queGo 
genere è cagione di errori , che 1’ efpref- 
iioni de’ MiGici . Una inGnità di perfone 
fono Gate trafcina|e nell’errore per queGe 
tre. vie . Si può leggere su tal propoGto Ger- 
l'one nelle fue opere dell’ efame della Dot- 
trina della prova degli fpiriti , e della di- 
Ginzione delle vere, c falfe oppinìoni , la 
fua lettera fui Trattato di Giovanni di Ru- 
Grock, e l’Apologià , ch’egli ne fa , ov’ 
egli tratta ampiamente di queGi punti, ed 
.infogna, nel ipedeGmo tempo i mezzi di 
non lafciars’ ingannare . E queGa è la cagio- 
ne, perchè noi non ci ftendiamo di vantag- 
-gio su queGo articolo. 

Noi non parlaremo delle caufe- morali 
degli errori , che vengono piuttoGo dalla 
corruzione del cuore , che dalla feduzionC 
dello fpirito, come fono l’ambizione , la 
vanità, l’incercGe, eie altre paGìoni, che 

hanno 


hanno Xovcn^ lutati .wjB^ini a fìr$ 
capi di feua, ad, infegnare dfi)^ i^Qvjcà , 
a repara,^fi dalla Chiefa . ^l|^ ..||n^h;^hi (em<< 
pi, ed i aap4f<'ni >Cft oe foqiti^ìì|ftr^no uria 
infinità' di efcnnpi / ed è raro.,J^^C^^aU 
cuna 4i 9 uefte M^oni , non abl^liàw]»^ PP^ 
dnt’ i pri^i ^^r^rcKi,. ,L’- ufaqzia, C 
il punto d’onere y il legao^^ aiqiòizia, 
ritengono ancora molte’ genti' netta 'Èrefra, 
le quali ne ufcirebbero , fé foflero fciolte 
da si fatti legami, e che preferirebbero la 
loro falute , e la verità ad ogni altra co- 
fa . Lo rpirito della difubbidienza , il defì- 
derìo di fcuotere il giogo delle Le^i, e di 
disfarli dalle pene, dalle aulterità, e dalle 
altre pratiche ^ penofe della Chiefa, il liber- 
tinaggio, e la licenza di violare il voto 
del celibato fono ftati ancora i moti vi, che 
hanno negli ultimi tempi condotti molti ad 
. ufcir dalla Chiefa. Per una contraria ragio- 
ne i collumi fregolati de’ Cattolici , e prin- 
cipalmente r ignoranza , e lo fr^olamenco 
degli Ecclelìallici , il rilafciamento *della Di- 
fciplina della Chiefa , le fuperllizioni mol- 
to comuni hanno condotto altri piìireligio- 
fi , ma troppo creduli ad abbandonar - la 
Chiefa , per abbracciar le Sette , che face- 
vano profelfione di riformar quelli abulì , 
« di menare una vita tutta evangelici. Fi- 
nalmente Iddio , che galliga coll’ accieca- 
inento dello fpbrito le cupidità difordmato 



cuore y [par gens patnales eveitates fupet 
iUiehat eupiJitatest priva i peccatori, in pe- 
na de’ loro delitti , de’ lumi neceflarii per 
«onofeere la verità , e per perfeverarvi • e 
Ccodendorene indegni per i loro fregolamen* 
ti, o trafeurando di domandarli , cadono 
per loro colpa in una fatale cecità, che gli 
«osduce air errore. 
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ADRI(San- 
ti ) . Si da 
quello no- 
me a’ San- 
ti Dottori 
della Ghie- 
ra, le (me- 
re, e la Dottrina de’quali for- 
mano la Tradizione . Lo 
iludio de’ Santi Padri è rac- 
comandatiflìmo agli l^cle- 
fiaflici. Chiunque , dice il 
celebre M. BofTuet nella 
Di fel^. della Tradizione, c 
de’ Santi Padri . v\iol divcr 
nire un’ abile TeoioBo, ed 
• Tom.ìll. 


un fodo Interpelre , che 
legga, e rilegga i Padri : 
s’egli trova qualche volta 
ne* moderni più fminuzza- 
te le cofe, troverà fpeilìf- 
fimo in un folo libro de’ 
Padri più principi , e più 
fucco del Criltianefimojche 
in molti volumi de’ nuov’ 
Interpetri ; e la foflanza , 
che vi fucchierà delle anti- 
che tradizioni , lo ricompen- 
férà abbondantiflimamente 
di tutto il tempo , eh' egli 
avrà dato a quella lettura. 
Che fe fi annoia di trovar 
A le 
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le cofe, le quali, pere/Ter 
pieno accomodaite a’noftri 
coftumi , ed agli errori che 
noi conofcinmo , poflbno 
comparire inurili , che fi 
ricordi , che nel tempo de’ 
Padri erte hanno avuto il 
loro effètto , e che produ- 
cono ancora un frutto in- 
finito in quei che le ftu- 
diano ; poiché appreffb que- 
fii grand’ uomini fi fono 
nutriti del fromento degli 
eletti , e della pura foftan- 
za della Religione ; e che 
^eni di quefto fpirito pri- 
mitivo , eh’ effi ricevette- 
ro pifi da vicino , e con 
pi.fl di abbondanza , dalla 
lorgentc medefima, foven- 
te ciò che loro foappa , ed 
efee naturalmente dalla lo- 
ro pienezza, è più nutriti- 
vo di ciò," eh’ è flato dipoi 
, meditato. 

Il fantiffìmo nome di Pa- 
dre , col quale fi chiama- 
vano gli anth'hi Patriarchi, 
dal Vecdiio Teftamento,- è 
flato trasferito nel Nuovo. 
La Chiefa condecorò coij^ 
quefto titolo i Dottori, che 
fiorirono ne’ primi dodici 
fecoii , cioè dagli Appofto- 
li fino a 'S. Bernardo, che 
fi chiama l’ ultimo de’ Pa- 
dri , non per cagione, che 
foffèro dipoi mancar’ i Dot- 
tori dopo tal tempo , ma 
perche elTcndos’ introdotta 
la fcolaftica, fu atrril uito 
a- Dottori un’ altro nuovo 
titolò . 

I Novatori, a’ quali mol- 
to imporra di reftringere il 
tempo, e r impero-, per- 
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cosi dire de’ SS. PP. , ap- 
pena lo prolungano fino al 
fefto fecole . Imperocché 
febbene fien’ obbligati di 
conlèffare, che vi fieno fla- 
ti ne’ tempi feguenti nella 
Chiela Eccellentiffìmi Dot- 
tori -, nondimeno gii efpun- 
gono dall’albo de’PP., ri- 
putandoli fofifti , fervili Di - 
fcnfori della Curia Roma- 
na, ed indegni di tant’ono- 
re. Ma colui , che dari 
una occhiata a’ libri di S. Ber- 
nardo .• De confi derat ione , 
ferirti ad Eugenio Papa, e 
gli paragoni co’ libri di 
S. Agoftino, certamente ca- 
pirà con chiarezza, chela 
Dottrina della Chiefa nel 
XII. Secolo fu con fomma 
libertà difefa , e fu immu- 
ne da ogni pregiudizio. 

Intanto tutto l’ impero 
de’PP. della Chiefa deve 
dividerli in tre età . La pri- 
ma contiene quelli , che 
fiorirono ne* primi tre fé- 
coli criftiani; 1’ altra quei 
che viffèro ne’ feguenti tre ' 
altri fecoii ; la terza quei, 
che fiorirono dal VII. (è- 
colo fino al XIII. Ai PP. 
della prima età fi deve del 
molto rifpetto , particolare 
mente perche furono vici- 
ni a’ tempi appoftolici,cioè 
fi accoftarono a’ fonti del- 
l’ antica Teologia , ed all’ 
origine delle antiche Tra- 
dizioni . 

Né devono meno rifpet- 
farfi i Dottori dell’ altra 
età, i quali con erudizio- 
ne , ed eloquenza efpongo- 
Bo , e difendono i Domnù 
del- 
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d«lla Fede . Imperocché in- chi, c che (aitano agli ne- 
ll regnando e(Ti quel tanto che chi di tutti . Poiché tutta 

i tramandarono i Maggiori, la loro cura, e diligenza 

H quantunque per antichità conliAeva nel confervar pu- 

I- (Sano lontani dagli antichi ra , ed illibata la fede ne’ 

I Dottori , tuttavolta per l’au- principali capi della Reli- 

!• torità non ditfèrifcono. gione , poco folleciti del 
1 - I Pofteriori febbtne non modo di efporli per non 
polTono paragonai fi per l’an- farli foggiacere ad alcuna 
[• tichità co’ primi , ne per riprenfione. Onde gli erro- 

)• l’erudizione, ed eloquen- ri , de’ quali fogliono accù- 

h za cogli altri , nondime- farfi , piuttofto debbono at- 

1 no raccogliendo folamente tribuirfi alia poc’attenzio- 

quelle cole, che furono in- ne, che alla depravazione 
, regnate dagli antichi , (li- della- loro mente. 

I «nanfi per un* certo dritto Inoltre fi tratta della fa- 

i ereditario percepire il me- na, e pura dottrina de’SS. 

• defimo frutto che quelli. PP. , e non già della cor- 

Ne deve negarli , ch’ef- rotta e falfa, che laChie- 
fendos’ introdotta una voi- fa aggnifa di Zizania tra’l 
ta la corruttela , col de- frtimento talmente fepara- 
corlo del tempo tìa infini- che' ne’ tedipi prefentt (i 
tamente crefciuta . Impe- pofifàno facilmente diftin- 
rocchè in ogni tempo no- guerc le, riprenfibili oppi- 
rirono le Tradizioni , che nioni degli antichi da ouel- 
fono ferme bafi della più le, che credonfi di alcun 
fana dottrina; anzidaquu,- momento, e fi tengono co- 
lli errori, ne’ quali per lo me cattoliche . Sicché chi 
più ci conduce l’umana milura l’autorità de’ Padri 
condizione, più facilmente dalla fede unìverfale della 
fe ne guardarono gli ulti- Chiefa, dev’effer talmente 
I mi Padri, che i primi , i difpofto, che fia ugualmcn- 

1 quali eran forniti di po- pronto à feguirli quan- 

I chiflimi aiuti , ne poteva, do fono confenfienti alla 

no perfuaderfi , che (ì fa- Chiefa, e lafciarli, (é gli 
rebbero talvolta interpe- trova oifeordi . 
trate in contrario fenfo le E per verità deve darti 
cofe, ch’efli proferirono di qualche cola al temco.poi- 
buona fede, e fenza dili- che quantunque fia fiata 
genti(5mo Audio. fempre una, e la medefi- 

I Infatti, predo i pnfterio- ma la dottrina della Fede,- 
ri PP. in alcun luogo del- nondimeno alla ditucidazio- 
le loro opere leggonfi ma- ne della verità alcuni tem- 
piere di parlare difettofe , pi furono più atti, e pro- 
o dure , che fovente s’in- prj degli altri. Alcune vol- 
qontrano predo gli anti- te deve ricorrerfi alli pri- 

• . A a mi 
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Oli fecali , alcune volte a’ 
mezzani, ed alcune volte 
agli ultimi. Ma la via la 
pit'l ficura di tutte è diac* 
coflarfi, per oiianto fia pof- 
fibilc, a quella età, in cui 
furon trattate le quiftioni, 
e fpianati i dubbj . Per la 
qual colà coloro , i quali 
vogliono elTer informati del- 
P ineffabile Miftero della 
Trinità, debbono piutto- 
fto leggere i Padri , che 
fcrillèro dopò Arrio , che 
quei pnma di Arrio: poi- 
ché in quei antichi tempi 
i Dottori della Chiefa, lun- 
gi ogni difputa, iftituiva- 
no eli Uditori nella creden- 
za di tal miftero docili , 
fottomefli , ed ignoranti di 
dubitare nelle cofe della 
Fede. 

Ciò pollo, ogniun com- 
prende, quanto fia necef- 
fario di fapere fcegliere i 
Padri, nell’ attribuire a cer- 
ti maggiore autorità che 
agli altri, quando l’occafio- 
ne ciò richiegga j nel fa- 
per finalmente fuggire la 
ingannevole apparenza del 
vero, dalla quale per lo 
»iù reftano ingannati co- 
loro, i quali non applica- 
no accurato criterio nella 
di loro fcelta. 

Trattando i Padri per 
lo più de’Mifterì, e molte 
cole erano notiffime nel lo- 
ro tempo , che dipoi fono 
antiquate, e finalmente fi 
fono eftinte le lingue, del- 
le quali fi fervirono,- per- 
ciò prelTo di eflì , come di 
tutti gli altri antichi Scrit- 


P A 

tori occorrono de’ pafti fpu,- 
nofi, difficili , sd intrica- 
ti. 

Non tutti fanno il greco, 
e pochi poffeggono perfet- 
tamente il latino *, poiché ^ 
effendo ampiffimo il par- 
lar latino , lecondo i varj 
tempi è foggiaciuto a cam- 
biamenti, e dal patrio fuow 
lo per cosi dire è ftatoco- ‘ 
ftretto di feorrere oell’efte- ; 
re Nazioni . 

La fola cognizione delle 
voci barbare è difficili^- ‘ 
ma, delle quali tuttavia fi 
fervono familiarmente gli , 
Scrittori Ecclefiaftici , i 
quali iier lo più fono vi- 
ziofi nel parlare , ed ofeu- . 
ri . &a per efempio lo fti- ‘ 
lo di Tertulliano , il qua- 
le lebbehe coftafTe di voci ^ 
latine , nondimeno è cosi " 
particolare nella fcelta dT* 
effe, e nella difpofizione 
che Salmafio non dubita di' 
affermare , che non v’ è" 
alcuno che poffa intendere 
perfettamenre il fuo libro 

Pallio . Imperocché in . 
quefto Tertulliano fi ferve \ 
dello itilo degli antichi Re- ' 
tori , i quali coftumavano 
fervirfi di fentenze inudite 
e di vocaboh ampollofi , 
per maggiormente acci-e- 
fcerc, ed amplificare i pro- 
pofti argomenti . 

La colà più molefta , s 
iaboriofa ad un Semidotto ' 
è , di domandar configlia < 
altrui nella Iczion de’ Pa- , 
dri, e di mendicame la in- 
telligenza da’ Vocabolari , 
che non è tanto lodevole.'- 
aver- < 
1 



Averli apprefì, quanto fia 
vergognofo ignorarli. Quid 
me conimendatis ( diceva 
lepidamente Du Canf^e agii 
amici t che (i rallegravano 
della edizione del Glodà- 
rio latino ) cum id unum 
prtffliterim , ut barbaras , 
ineptafque voces ^ a quibus 
omnes abborttnt y in unum 
colligerem ì 

Come, fe le medefime 
interpetrazioni , le quali fo- 
cliono farli per comodo del 
Lettore, invece di appor< 
tare aiuto, cagionano mag> 
ior dubbio ? Poiché rifie- 
e nella mente del Leggi» 
tore , che 1’ Interp«tre non 
lo inganni; infatti pochif* 
lime interpetrazioni vi fo- 
no, alle quali po/Ta pre> 
ilarfi tutta la fede. Le in- 
terpetrazioni fatte in lati- 
no dal greco fono poco ac- 
curate ; quelle fatte dal 
greco nel francefe , quan- 
tunque un poco più accu- 
rate, fono però di piccio- 
liUima utilità. 

Ma nè coll’ aiuto delle 
Verfioni, per accurate che 
fiano , ne colla perfetta 
fcienza delle lingue , delle 
quali nello fcrivere fi fer- 
virono i Padri, toglicfi tut- 
ta la difiicoltà nella loro 
lezione: poiché ancora re- 
ità da indagare la natura 
della loro dottrina ; anco- 
ra rimane da diciferare le 

f »articola'‘i formole di par- 
are , eh* efit hanno impie- 
gate. 

Le Opere di S. Epifanio, 

perche fon prive ai chia- 


rezza , pochi fono , che le' 
capifeono . £ 1* Orazione 
di S. llario , efièndo ven- 
tola , e gonfia fi allontana 
dal comun modo di parla- 
re; onde viene infoipetto, 
di contenere molti errori 
nella Fede. 

L* eloquenza di alcuni Pa- 
dri , agguifa d’ ingannevo- 
le fplendore, talmente af-' 
fafcina gli occhi del Leg- 
gitore, che affatto non gli 
fa vedere i vizi fidavi, de’ 
quali abbondano nel ragio- 
nare ; e covre i mendi 
piefTo i mezzani , e poco 
attent’ ingegni . Finalmen- 
te agl’ ignoranti , e deboli 
è un pelo grave l’ erudi- 
zion profana , della quale 
abbondano molte opere de- 
gli antichi . 

E quante volte è acca- 
duto che i Padri della Chic- 
fa nello efporre la verità 
accalorati dalia difputa, fo- 
no inclinati all’ ccceffo ? 
Onde è nccelTario un gran 
criterio , ed un fommo acu- 
me di mente, perchè ciò 
fi conofea. 

Nelle opere Polemiche 
degli antichi Dottori fi ri- 
cerca una infinita fatica 
per foparare i principali ca- 
pi della controverfia da 
quelli , che fono accefiòr) , 
la caufa da’fuoi argomen- 
ti . Si aggiunga a ciò la 
notizia delle confuetudini 
civili , ed Fcclefialliche di 
ciafeun fècolo , eziandio 
de* titoli , eh’ erano degli 
uffìzi r e delle dignità del- 
la Chiefa , e delP Impero ; 
A ) da 
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e la notizia finalmente di 
molte cole, che collo fcri- 
vere notavano : Le quali 
cofe come molto fi allon- 
tanono da’noftri tempi, fon 
di diffìcile cognizione , e 
quindi deriva che l’antica 
Teologia fia molto ofcurti. 

Le cofe dette finora con- 
tengono i piopofti ,arpb- 
menti degli Avvcrfarj nella 
loro maggior robuftezza,tal- 
menteche non poffbno or 
lamentarli , che fi fuggada 
noi col filenzìo la di loro 
forza. Quanto più fi obiet- 
tano con vigore , tanto mag- 
giomiente fi rendono de- 
boli t poiché non può in- 
di chiaramente inferirli, fe 
non che tutt’ i nei, che fi 
riprendono ne’ Padri della 
Chiefa , come graviffirai er- 
rori , fon comuni co’ pro- 
fani fcrittori, la fpiégazion 
de* quali forma la delizia 
di molti . 

Imperocché fe a cagion 
delle molte fpinofc difficol- 
ti che trovanfi ne’ Padri , 
perdono elTi tutta I dutori- 
ti , e debbono abbandonar- 
li, dovrà non folo dirli ad- 
dio alle fcienze umane, al- 
la Filofotìa, e Mattemati- 
ca , ma eziandio alla Teo- 
logia Scolaftica ; e dov#à 
negarli ogni fede a’ libri del 
Vecchio , e Nuovo Tefta- 
mento . 

Or chi non vede quanto 
liano irragionevoli i Pro- 
teftanti , e trà gli altri 
Dalleo, e Riveto , mentre 
fi fervono di tali argomen- 
ti , per eludere 1’ autorità 
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de’ Padri ? Quantunque nep- 
pure è vero che m*adri to- 
no inintelligibili su i pun- 
ti , che elaminano. S. Epi- 
fanio fe parla con ofeuri- 
tà, nafee dalla materia, del- 
ia quale egli tratta *, la fua 
dottrina nondimeno è fia- 
ta fommamente lodata da- 
gli antichi Scrittori , i qua- 
li 1’ hanno riputata piena 
di erudizione , e pura nel- 
la Religione . S. Girolamo 
in più lu(^hi delle fue ope- 
re eftolle l’ erudizione , e 
la dottrina di S. Ilario di 
tal modo, che non può In 
conto alcuno renderli fo- 
fpetta. Che poi fia ofeura 
la fua Orazione , due ne 
fono le ragioni . I. Perchè 
tratta in elTa de’ mi fieri i 
più profondi , e difficili . 
II. Perchè eflendo fiato il 
primo trà i Latini a depu- 
tare contro degii Arriani , 
fu coftretto di prendere mot- 
te cofe da’ PP. Greci , co- 
me nota S. Girolamo nel- 
la Epifiola 4p. a Paolino, 
dove dice ; Sa>ìEius Hila~ 
rius gaHiamo cotbumo at- 
tollitur ; 6* cum Graci/eJ^ 
ribus adomnur , longis in- 
ter Jum periodts involuitur , 
6" a le&ione fratrum Jìm- 
■pliciorum precul efl . 

Inoltre non è vero chei 
Padri , quando difefero la 
verità contro degli oppo- 
fitori per caler della dilpu- 
ta, inclinarono alla parte 
oppofta, e pofero in peri- 
colo la Fede. Ch’effi lém- 
br^no di efporla in perico- 
lo, ciò non deve attribuir- 
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fi al calor dell^ difputa , 
non alla di loro poc’ atten- 
zione, {ma piuttollo alla 
ofcurità de’ Mifterj , e tal- 
volta eziandio alla perver- 
fit.\ de’ leg(;itori , che veg- 

f ono le macchie nel fole . 
nfattì é tanto ofcura la 
dottrina della Chiefa intor- 
no alla grazia di Gefucri- 
ilo, ed alla umana libertà, 
che quando (ì difende la 
grazia di Dio , fembra di 
negarli il libero arbitrio , 
dice S. Agoilino nel //i. df 
Cret. Chnfli iap. 45. Quin- 
di prefero occalione i Se- 
mi^ligiani di accufare la 
dottrina di S. Agoftino co- 
me Manichea \ Quando il 
(illeraa di S. AgoRino è in- 
finitamente diftante da’de- 
iiri de’ Manichei . Quindi 
la Chiefia, prelTo la quale 
riliede 1* intelligenza de’ 
MiAerj, facendo poco cón- 
to di tali confeguenze , a 
tutt’i Fedeli propone a cre- 
dere particolarmente la dot- 
trina di quei PP. , che in- 
traprefero a difendere for- 
temente qualche Domroa 
di Fede , o li sforzarono a 
tutt’ uomo di abbattere 
qualch’erefia, come S.Ata- 
nagio contro degli Arria- 
ni , S. Cirillo contro de’ 
Neftoriani , S. Leone con- 
tro Eutichete , S. AgoRi- 
no contro de’ Pelagiani dee. 

Per quanto fpetta alle 
lingue nelle quali fono fcrit- 
te le Opere de’ PP. non è 
da negarli , che la negli- 
genza, o l’ imperizia de’ 
Copifti v’abbiano cagio- 


nata qualche "alterazione , 
e che la traduzione nonfia 
efatta fino alle minime co- 
fe , e che renda da per 
tutto il fenfo dell’origina- 
le con tutta la polTibile ag- 
yuRatezza. Non v’è ope- 
ra in cui i critici non tro- 
vino varietà di lezioni, fia 
per congettura , fia full’au- 
torità de’manofcritti . CIÒ 
fi rincontra nelle opere di 
Platone , di AriRotele , di 
Cicerone , di Seneca , di Tu- 
cidide, di Tito-Livio , di 
Cefare &c. Potrà dirli, che 
non potrà perciò iàperfila 
vera dottrina di Platone , 
di AriRotele di Cicerone , 
e di Seneca , e che non 
potrebbe allicurarfi della 
Uoria di Tucidide , di Ti- 
to-Livio , e di Cefare ? 
Chiunque ciò direbbe, paf- 
farebbe per un matto, pQi- 
chè gli errori de’Copil^i , 
le varietà delle lezioni, i 
difetti de’ Traduttori non 
fono tanfo confi derabili per 
impedire , che non fi pof- 
s’ attingere in quéRe lòr- 
gcnti la dottrina di quelli 
Filofofi, che non ù am- 
miri l’ eloquenza dì quegli 
Oratori, e che non fi pre- 
Ri ivde a|le relazioni di 
queRi Storici. Or tanto de- 
ve dirli degli Scritti de’ 
SS. PP. Quantunque Ceno 
fcappati degli orrori negli 
originali , quantunque le 
Verlìoni non fieno total- 
mend efatte , quantunque 
un palTo diR'crenteroente fi 
legga , qucRe però fon lem- 
pre le opere de’PP. , que- 
À 4 Ra 


fla è femnie la dottrina 
della Chiela , ove parlano 
i Padri da’ 'Dottori , c da’ 
depofitarj della dottrin’Ap- 
poftolica. 

Non fi niega che ne'PP. 
vi fieno cofe da notarfr, 
ma è da rifletterti , che 
non Tempre han parlato i 
PP. efponendo di propofi- 
to qualche punto di Reli- 
cione ; alle volte han par- 
lato folametìtO per inci- 
denza , alle volte hanno 
parlato come Filofofi efi^- 
nendo le loro particolari 
opinioni ^ talvolta hanno 
parlato con ofeurità , per 
motivo del tempo in cUi 
vivevano •, tal volta han 
tacciato per economia . Il 
fatto però è che i Padri 
debbono rilpettarfi , dove 
infegnano di propofitó la 
dottrina della Chiefa , e 
dove parlano da’Tradizio- 
narj. tffi tòno i fonti do- 
po la Scrittura , è la Chie- 
ft ce li propone come i no- 
Kri Maeftri . I Proteftanti 
che maltnenano j noftri 
padri con tanta impuden- 
za, unicamente per abbal- 
lare le tradizioni , e folle- 
nere i loro paradoflj, pure 
fon coftretti , vinti dal ve- 
ro , di Ventrate i Padri , ri- 
riconqfcere la loro dignità . 
Infatti fi fono efii ftelli Ica- 
Rliati contro Dalleo . th* è 
flato il più fiero nimico , 
che abbiano avuto i No- 
ftri PP.- 

Giovanni Fell nella Pre- 
fazione della Edizione ce- 
kbcriitna , che pubblicò , 
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delle opere di S. Cipriano, 
confeila non fola diabbor, 
rir coloro, che fi ihidia- 
no di manifeftare i nei de’ 
PP. , ma eziandio di proc- 
curare , come conviene ad 
un figlio rifpettofo , di (e- 
pellire con eterno filenzio 
quelli errori , che fono lo- 
ro feappati . Sentimento 
per altro degniflìmo , eh* 
egli prefe dall’ eccellente 
Scrittore Vincenzo Liiine- 
fe . 

Scrivenero. Teologo del- 
la Chiefa Anglicana cort 
egual premura difende i Pa- 
dri nella Apologia ch’egli 
ferine contro Dalleo . 
In ella Infegna , che i SS, 
PP. fono i Giudici i più 
idonei a terminar le con- 
troverfie ; poiché furono li- 
beri da’ pregiudizi, e fcrif- 
fero con animo lineerò , e 
con vera carità; ne fi avan- 
zarono a difpiitar di tufté 
le Cofe, come li fa a’ gior- 
ni nollri , ma interpetraro- 
no le Sante Scritture con 
maggior perfezione , e n4 
fpiegarono il vero feniò. 

jacopo Uflerio non può 
tollerar coloro, i quali ar- 
di feono d'infultare i PP, 
della Chiefa. Grozio difen- 
fore della Sett* Arminiana, 
ftimò grandemente i PP, 
Amltea Riveto ancora, non 
oftante che fn/fe flato ri- 
gido Calvinifta, fi fcaglia 
contro quei ^ che malme- 
nano ingiunofamente gli 
antichi PP. 

Ho voluto qui recitare i 
fentimenti de’ Proteftanti 
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tnedentni , perchè fi ve^ga, 
quanto fia irragionevole la 
cairia loro, nel non voler 
Viconofcere 1’ autoritJi de* 
PP, nella dottrina che in- 
fegna la Chicfa noftra Cat- 
tolica. Ma nell* Articolo 
Trad/zio»eekmintiTeìno più 
difiufamente quello punto, 
e ne faremo conofcere la 
neceflfifà di riconofcere una 
si fatt’ autorità , eh’ è la 
bafe della Tradizione, una 
delle Regole della noftra 
Fede, tanto contraftata da’ 
Novatori. Intanto fi po- 
tr."! leggere Natale Atdlan- 
dro nella confutazione che 
fa degli argomenti di Dal- 
leo , Dopino nel libro del- 
•|.a Dottrina della Cliiela , 
Natale Argonefe nel Trat- 
tato de Legetidorum PP.me- 
tiodoy per tacere tant' al- 
tri, che per iftituto,o in- 
cidentemente han trattato 
della LeZion de’ PP. e del- 
la di loro autorità. 

PADRI, e MADRI. Gnor 
dovuto a’ Padri , ed alle 
Madri da loro figli. Iddio 
ha fatto di quefta obbliga- 
zione un Corhandamento 
particolare, ch’è il quarto 
del Decalogo . Quello fi- 
tnilmcnte è il folo , a cui 
Dio ha efplicitamente at- 
taccata una ticompenfa : 
Ut fis langtevui /«per ter- 
t>im. Quefto precetto ob- 
bliga ad aver fentimentidi 
rifatto per elfi , e dì pren- 
der cura di ciò che loro 
appartiene . Quefta è la 
fpiegazione, che ne da il 
Catechifmo del Concìlio di 
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Trento : Honorare ejl enwi 
de aliquo bortorifice fentirey 
& qu<e tUtus funi maximi 
putare omnia . Cioè , che 
bifogna aver dell’ amore per 
loro, «ftèr nella difpofiz o- 
ne di foccorrerli na’ loro 
bifogni , e rifpettarli in tut- 
te le cofe : Amor , oifer- 
vantia , obedtentia , cultus . 
E quell’ aftez ione deve fem- 
pre atteftarfi cogli editti : 
cosi i figliuoli fi devono 
moftrare compiacenti in tut- 
to ai loro Padre , e Madre, 
fopportandoli nelle loro in- 
fermità , e nella loto vec- 
chiezza , lènza infaftidirfi di 
loro i e ciò in contempla- 
zione di tutte le pene, co- 
si del corpo che dello fpi- 
rito, eh' elfi hanno fodèi te 
per efti . Quello era il rii 
cordo, che Tobia mori- 
bondo dava al fuo figlio 
per ammonirlo ad onorare 
la fua madre nel cap. iv. 
Memor enim effe debesy qua 
& quanta fericuia pa ffa fit 

n ter te tn utero fuo , B 
tpienza dice a tal pro- 
pofito : Et gemitus Matris 
tua ne oblivi [carie . Da un’ 
altra parte le Sante Scrit- 
ture minacciano di punir 
feveraraente coloro elicgli 
odenderanno . Qui affligit 
Patrem ( Prov, XIX. ) ér 
ft*gat Matrem , ignominia- 
fuj ejì f tìr mfelix . Qui ma- 
ledicit Patri & Mairi (nel 
medefimo luogo ) extin- 
guetur lucerna efut in me- 
diis tenebrie. Quimaledixe- 
rit Patri fuo (Levit. XX. ) 
vei Mairi, morte morietur. 

Ma 
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VI, Porre loro fpEflb in- 
nanzi gli occhi le promcf- 
fe del loro battefimo , nel- 
lo Ipiegar loro la forza , e 
P cftenfione ; per efcmpio, 
che le pompe del Demo- 
nio fono l’ambizione, l’ar- 
roganza, la vana gloria , 
il fallo, il luflb, e turto 
ciò che irrita le paflìoni . 

VII. Evitare, che nella lo^ 
ro prefenza fi applaudifcà 
agli vizj, cd agir fregola- 
menti , o che lì facciano 
delle beffe delle perlòne pie, 
e divoro . Vili. Corregger- 
li feveramente , e lenza 
giammai fdegnarfi delle 
mancanze della vera ma- 
lignith , e di tutto ciò, che 
può divenire in effì un vì- 
zio notabile , e pericolòfo; 
No// fubtrabere a puero tuo 
( Prcvtrb. XIII. } difeipU- 
yuxm .... tt4 virpa per- 
eti tìes eum . & animam ejus 
de hìfettto iiSerabis. Qui par- 
eie 'vireie ([ nel mMcfimò 
luogo ; odh filium fuum . 
Imperocché non è elTer 
tenero, ma inumano, e di 
nutrite in un fìgliuoio il 
'vizio, e gli abiti malvagi, 
per rifpaimiarli alcune la- 
grime ; e colui , che lo 
trattiene nel male per que- 
lla crudele indulgenza , lo 
tratta più da Nimico, che 
da Padre . Ma la più im- 
portante di tutte le obbli- 
gazioni, e fenza la quale 
tutte le illruzioni rifehia- 
no di effere inutili , è di 
dar loro de’ buoni efempj -, 
poiché gli efempj hanno 
molto più di forza , che te 
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parole , e che le azioni 
mettono inceffantemente 
innanzi gli occhi de’ figliuo- 
li le verità , che loro fi fo- 
no infegnate . Finalmente 
li crede, dover loro fare 
o<r?rvarc, che un Gentile 
ancora h« dato su tal fog- 
getto una lezione capace 
di fare arrofSre i Criflia- 
ni : quello è Giovenale Sat. 
XK'. . 

Maxima debetur pttero 
reveremin , // quid 

Turpe paras , nec tu 
pueri contemferis an- 
nos , 

Sed peccaturo ob/iflat ti- 
bi filtus infans. 

PAPA . La parola di Pa- 
pa è una parola greca, che 
itgnifica Padre. Il Papa in 
qualità di fuccefTore di 
S. Pietro è il Vicario di 
GefucriRo, ed il Capo Vi- 
libile della Chìefa . Infatti 
la Chiefa elTendo un Cor- 
po vilìbile, ella deve ave- 
re un Capo, che ancor lo 
lia. Onde il Papa elTcndo 
fucceduto a S. Pietro , ha 
com’egli, per dritto divi- 
no il Primato di onore, e 
di giurifdizione in tutta la 
Chiefa . La Scrittura , e ht 
Tradizione concorrono a 
llabilire quella verità . I. 
E certo, che S. Pietro fu 
Habilito da Gefucrillo per 
governar la Tua Chiefa coti 
quefte parole di S. Matteo 
nel cap. XVI. Tu es Pe- 
Irus, & fuper hanc Pctram 
adificabo Eceleftam meam . 
Geiucrtllo pronto a falire 
nel Cielo, io incaricò ìa 
par- 
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ptrticolare nel cap. xxi- 
di S. Giovanni, di pafcere 
il fuo gregge ; Pafce oves 
m$»s , pajce agnos meoj. II. 
E manifefto da tutta la 
Tradizione , che il Papa 
è fucceduto a S. Pietro in 
quella qualità . S. Ireiieo , 
che vide nel fine del re- 
cando fecolo, parlando del- 
la Chiefa Romana net lib. 
ni. adv. Hitrefes cap. a. 
la chiama Maxinuim ^ & 
antiquìffimam ; ed aggiun- 
ge s Ad quamproptn poteri’ 
tiorern principalitatern necef- 
fi ejì omntm convenite Ec- 
cleftam . S. Girolamo par- 
lando di S. Pietro, dice : 
Uniis elighur, ut capite con- 
flituto , fibifmatis tollatur 
occafio, S. Agollino nella 
Epijl. 42. ad Glor. dice , 
che in Romana Ecclefiafint- 
per Apojlolica Cathedra vi~ 
guiffc principatum. 

Nondimeno è certo, che 
il nome di Papa non è fia- 
to icmpre attribuito alVe- 
fcovo di Roma privativa- 
mente che agli altri Ve>. 
fcovi, quantunque non fia 
facile di fidare il tempo , 
in cui quello nome fia fia- 
to appropriato al lolo Ro- 
mano Pontefice . Si legga 
l’Articolo Primato. 

* PAPI A , Vefcovo di 
Hieropoli nella Frigia, vil- 
le vcrio l’anno 120. edera 
grand’amico di S. Policar- 
po, difcepolo di S. Gio- 
vanni 1 ’ Evangeli fia . La 
fua virtù , e la lua fcien- 
za lo rcfero rirpcttabililB- 
pio , e fu poflo nej nume- 
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ro de’ Santi . Ebb’ egli là 
didaventura d’ interpetrar 
falfamcnte le parole del ca- 
po ventèlimo quarto dell* 
Apocalide , dove fi legge, 
che i Giujti riforgerann» f 
e regneranno con Gefucrijto 
per mille anni, e la fallì-' 
tà di quefta interpetrazio- 
ne fervi d' introduzione al- 
l’ errore de’Chilialli , o Mil- 
•Icnarj, i qual’infegnarono, 
che nella fine del mondo! 
Giufti risorgerebbero perla 
prima volta, e fiarebbero 
per mille anni fulla Terra 
con Gefucrifio, per goder- 
vi de* piaceri d’una vita 
deliziola . Quella errore eb- 
be difièrenti partegiani: al- 
tri credettero , che i pia- ■, 
ceri de’ Giufti che vivereb- 
bero con Gerucrifto fulla 
Terra, non confinerebbero 
che nelle delizie fpiritua- 
li ; gli altri affermarono , 
che farebbero alfolutamen- 
te carnali . L’ una , e l’al- 
tra oppinione fu condanna- 
ta da Gelafio Papa , e dal 
IV. Concilio Lateranefe nel 
cap. I. Papia non pertan- 
to fu Eretico, poicne l’er- 
rore de’ Millenari non era 
allora riguardato che co- 
me una femplice oppinio- 
ne, che molti gran Santi 
aveano infognata . Si leg- 
gano S. Epilanio nella Ere- 
na 77. Baronio all’ anno 
zd4.Filaftrio nel lib.de H<ere- 
fib. Sandero nella Erefia ;r. 

II Papa Giovanni XXII. 
parve leguire il lèntimen- 
to di Papia nel fenfo fpi- 
rituale , ma egli non ^r- 
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lò giammai, che come d* 
‘ una particolare oppinione, 
ne potrebbe dimoftrarfi , 
ch'egli abbia inregnata que- 
fia dottrina a’ Fedeli con 
qualche coftituzione Dom- 
matica. E vero che que- 
fto Papa comparifca tal- 
mente inchinare verfo tal 
fentimento , che molti Dot- 
ti lo credettero nell’ erro- 
re , e ne prefentarano le 
querele a Filippo ck: Valois 
Re di Francia come ad 
un Principe il più portato 
a ricondurlo alla verità , 
fe mai fe ne fufle allonta- 
nato. Filippo fui configlio 
' della Univerfità fcrifife a 
Giovanni XXII. e lo mi- 
nacciò di farlo bruciare , 
^li oftinatamente difen- 
derte r errore de’ Millena- 
ri . Giovanni XXII. rifpofe 
■ al Principe con modeltia , 
c dichiarò di non aver mai 
pretefo di dartal fehtimen- 
' to come una verità di fe- 
de; che fe ne avea parla- 
to ne’ Sermoni , ciò non 
avea fatto fe non difcor- 
rendo fopra un fentimen- 
to , eh’ era flato altre vol- 
te quello di molt’ illuftri 
Santi , e gran Dottori del- 
la Chiefa,' ma che in av- 
venire fi afierrebbe di par- 
lare di quella materia , e 
di fervirii di qualch’ efpref- 
fione , che potefs’ edere un 
foggetto di fcandalo . Si 
leggano su tal punto Siilo 
Senefe nel Hb. vi. della 
Biblioteca, Bellarmino nel 
iib. IV. df Rorn. Pontif., e 
nel lib.de SanHa Beatitùdim, 



P A li 

PARALIPOMENI. Libri 
della Scrittura Sagra. Que- 
lla parola greca lignificala . 
Stona delle cofe omeflTe , e 
dimenticate. I Giudei non 
ne fanno che un libro, eh’ 
elfi chiamano lloria giorna- 
liera . Quefto è un fupplc- 
mento della lloria de’ Re . 

I Latini ne fanno due li- 
bri . L’ oppinione la più 
comune 1’ artribuifee ad 
Efdra. Il primo libro con- 
tiene un compendio della 
lloria dalla creazione di ~ 
Adamo fino al ritorno dal- 
la cattività ; e dalla lloria 
di Davide fino alla confa- 
grazione di Salomone , cioè 
lino all’ anno J408. quan- 
do Ciro promile a Giudei 
di ritornare nel loro Paele 
dopo i fettant’ anni di fchia- 
vitù. 

PARENTELA ; è uno 
de* quattordici imi>edimen- 
ti dirimenti ‘del Matrimo- 
nio. E primamente la pa- 
rentela naturale . I. nella 
linea retta , ed in qualun- 
que grado lontano che fia- 
no coloro, che fono Pa- 
renti ; come farebbe per 
efempio , fe un Padre 
fpofallè una fua fanciul- 
la . II. ‘Nellq linea col- 
laterale , e fino al quar- • 
to grado inclufivamente , 
fecondo la maniera di con- 
tare del Dritto Canonico.- 
così il cugino germano non 
può fpofar la fua cugina , 
e medefimamente fino at 
figli de’ cugini nati dal ger- 
mano. La Chiefa 1 ’ ha co- 
sì regolato nel quarto Con- 
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cilio Lateranefe cap. nan de- 
bet. De conjang. Ma pafTa- 
to il quarto grado , di cui 
fi può ottener difpenfa dal 
Velcovo, non v’è inspcdi- 
mento dirimente . 

Una perfona , eh’ è pa*. 
rente nel qiùnto grado , 
piuò maritar^ validamente 
con un’altra che l’è onel 
fecondo, o nel terzo , o 
nel quarto , poiché il gra- 
do il più lontano prevale 
al più prcflimo , e lo ren- 
de imitile. Delrefto la pa- 
rentela che fi contrae per 
un commercio illegitimo , 
è la fteffa, che quella, che 
Q contrae dal Matrimonio: 
un Baflaido non può fpo- 
fare la Nipote del fuo Pa- 
dre. E due Bafìardi che 
fono parenti nel quarta 
grado, non pofTono mari- 
tarli fenza la Difpenfa del- 
la Chiefa. Ancor più ; un' 
upmo moralmente certo , 
e'ficuro, che una giovane, 
ch’egli vorrebbe fpofare , 
é l.a figlia naturale del fuo 
Padre , ancorché la fede del 
' Battefimo di quella giova- 
ne dimoftrafTc il contrario, 
non può fpofarla fenza pec- 
cato, ed il fuo Matrimo- 
nio é nullo innanzi a Dio. 
Ma potrebb’ egli fpofarla 
con difpenfa , fé fofs’ ella 
figlia naturale d’ un de’ 
fuoi fratelli; Zii, o cugi- 
ni ne’ gradi proibiti -, per- 
chè la Chiefa non difpen- 
<à mai trà fratelli , e fo- 
relle. II. La Parentela Spi- 
rituale, poich’ ella fornaa 
tino impedimento dirimen- 
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t*; ed ella fi contrae pef 4 - 
mezzo del Sagramento del J . 
Battefinao, o della confer-.; 
mazione , cioè ; I. trà il , 
Miniflro e’I Battezzato, o ' 
trà il Miniftro , ed il Pa-|, 
dre , e Madre del Rattez- ■ 
zato. II. trà il Compare,' 
e Commara , ed il Battez- 1 
zato. III. trà il Compare',! • 
e Commara, ed il Padre ,! 
e Madre del Battezzato . 
CoKctl. Trid. Sejf. XXI^. >. ' 
cap. 11. Ma coloro che ten-jf 
gono un fanciullo nel men-S 
tre fi fupplifcono le ceri-i - 
monte della Chiefa dopolì 
che fia finto battezzato pri-: 
vatamente , non contrao-S 
no quefia fpirituale allcan-) 
za-, poiché elTa non fi con-? ^ 
trae, che nell’ amminiftra-ì 
zione medefima del Sagra-* 
mento del Battefimo . E 
fuor della Chiefa non vi^. 
fono Compari , e Comma- i" 
re. L’alleanza fpirituale ,’i 
che fi contrae per la con-* • 
fermazione , è trà il Ve-;-, i 
feovo che crefima , ed il* 
crefimato , e del Padre, ^ 
e Madre di quefi’ ulti-l’- • 
mo . I, 

III. L’ affinità è una pa-{,,'. 
rentela o legittima che fi. 
contrae per 1’ ufo del Ma-f; • 
trimonio , o illegittima, cheV 
fi contrae per un commer-'h 
do carnale fuor delMatri-* 
roonio. I. L’affinità legit-ijl 
tima e fiata dichiarata uno! 
impedimento dirimente daf ^ 
molti Concili , e trà gliV 
altri quello di Rema neH 
ÒZS- io cui fi trovarono! 
quàfi tutti i Velcovi della'? 

Gal- • ^ 
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GaMia . II. L’ illegittima 
r è ftat’ ancora in tutta la 
Chiefa , come nota il Con- 
cilio di Trento nella Sof- 
fione XXH'. Ca». a. L’ affi- 
nità legittima fi eftende 
nella linea rètta fino all' in- 
finito . Così un’ uomo non 
può fpofare la fua matri- 
gna , o la (Via Nuora , o le 
loro figlie fino all’infinito. 
In ordine alla linea colla- 
terale 1’ affinità fi eftende 
come la parentela fino al 
quarto grado inclufivamen- 
te. Ma non v’ è punto di 
affinità trà i Parenti dello 
Spofo, ed i Parenti della 
Spola : coficchè 1 ’ alleanza 
di mio Fratello non è m a. 
alleanza, fecondo la rego- 
la , affini tas non parie affi- 
nitatem. L’affinità illegit- 
tima fi eftende fino al fe- 
condo grado inclufivamen- 
te. 

PASQUA. Quefta paro- 
la fignifica pafTaggio . Id- 
dio volle , che fi chiamal- 
fe così la celebrazione del 
giorno, nel quale il fuo po- 
polo era ftato liberato dal- 
la fervjtù di Faraone , ,ed 
ufeito dall’ Egitto fotto la 
condotta di Mosè ; e per 
ricordare al medefimo nel- 
lo fteffb tempo il paflàg- 
gio dell’ Angiolo , il quale 
efterminò i primogeniti de- 

f li Egizzj,e falvò gli Ebrei, 
Criftiani hanno dato il 
medefimo nome al giorno, 
ch’efli celebrano in memo- 
ria della Refurrezion di 
Gefucrifto , a cagione del 
rapporto di’ ella ha colla 
Pafqua de’ Giudei j poicliè 


P A 1$ 

quefta . R.furrezione e ih 
pafTaggio di Geiucrifto dal- 
la. morte alla vita , per la 
riunione dell’ anima fua 
col fuo corpo , che la 
morte avea leparati . Fu 
ancora per virtù della Re- 
furrezione, che Geiucrifto 
ci liberò dalla fchiavitù del 
Demonio, e ci fece paffii- 
re dalla morte eterna al 
Regnò deftinato a’fuoi Elet- 
ti. La Fella della Pafqua 
dev’ elTer celebrata nella, 
prima Domenica , che fof- . 
fiegue immediatamente al- 
la luna XIV. dopo l’Equi- 
nozio della Primavera, che 
incomincia a\zi. di Mar- 
zo. Il Conciliò Niceno ge- 
nerale celebrato nell’ anno 
323. la regolò ancor così , 
per terminare i litigj, che 
s’ erano fvegliati nella Chie- 
fa fopra il giorno fifTo, in 
cui detta Feftadovea dTer ' 
celebrata. 

* Nel Dizionario Bibli- 
co , e • fegnatamence nel 
Tomo III. Art. Pafqua fi 
fono efaminate le oppinio- 
ni più principali circa il 
giorno della celebrazion 
della Pafqua , e fe Gefu- 
crilto l’ avelTe celebrata nel 
giorno medefimo de’ Giu- 
dei, o pur l’avefTe preve- 
nuta , o finalmente fe i Giu- 
dei l’ avefièro pofpofta. Mi 
rimetto a quanto fenffi in 
quell’ Articolo per non ri- 
peter qui le medefime co- . 
le. Ciò che mi reità di efa- 
minare in quello luogo, e 
che non fi trova dilcufTo 
nel Dizionario Biblico fi è,, 
fé Crifto abbia o no cele-' 
.a brà- 
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brata la Palqua Legale nel- 
r armo che mor\ . 

Prima del fine del feco- 
la paTato a ciafcuno fem- 
brava di leggere chiara- 
mente nel Vangelo , che Ge- 
fucrifto celebrò la Pafqua 
Legale nella vigilia della 
fua morte : i Padri della 
Chiela Greca , c Latina , i 
Teologi , e gl* Interpetri 
convenivano in tal fenti- 
mento . Nell’ anno 1689. 
ufd alla luce 1 ’ Armonia 
Vangehca del P; Lamy Pre- 
te dell’ Oratorio , in cui 
r erudito fcrittore pubbli- 
cò una fingolare, c nuova 
opp'nione intorno all’ ulti- 
ma Pafqua di Gefucrifto , 
negando di averla egli ce- 
lebrata nclP ultimo anno 
della fua vita , per eflfere 
flato crocefiflTo nel medefi- 
rno giorno , in cui dovea- 
no i Giudei celebrar la Paf- 
qua. Il primo di tutti, che 
^opofe alcune difficoltà su 
tal punto, fu uno di que’ 
Teologi , che approvarono 
’ìl fuo libro: maLiOTi/die. 
de fuori una Differtazione, 
in cui procurò diligente- 
mente di feiorre quelle co- 
fé , che avean cagionato 
icrupolo al fuo Cenfore . 
Nondimeno tutte le fatiche 
fofFerte per dimoftrare La- 
my la fua opinione non im- 
pedirono i riclamori degli 
eruditi di quel tempo . 1 
primi a fcagliarfì contro 
tal novità furono Ftemdo 
nella EpiJÌ. inferita nell’ 
Efemu: t4..deirannn *695. 
e Tilìemont nella Epiftola 
al P; Lamy, ohe fi legge 
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nel II.Tomo de’ fuoi Mo- 
numenti , ed in feguito il 
P.Harduinu defupremoCbri- 
fh Piifchate , MaudizJoneV^ 
Analifi Evangelica Differt, 
111 . ed altri moltifiìmi , 
Ma il P. bamy per iftahi- 
Ike con maggior fermezza 
la fua oppinione, e per to- 
glier via gli òltacoli , e 
prevenire tutte le altre dif- 
ficoltà, determinò di trat- 
tar la queftione pifi ampia- 
mente in un Trattato che 
fcriffe in lingua Francefo- 
intorno alla Pafqua de’Giu- 


dei , {lampato nell*' anno 


»ò?S- 

Nella prima parte dell' 
Opera- efpone difFuiamente 
ciocché riguarda il tempo, 
e la maniera di celebrar 
la Pafqua de’ Giudei , e la- 
lermina coll’analogia del- 
le cerimonie Palquali in 
rapporto alla oblazione di/ 
Cnfto, di cui eran figura. 
L’ altra parte dell’ Opera, 
tutta confifte nel dimoltra- 
re, che una si fatta que- 
ftione non fpetti alla fede; ^ 
e riprende quei Teologi 1 
quali formano Dommi di 
Fede dalle loro private op- 
pinioni. .Afferma perciò , 
die quella controverfia do- 
vendo collocarfi nel nume- 
ro di quelle , le quali non 
appartengono alla Fede, ne 
à coftumi, è lecito a cia- 
fcuno di allontanarfi dalla 
comune fentenza de’ Padri.; 
Finalmente chiama allo efa- 
me i fenti menti intorno al- 
la Pafqua dìGeluctifio co- 
si degli antichi , che de*- 
moderni Scrittori. Nondw 
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.»eri9 A;bb«ne Ijony fbffe 
4>crlu»<ò, che 1’ opera Aia 
porrebbe filenzio.agU Av- 
yerfarj , tuttavia tanto , è 
lontano che fi-enaffè lé que- 
rele de’ Ketterati ,che piut- 
tófto rilV^liò «lolti altri, 
che alTatirono aie re mente la 
Aia opjJinione TiUmìont 
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Crìfto. nell’ anno della l'uà 
iDortq 'ribn celebrò la PaA 
qua Legale; ed il dóttilTì.. 
m» Càhf)e$ ne’ Tuoi Com- 
mentari fopta il vecchio , 
e Nuovo Teftainentò favo- 
rifee a qiiefta oppinionc nel- 
la Di/Terlaaiorte dell’ ulti- 
ma falqiia, Che' ^refllTe al- 


di nuovo. la impugnò r ed • l’ Evangelo di S. lyiattao» 


in feguito Arduim Da- 
mele, nella I n ter pfe trazio-' 
ne di Ludovico Xeone, e'I 
P. Maudizib . Nello ftelTb 
tempo ufei alla luce un’al- 
tra fcrittura intitolata . 
V jtpologìa di Arnalde , e 
di Boubours contro P>Autote 


Tutta la dilJìfoltà che 
mantiene divift gli andini 
dògli Scrittori , cohfilte nel 
cbnciliare i Tetti drS.h{alp 
teo, S.* Marco, e S. Luca 
con S, Giovanni. I primi 
/eqibrano attèrmare , che 
abbia Crifto celebrata la 


nurcojìo fatto il nome delf* Palqiia Giudaica: Pn'tw<» «<- 
Abbate Albisefe : Nella qtw- tern die Azimemm ( dice 
le Scrittura (i combatte Pop- ’S. Ma tteo nel capo XXVI.> 
piniòne del_ P. TOine acceff'ertint Difcipuli ad je- 


contraria alla Sagra Scrit< 
tura , a’ PP. della Chiefa , 
ed alla Dottrina del Còn- 
cilio di Trento . Pezron-o 
finalmente, Witaffe,e Bef- 
Jino ulcirono in campo per 
oppugnare la nuova oppi- 
mone. Non furou v.aleeo- 
li ^erò i sfofzi degli A vver- 
farj tanto formidabili di far 
il ' 


[ùm dicentet ; ubi vis pare- 
»ìt^s tibt concedere Pafeha ? 
S. Marco nel cap. XIV- E» 
priniii die Avmomtm, qttaa- 
do Pafgb't ii^rnolai.pft , di- 
cunt et m^cipuli., fuo vis 
fai^us, iy.patemks tibi, ut 
manduces Pnfchaf, E S. Lu- 
ca nel cap. XXI r. f'tnit dt*- 
tem dits A?je^ortfv>àn ma ne- 
ceffe^ arai meUè Pafeoa , Et. ' 


tacere il P. Lamy, chean- 
ii rilpo^ con molteDittè^- 
tazioni ,;'che Qampò col ti- 
tolo: Cdntinuata^ delTratr Pjtfcba ‘dt yjtaqducetnus .Al- 
za/» Storico delP antica Pa/- * l’ incontro ,S. Giovanni da 
gtra de' Giudei ; 1’ ultima per tutto del fuj> 'Vangelo 


mifìt Petmvtf -tf ifo,tnnemi' 
dii^ti S^tés , parate nohit 


delle quali ufeì alla Itire. 
nel 16 ^ 7 . , ed alla qiiale 
niuno replicatido, cCfsò la 
difputa. • 

Moiri, eruditi adottarono 
l’oppinione del P. Lartiy ,, 
e uà gli altri Tornemino, 
il quale foftenne due dil^pu- 
te pubbliche in Parigi, che 
Tom.lII. 


cottantemente dice di effe 
^Crittb morto prima 
celebrazibn della Pafqua * 
Cosi nel cap. XVI. Ant^ 
dìem feflut» Pafeba': feims. 
JtfuS-, quia venir boraejus, 
ut tranj'eat ex hoc mando ad- 
Patreni , cum dilexiffet fuos 
in finem dilexit eoi . E nel 
B cap. 
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cap. XVlU.Eratautem »M- cominciamento del giortu) 
ne j’ & ip/l ( Judai ). non XIV. cioè nel (jioverrfl do- 
imroferunt Pr<etorittm , ut pò l' occafo del Sole , ac- 
non ^ntammarentur { fed ut ciocché attendeflèro all’ap- 
munducarent Pafcba. E nel parecchio della Pafqua ; 
cap. XIX. parlando l’Evan- Crifto però condotton do- 
gelifta del tempo della mor- po nel C|pacolo a cenare | 

te di Crifto , dice •- Erat co’ fuoi ÌJifcepoli , doèe ifti- 
nuterrr Pdrafceve Pafcba j)o- tul il Sagramento Eucari- 
ra quaft fexta . J.udtei ergo ftico , non mangiò l’ Agnel- 
( quondam Parafceve etat ) lo Pafqnale , che folamen- 
ut non re^anerent in Qruct te dovea mangiarfi-fecQpdo 
corpora Saièato- Q erat enim la legge selle feconde Ve- 
jpiagnus ille,diet Gabbati ) fpere della Luna XlV. cioè 
rògaventnt Pilatum;ut fran- nel Venerdì la fera . Dun- 
gerentur elrum crura y é" toi- que perchè Chnfto fu ero. 
lerentur . cefifto verfo il fine della 

Il P. Larny pretende che Luna JCIV. cioè nella Fe- 
tutti gli altri Evangelifti *ria VI, alla di cui fera do. 
debbano ridurfì’al fenfo di vea xsangiarfi 1’ ^nello 
S. Giovanni,che fpiegaegli ' Pafqual^, non potèinqiie. 
letteralmente. Ed ai tre It’ anno celebrar la Palqua 
Vangelilh rifponde , che i giudaica, già da Pietro, e 
Difcepoli fi accollarono a Giovanni nel giorno ante- • 
Gefucriftqnel pnncipiodel- cedente apparecchiata, im- 
la Luna- XIV. cioò. fecon- pedito dalla morte . Infat- 
do il calcolo afironomicqr ti i tre Evangèlifti realmen. 
di dettò P. -X^>y>.4iì!llaFe- te non ripugnano con S.Gio- ! 
ria V. 6 fia Giovedì, dopo vanni poiché dicono ellì 
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chè niega S. Gù»4klni.-Xfit 
. 5. Matteo S. Marco , e 
S. Luca non a&rmano di 
jtver Crifto ceiete«ta la Paf- 
qua Legale , Vaiamente di- 
cono di averrapparecchia- 
ta: S. Giovanni all’incon-^ 
tro non niega ^ che detti 
Evangelirti non l’ avefTero 
, apparecchiata ^ dice fola- 
mente, che Grillo mori 
prima della, Pafqiia, ed in 
tempo che i Giudei non 
atrean mangiata la Pafqua 
fecondo la legge. Ondein- 
. vano fi fono affaticati gl' 
_ Interpetri , i critici nel 
Coòcili|tf^qpuèi reiU.'; che 
non (mtradicono tnnullai 
Inoltre per cflébrar la 
rafqiia Legale em d’uopo 
che gli Appoftoli fi portaf- 
fero prima nel Tempio , 
nell’atrio di cuidoyeapre- 
fentarfi 1’ AgneUo , ed uc- 
ciderli fieli’ alfemblea del' 
Popolo, ed indi trasferirla 
carne, ohe dovea arrollirli 
in cafii, e finalmente man- 
giatfi . Or di tutte quelle 
cerimonie nulla fi legge 
nelli Evangelifti, delle qua- 
li certamente ne avrebbon 
fatta parola’, fe fi folTe da 
loro i e da Gefucrifto ce- 
brata la Palijua, 

P’onde dimque èderiva- 
, mi direte , l’oppinione, 
'che Gefucrifto abbia man- 
' '' ‘giato P Agnello Pàfquale 
Ir , nella vigli» della.rua mor- 
che t^Wo i «Juali ciò 
■ Slegano , ^bbanò riputar- 
^ ^ come ttentitorp contro 

evidedza del Sole >■ Io ri- 
-t fpondo , che tal pregiinfi-^ 
iO ò nato da una Mia 
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conlegpeitza: cioè avendo 
dato gli Bvangelifti , di 
eflerfi ab|nfecc)iiata la Paf- 
qua da & Jieti* , e S.Gio>- 
vanni, e NttCMidio inuae- 
diatamentt ft cena letta 
da Grido co’ Tuoi EHfcepo- 
li: ns inferirono^ che 
fio mangiò la Pafi^ua 
parAchiata. Ma chi noti 
vede, che una tal confc- 
guenza non fia Receffaria ? • 
Imperocché febbene allora 
fu apparecchiatala Pafqua, 
non però fe ne inferifee ne- 
eeflarianjente ^ t;te fubito 
l’ avèffe fnapgiàti’, fe non 
ancora era gi^untq il ' tem- 
po di mangiarla : .poiché 
fuor della Pafqua ' da man- 
giarfi nel'giorno fegnente, 
dopo di efiere fiata legal- 
mente uccifà , poterono gli 
Appoftoli apparecchiar- la 
cena pet la prefente not- 
te . r, ’ 

Gonveniva, ripigliano i 
Gontradiitori , agli Evan- 
gel'fti, di avvifare , che. 
mimo afcoltando ii luogo 
apparecchiato per mangiar. 

1,1 Pafqua , e l' apparecchi^ 
della l’alqiw, afcoltandodi' 
più la venuta di Gefucrifto 
alla cena, ed il rpangiar che 
fece de’ cibi app.irecchiati, 
credeffe inratei, che da lui 
fi fofTe mangiata la Pafqua. 
Gertamente quefto avvifo 
farebbe fiato utiiiflimo a 
moin , i quali non riftetto- 

■ no à tutte le circoflanze 
della narrazione del «Van- 
geloj ma non cra,neceffa- 

, rio ; poiché quelle medefi- • 

■ me circoft.itize chiaramea- 
te ammonifeono non fo- 
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Io cht allora Gefucrifto don 
*vea potuto •mangiar la 
Pafqua , non eflendo venu- 
to ancora il tempo di man- 
Biarja. parole delli tre 

primi Evangelifti, chiara- 
mente (ìgniiìcano , che quel- 
la notte, in cui 'celebrò la 
cena il Signore , fia ftato 
ir cominciamonto del gior- 
no XIV. e perciò prima 
deiruccilione dell’Agnello, 
che dovea fagrificarf nel- 
r ore pomeridiane della fe- 
ria fegiiente , e nell’ ora 
fleflà cbe^il Signore fiicro- 
cefifTo. A tutto ciò favo- 
rifce S. Giovanni , il qua- 
le^dice, che fà cena fu fat- 
ta antt dicmfefìum'.Pafchit. 
Dunque ò quel giórno fefti- 
vo fi prenda per il . gran 
giorno degli Azimi, o per 
l’ inamolaxion della Pafqua, 
la cena, della quale parha- 
mo, {^recedeva il tempo , 
in CUI era lecito di .man- 
giar la Pafqua.: poiché ret- 
tamente poteva l<3o man- 
giarfi nel principio dei XV. 
giorno, fiecomè dovea uc- 
ciderli nel fine del XIV#fe 
il giorno PalquaTe fia quel- 
lo dell* immolazione ; pn- 
ma di quel giorno felli vo. 
Cioè prima dèlia immola- 
zione dell’ Agnello , non 
potea mangiarli 1’ Agnello 
Pafqualc. Dunque giammai 

1 oppinion volgare avrebbe 
avuto voga , fe fi folTero 
conliderati i riti della Paf- 
qua ., Ma forfj» potea man- 
giarli la P.^qua non anco- 
ra immolata? Ma gli Evan- 
eeliftì dicono da immbUr- 
fi , non immolata : dicono' 


di chèrfi Apparecchiata , è 
veroi ma non fubito dopo 
l’apparecchio, ne fiegne , 
che li foffe mangiata.Ognun 
fa, e lo dimoTlra erudita- 
mente nella fua Dillèrta- 
/ione de Paj'chate il P. h»- 
myi che l’ Agnello Palqua^ 
le era un vero Sagri lizio ; 
e che perciò non- potea in 
altro luogo ucciderli , ed 
offerirli i che nel Tempio. 
Forfè v’ha circoftanza che 
_dimoftri, o dia indizio, che 
Pietro, e Giovanni follerò 
andati nel Tempio ad irp- , 
molar 1’ Agnello , c dipoi 
ripprtajto ne( luogo delia 
cena? Quello Sagiilillìo non 
fi perfeziO/iava , fe non per 
qualche tempo ; che anzi 
la gita pel Tempio , ed jl 
ritorno richieggono alcune 
ore rma gli fevangelifii nar. 
rano la l'petliMÒne degli Ap- 
xiloli , e la gita di Cri- 
Ho itila cena . immediata- 
mente ; dì modo che tra 
l’ uha, e r alfr’ azione non 
vi frappongono tempo con- *■ 
nderabile . * 

Dunque non effendovi 
particolarità Veruna , che 
potoffe fòrci eliderà. ,- die 
Grillo ahbift mapgiata- la 
Palqua Legale , non era nc- 
ceffario,‘ch5 gli Appofto- 
li fignificaffero, di non ef- 
ferli m.mgiata in quella 
Agnello Pafquaie . ' 
Effendo dunque^ eosl , è in- 
. giulla. ed iaiquà la queré- i 
•la di colono, i -quali; dico- 
no di andate in fumo il - 
. Vangelo^ fe dic.il? che 
.Geftjcrillo nbn- abbia cele- 
h»»ta la Pafqua , cóntro ; 
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come dicono, le parole chiv 
rifllme degli BvangslHli.. 
Inlaftf ) 'óve una volta qù«l- 
che oppìnione lìa lubentra- 
ta nella mente , e quella 
le ne lìa appoflìonata .cer- 
tamente crede di vedere 
quelle Còle cfie in niun 
conto vede ; come appuor 
to traveggono quei , che 
jorefì dpi timore in tempo 
di notte, dicono di aver 
vedute ombre , e Ipetrri ; 
effètti tutti d* una oppinio- 
re antecipata delle apna- 
- renze di tali fpettri . Ma 
non voglio più dilungar- 
mi, ballando ciò in dimo- 
' frazione della oppi ninne del 
circa 1 ultima Paf- 
.■qiia del Signore *, la qugle 
•4*lJ*’tunque lì op}K>nga al 
concilio ^di Trento ; non- 
diiheno lion deve accularli 
conf erronea ; poiché il Tri- 
'denjciqp non difcufle tal 
«tinto;, ne parlò decidendo 
la cqntmverlia , ma fola- 
mente parlò fecondo la vol- 
gare oppinfone • ctf è quan- 
to. deve fi^ndferfì alle ai- . 
. tre obiezioni de* Padri , e 
Dottori dcfla Chiefa . 

PASSIONE ili GESUCRI- 
STO. Il Miftero della Paf>, 
fion di Gefucrifto è un de’ 
principali articoli della Fe- 
de , fe fa uni parte del quar- 
to Articolo del Simbolo : • 
Pajfus fù6 Pòntio filato , 
Clucifiiius de.- Ella ft pre- 
della dojxj il peccato del 
prirat) uomo I. per le' fi- 
gure, e traile altre ; per 
quella dì Abele innocente, 
Hccifo dal Ilio fratello; pel 
fagrtfizio d’ flaCco ; per 


P A * *t . 
P Agnello Palquale ; pel fer- 
pyite di' bronzo . ir. Per 
gli Oracoli de’ Pròieti,prin- ’ 
•cjpalmente di Davidde 

e d’Ifaia cap. LUI», 
& Girolama dice nella Epi- 
fto^la a Paola, ed Eulfc- 
cmo, che Ifaialia p.'u lat^ 
pmttollo da. Evangelifta , ^ 
che da Profeta ; Non tara 
Propbeta dicendns fit, guata 
Evanetlifia. 

. Nella parola paffus gli 
Appoftoli hanno intefo no- 
tar tutte le pene 4pl corpo, 
e dello fpirito e tutte le ■ 
circodanze della palfion df 
Gelucriftn, riferite dagli 
Evangelifti. Imperocché la 
natura umana quantunque 
unita alla natura divina , 
"®'l.e.,ftata perciò meno 
fegfibile alti dolori , cd al- 
la morte , ed ha conferva- 
to ciocché avea di pafliòi- 
le, e, di mortale , cometa 
natura divina ha conlèrva- 
to, non oftante si fetta 
unione , tutto ciò , eh’ el- 
la avea d’ immartale , e 
d’ impaflibile . fi. La cer- 
tezza della Paflione di Ge- 
fucriilo è ancora ftabilìta 
dall’Epoca notata dagli Ap- 
poftoli nel loro Simbolo , 
cioè , l’ indicazione del tem- 
po r m cui ella accadde : 

Sub Pornio Pilato : S. Pao- 
lo ne ha fatt’ ufo nella fua 
Epiftola a Timoteo .• Pne- 
apio Mi mram Dto , & 
Chrifìo Jefu\qui telìimoaium 
ndipJit fuh Ponilo Pilati . 

E ciò a fine di giuftificare 
la verità di ciò , che' i Pro- 
feti aveao predetto di Gé- 
fucriilo ; ch’eeli farebbe da- 
B 3 to 
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to in poter ile’ Gentili.xhe 
farebbe crocifilTo ; che i 
Principi della Terra s’uhi* • 
rebbero contro di luL Pfal-. 
mo li. 

’ PASSIONI. Si chiamano 
cosi i moti , e le differen- 
ti agitazioni dell’ ^nimo , 
fecondo i divcrii oggetti , 
che fi prefentano ai fenfi . 
Quando tai moti non fi ar- 
reftano, e che diventano 
difordinati , poffbno portar 
1’ uomo a’, grandi fili mi di- 
fordini , feconda la (peciè 
della paffìone, a cui egli 
si dà. S’ intende ancora per 
quella parola l’abito, che 
un’uomo ha contratto per 
mezzo di un vizio , oppu- 
re una violenta inchinazio- 
nc, che ha nel darfi al me- 
defimo . 

PATRI ARCA.Parola gfe- 
ra, che fienifica capo di 
{amiglia. Si da quello no- 
me agli uomini ^elebri^c’ 
quali fa menzione la Sagra 
frittura , e che apparten- 
gono alle prime età d^l 
mondo , la vita de’ quali 
era' di molti fecoli , come 
Noè, Àbramo, Ifacco,Gia- 
enbbe . Con quello nome lì 
chiamano ancora i dodici 
figli di Giacobbe' ^ poiché 
furon ellì capi delle dodi- 
ci Tribù, d’onde iifcirono 

t tutte le altre famiglie de- 
gli Éhreì . 

PATRIARCA. Titolo di 
autorità, dato altre volte 
nella Chiefa a quello de’ 
Vefeovi, la giurifdizion de’ 
quali fiellcndevàllpiilmen- 
te su i Primati , e fugli. 
ArcivefeovÌK I.a loro au- 
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torità erallabilita eziandio 
prima del Concilio di Ni- 
c^, al riguardo de’ Vdfo- 
vi di Roma , di Aleffan- 
dria,’t di Antiochia . Il 
Canone VI. del Concilio 
Niceno diftingue quelli tre * 
Vefeovi da tutti gli altri , 
e, da loro una ellcnfione 
di . gfùrifdfzione su molte ■ 
Provincie. Ma il nome di 
Patriarca non è s) antico-. 

L’ Impcradof Tcodofio il 
giovane lo diede al Papa 
S. Leone nella. lettera, eh* a 
egli fcriflè all’ ImperadoÉ f 
Valèntiniano . Si diede di- - 
poi quello nome a’Vefto- 
vi di Alellàndria -, d’ An-a. 
liochia , di Collantinopoli,.^ 
ed a quello di' Gcrufalem- 
me . ^ 

_ PATRONI nella matelià % 
bèqeficialc . Il {^trone^ è 
quello , che ha dotato ,' o 
fetta edificare, o fondala .* 
Chiefa , ov’ è attaccato il , 
benefizio ed egli ha.dril- ' 
to di nominare , di* pre- 
Tentare al benefi^ .. È'gli . 
deve provare il tìJo dritta ' 
co’ titoli autentici , -o pe» ^ 
il ppffcffo dL qùarant’ art- ^ 
ni , follenuto. da tre pre- ’ 
fèntazioni . Quello dritto 
"ellendo attaccato TilU: ter- 
re, pafs’ agli eredi , e a i 
loró fuccefforii (« la ter- 
ra appartiene alla Chiefa , 
il patronato è Ecclefiafli- 
coi fé lx>i è un bene lai- 
co, il patronato ^ Làicà- 
Is quantunque per acci- 
dente fi zHiò rincontrare trai- 
le roani d’ un’ Ecclefiafti- 
co, a cagione del fuo Pa-- 
trimònio. ■ 

Il ; 
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' 11 Patronato non pud cf- 
^ fer venduto feparatatnente, 

’ cflTsndo quello un dritto 
fpiriTiiale ^ed indivifibile -, 
Se vi fon molti eredi, ap- 
partiene a colui , che ,vie- 
ne fcelto dalla plurali tii del- 
le voci, le quali il conta- 
no per le faihiglie.,»e non 
già' per le tette .11 Patro- 
ne Laico non ha che quat- 
tro mefi, per prefentareal 
Collatore ordinario colui 
che deve ottenere il Bene- 
iizio, eccettuatine alcuni 
i luoghi , e Provincie, dove 
^ il Patrone ha fei mefi . 11 
Patron’ Ecclefiaftico ha da 
liertutto fei meli ; ne an- 
che pqò variare aiel pre,- 
lèntate utj’ altro , petto che 
il primo non fia ftato tro- 
vato capace, e termina il 
, fii 9 dritto nei prefentane 
una perfona,, che l’ Ordi- 
'narìo giudicattè indegna ; 
ma il Patrone Làico può 
.variare, neLprefentameairf 
altra o due ancora , ren- 
dertdofi fcufabile per l’igno- 
' ranza . I Patroni Laici aon 
poifono ettere prevenufì'dal 
Papa , ma i fòli Patroni 
Eccleiiattici . Del retto la 
Wefetitazione deve farii per 
atto pui)b1ico innanzi ; del 
Notaior. I Patroni, o Fon- 
datori devono prtfentare 
all* Ordinario colui , ch’etti ■ 
. hanno fcelto, per piowe- 
derlo d’un Benefizio va- 
camè^ -Quefta è la difpt^ 
fizione del Coacilioiai Treii-'* 
ivfto. Cap: Xll. del dtitto del 
. fetronaTo^ 

* PADLTNIANrSTI,fet- 
tar) di Paolò di Saraotfata 
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cosi chiamato dal luogo del- 
la iua nafdta. Città Capi- 
tale della Coraagene nella 
Siria . Il fuo ipirito , e le 
f^c qualità etteriori gli ac- 
quiftavono una grandi (Fma 
riputazione, e gli^ferviro- 
no di mezzi , per arrivare 
alle prime dignità della 
Chmfa. Egli fu V^covodi 
Antiochia verfo l' anho zòz. 
Zenobia Regina dèlta Si- 
ria , Pagana di Religione 
ifirutta della feienza di Pao- 
lo , lo chiamò alia fua cof- 
fe, ammirò la tua eloquen- 
za, e* volle tener frequen- 
ti conferenze con lui ful- 
Te materie della Religione. 

Quefta Regina fi lafciò 
convipnere intorno alla ve- 
rità del Dio de’Crittiani , 
ma non volle giammai en- 
trare nell’ Articolo della 
noftra Fede , che ci obbli- 
ga a Credere, che Iddio ha 
un Figlio , e che quello 
Piglio fi é /ctfopofto a tut- 
ti. gli annientamenti , che 
hanno accompagnata , e i«- 
^uita la fua Incarnazione. 
Come r^lo di Samofata 
tra ambiziofo ed eloquen- 
te, dubitò che Zenobia non 
lo riguarda'fle tome fem- 
plice, ed ignorante fe con- 
tiniiatte a fottcnere , (he 
Gefucrifto era veinraeme 
Dio: egli abbandonò la Fe- 
de della, Chiefa su quello 
Articolò , e per confervar- 
fi là ftima, e l’amicizia di 
quefta Piihcipetta, gli fece 
comprendere» ,• che quando 
fi diceva , che Gefucrifto 
era il Figlio di Dio , non 
s’mrendeva che fiafle ve- 
B a. ra-' 
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ramente Dio; ma un- no- 
mo si perfetto, e Inperìo- 
re a tutti gli ;ilm per le 
fue virtù, e miracoli, che 
fi gli dava il nome F.i- 
glio di Dio a preferenzadi 
tutti gli altri. 

Quefì’ empia dottrina non 
fu tanto fègrera , che il Pub^ 
blico tmn ne reftafle tpfto 
iflrutttr delP atxjft.ffia di 
queftó Vcfcovo^ I Prelati 
• vicini che né furono infor- 
,niati, fcrifléro a Paolo di 
Samofata la letteia , eh’ è 
inferita negli Atti del^on- 
cilio di Antiochia dal P.Lab- 


■W, In quefta lettera’gli • ture*, 
‘dicono, di eflTer’elTv verni-'’ 
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feovi ficuri 'delhi fua Cit* 
tolicitll. S.Dionigi ArCive- 
fcóvo di AlefTandria fuav- *, 
vertito della mala fede di * 
Paolo, e gli. ffrific lina lét* 
ter» tutta piena di erudì- » 
aione , e di pietà , cosi per , 
confonderlo, dome per far- . 
lo ritornate alla Fede Cat- / 
tolica. Gli rimprovera che . 
rittipofcevà tgli^due Figli/ 
di Dio j ciàlcuno differen- 
te' rie] la perfona, e . nelja 
n’afiràr, e gli,dimoltra 
fvi tic ibi I mente Lr divinità . ■ 
'di Gefucrifto,e Punitidel- . 
la fua perfonà in due na- * 


ti in Antiochia per daW 
conto vicendévolmente del- 
la Fede che fegnitano. Gli 


dichìarono , che la* Fede 


Pàolo di Samófata' ben . 
I^ingi di abhraifciare 'avvilì 
cosi faldtari *4 ‘riPpofe à 
S. Dionigi- con diece" qui*' 
ilionì contro -la Divinità di 


raru 

no comprender* ,' eh’ eflì 
non fì fono congregati .in*, 
^tfta Città, che per efe-* 
minar la fua dottrina, e^ 
proferirne dipoi il giiidi- 


CattoiicB ha fempre infe^ G^fucrifto . Qu- fte qiiiltio- ^ 
gnati che GefacriSo -evà ni* nqn (óno altra cola, che ■■ , ' 
vero 'Figto -di Dio, 'è Diq- jdtece pafli tirati dal Van-*’ ' r 
come il Padre e gli laji- gelo fui punto della • nafei-* •' 

delle miléfie , delUh’^' *•, 
Palone, e d^lla morte di' , 
^fneriftoj che nonriguar* * , 
dano che la fola umanità* •• 

S.* ‘Dionigi rifpofi a tug- ' • 

zìo. ^ te quefte quiftioni d' una 

Paolo,di Samqfata fi prg- maniera; cK’ è fenz?- re^ ■ V 
• _ n „ ^ M.i,cotne P^qlo d» , 

&mpfgta. perseverò nella ! 
fui Brefi.a , i Vefchvi del- 
1» Slii'a%fì congregarono in 

... gran'diffìmA numero in An- * 

Còncilj Provinciali di An- tiochia nell’ anno a70.com» 
tiochia. Ma come Paolo * dannarono P40I0, lo depo- 
di Samofata non fi era fot-, -fero dai /uo Vefcóvado, ed .* 
tomelTo che in apparenza, ^leiTero-Donno in fuo luo- * 

go. I Padri del Concilio ^ 
fcriiTerp dipoi ^a Dionigi v 
Papa, che cortferirìh.. la lo-"* 
ro fentenza *» Paolo" di- Sa^ '* 

« • rito- 


fentò innanzi a’ quelli San- 
ti Vefeovi, e fi fottopole 
alla loro Fede. Quella Af- 
femblea, che fu fatta nel 
2^ , è pofta nel rango de’- 




c per timore di effèr depo 
(lo dal fuo Vefeovado , ri- 
cominciò a pubblicare i fuoi 
errori dacché parvero i Ve- 


t 
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jBoftt*, il quale fi ,awa 
fatto ui> fcrmidabile parti» 
to , fi oppaié al Concilio. 
Ma Avireliatio Jmperadore 
quantunque Pagano., riav 
nobbe , f he •»!.. dritto era 
dalie parta iW Papa » e de’ 
*Ve<>ovi M i fonò qu^o 
Vefcovo’ Eretico, a Iniciar la 
fua Sede, e la CiR.'i di An- 
tiochia. 

Pio I. , ed Eutlchian» 
Sommi Pontefici , 1 ’ uno , 
• l’ altro fucccffori di Dio- 
nigi, confermarono la con- 
danna di Paolo di Samofa- 
ta colle lettere , eh’ e<Iì 
i^dirono a varie (fliiefe , 
per confermare t Fedeli nel- 
la Fede della Divinità di 
Gefucrifto . . 

■ Paolo di Sàrnofota fi eTpn- 
ineva d’ una maniera fi <^ui- 
•voed, che febbeq/B egli di- 
ca in certi luoghi , che il 
Verbo era Dio , e che que- 
llo Verbo era vemrto a fi- 
tuarfi per affezione in Ge- 
■ fucrifto-: parve intanto, eh* 
«eli era nell’errore dr Sa- 
betlio,g che non riguar- 
•Atra il. Cerbo , e lo Spiri- 
to Santo , che come Deno- 
minazioni èftritifeche , le 
quali non fono date a Dio, 
’dhe per la differenza delle 
fue operazioni in quello 
inAndn. Su tal cognizione, 
òhe 'fi avea della ma mal- 
vagia fede, intorno al Fi- 
; gUuolo, ««lalloSpirltaSan- 
to , i Padri del Concilio 
’ e tutti coloro che hanno' 
Scritto contro Sabellio $*101- 
' pegnario a provare la Di- 
vinità dell’uno, e dell* al- 
tro . S. Epifania alEcura 
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eziandio , che Paolo di Sa» 
molata pensò inticramcAte 
come Noeto, e come '■ 
bellio filila SantilTmia Tri-’' 
nità e che non ha co» 
nofeiuta che' una Pérfóna 
Divina. E por una confe*- 
jfuenza di tal’ err'oie fu y 
che queffo Eretico fia Uà- , 
to acculp'to partegiano del- 
piuAùfcho, che negava là' 
Divinità del Verbo, «coV .• 
leguen temente ^Ji Gfelncrii ' 
Ilo. Ancora qtiartdo le gir 
obiettava, che fe Geliicfi- ^ 
Ilo non era Dio , il fuo' 
fangue non avrebbe meA- ■ 
tata la Redenzione ; «he - 
colui , eh’ è nella Bucar»- , 
Ria , farebbg corrottibilc, e 
molte altre empietà , la • 
quali derivano d.al Tuo fi- 
Rema ; egli acconfentiva 
tranquillamente a tuttif que- 
lle obbiezioni . 

Come ciò non era , che 
la confeguenza del fuo er- 
rore fnli-' Divinità- di Ge- 
fncrillo , non' fi vede , ohe 
i Concili, che l’hannocon- 
damiafo, abbiano riguar-* 
dato quello articolò come 
un errore particolare di Pao- , 
k) di Samolata , nè eh’ efiì 
fi.anfi attaecati , a d-mo- . 
ftrargl’il èoiitrario. 

1 coftumi ili Paolo diSa- 
rrofita noneianpiù Santi, 
che la (ita Dottrina . Egli 
era aU’eccelTo fuperbo, ed 
edèminato. Si vedeva fem- 
pre in c 'mipagnià di Dame,, 
che facev’ ancor federe a 
fianco del fuo Tronoyquan- 
do ulfìziava p.'uitificalmen- 
te. Egli porto Porgogltp 
ad un si alto grado d'-eia- 

pi-- 
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pietà , che permifela com- 
pofiiione degl’ Inni in fuo 
onore . Non fi fa ne il tem- 
po , ne il genere della mor- 
te di Paolo di Samolàta • 
Si prefume, ch’egli filfof- 
fe ritirato prefTo $)i Zeno- 
bia, che Tlmperadorc la- 
fciò per compiacenza re- 
gnar nella Stria , e che mo- 
ri nfella oftinazione.e nel- 
la impenitenza. 

L’eri’ore nop fini colla 
coBilanna, e coll’ efilio di 
Paolo di Sajnofata.^lila- 
fciò molti partegiani , a* 
quali fi diede il nome di 
Paulinianiili . Quelli cam- 
biarono cosi efienzialmen- 
te dipoi la forma del Bat- 
tefimo, che il Concilio di 
Nicea trovò neceflPario di 
ordinare la.rebaftizzazione 
di quéi, eh’ erano fiati bat- 
tezzati da quelli Eretici. 

La Setta de’ Paulinianiili 
durò fino alla metà del 
quinto Secolo « malgrado 
■ la proibizione che il gran 
Coftantino avea fatta loro, 
ed agli altri Eretici di con- 
gregarli in qualfivoglia luo- 
.go , e malgrado 1’ ordine, 
che lor diede , di cedere i 
luoghi delle loroafiemblee 
o in pubblico, o nelle Chie- 
fe Cattoliche. 

Malchione Prete della 
Chiefadi Antioahia fu quel- 
lo , che difputò contro Pao- 
lo di Samolàta , e che la 
confufe . S. Dionigi d’Alef- 
fàndria ( come abbiam det- 
to di fopra) fcrifie contro 
di lui , e rifpofe a tutte le 
fu; obiezioni. S. Epifanio 
( Htercf. 5$. ) fegul l’ulea 
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di S. Dionigi d’ Alefiantfrl^ 
in combattendo gli' errori 
di Paolo di Samofata. Tut- 
ti gli Scrittori Ecclefiaftici 
parlano di qu-jfto capo dì • 
Eretici .,Si leggano fovra 
tutto gli Atti de’ Concili 
d’ Antiochia celebrati nel* 
»Ò4. e nel 270. nella Col- 
lezione fatta dal P. Labbè. 

PAULICIANI, erano di- 
fcepoli d’ un certo Coftan- 
tino nativo di Armeniaf e’ 
fautore degli errori di Ma- 
nes. Come ilnoraede’M»*. 
nichei era divenuto odiofo 
a tutte le nazioni, egli die- 
de a qifgi della fua Setta.’ 
il titolo de’ Pauliciani ver- * 
fo r anno 588. fotto prete- 
Ilo , eh’ efli non feguivano^ ‘ 
che la Dottrina di S. Pao-* 
Io. Una delle loro più de- 
teftabili- nj^flfìme era di ri- 
fiutare la limofina a’ Po- 
veri, alfin di nóh alimen- 
tar le creature , eh’ erano 
l’opera del Dio malvagio;*’. 
Niceforo divenuto Impera- • 
dorè neiP 801. protefiè i . 
Pauliciani ; ciocche tirò lo- 
ro de’ nuovi fettaróri , trà . 
quali era un certo. Sergio 
Armeniano, che per ren- 
derli più commendabile , 
prefe il nome di Tichico, 
o Titico, difcepolo di S.Pao- 
lo . Quelli Eretici non ru»- 
feirono filile prime nel <fi- 
fegno , eh’ efiì aveaoo d’im- 
porre ai femplici : ciafeuna 
Chiefa particolare gli riso- 
rtobbe come Settari diMa-\ 
nes, e la loro Setta non* 
fi accrebbe che nell’ ottavo ' 
fecolo fotto la condotta dì 
Sergio , e di Giovanni. Bar- ^ 
rov. 


j'' 
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fòt. aM. Si let;ga tlU< 
bra , che na per titolo Sfo- 
iia dtU'-Erefia impieflb a 
Paridi nel 1697. 

PEÒCATO in generale è 
una privazione H^lla con- 
fcrmità deli! ntìftra volon- 
tà , colla, tetta ^.agionè, e 
1 ’ ^ 
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nuffione, o di otnUIìone,^ 
Il peccato di cónmiilTione 
è una frar^eAione de’ pre- 
cetti prqibitivi,ciaè di quei, 
ché proi^tcofìo il tinaie , 
Per efemipip Hòn uccides . 
Quefti \>iecetti obbligano 
lempre., e per Tempre . Il 


colla legge eterea . L’ og- pacato di otfiillionc i} una 
getto tp^teriale del peccl- t Ma rgreflione de’ precetti af- 


linnatLvi^ cioè di quei, ché 
ci comandano il berne -.per 
efempio, Diliges Dominion 
Drum tuxm ex tota cvdt 
tuo. Ve ne fono per feri- 
tà di quei , che non ob- 
bligano per Tempre ;Un’in- 
feimo per elempiò, tiori è 
obbligato di digiunare. 

1 peccati fi commettono 
o per malizia ,0 per fra- 
gilità , ò per ignoranza' > 
La gravezza del peccato fi 
deve prenderà I, dalla par-* 
te‘'deÙ’ oggetto f onde uij 
peccato, che attacca diret- 
tamente Dio , conae la be- 
, & 'Hemiu'em flemmia , è un peccato gra- 
oiche febbene viffimo. IL Dalla pane del 
fihe^-, .onde trolui che rub- 
ba,- per. corrompere una 
Donpa , commette un pec- 
cato più- grande V, che co- 
lui, che rubba per -Vivere. 
III. Dalle patte delle cir,. 
coftanze , poi eh’ e Sé aggra-' 
vano il «peccato, e ne mu- 
tano fpeflb la fpeeie. S.To»i. 
r» 4 o 1. 2.,qi4lì. 73. /zrt.7. 
Quelte circoftanze lòno 
cqmprefe nel feguentever- 
fo -nfaputilSmo trà Tcoltv 
6 ^’ 

Qiut , quid , 

bus auxtliis , cur^quor 
modo, quando.- 
fi/Te aggravano il pecca- 
. to. 


to è ogni parola azione, 

• o defiderk» per cui uoiftlo 
*■ commette . L’ oggetto for- 
^ male è lq^priva2Ìong.di que- 

fta conformità, che qùcAa 
parela , o azl^e dAono 
; avere colla legge eterna . 

Iddio non può cITeré Au- 
T tor del peccato ; perchè I.' 

non può efTer contrà- 
,* "rio a fe medefìmo-; che 
hiuno dica , . fclama 1’ Aji- 
S. Giacomo nel cap. 
‘ I. della Tua Epiftola^ quan- 
do egli è tentato , che Id- 
3 iaT è qudto , che l’ ha ten- 
ta^ : ÙclisJenhn ìntentator 
mèoriìm ef 
^ttntat . IL' 
hi. volqnt.à . di Dio fìa la 

• cagioni di tutto ciò , che 
Tuccede Oel moodo, il pec- 

. cgto ‘dèv’’6frer’ eccettuato •, 
perchè il peccato è una pri- 
vazione » e non ha punto 
^ altra <aufa, che lacau- 
fa definente, eh’ è la vo- 
< lontà della creatura ragio- 
névole là quale manca di 
coiM.«mar la fua azione al- 
la <LTppfizione della Legge 

• 'di Dio . 

• Il pecca'to'.fìdefimfcéah- 
cora una tfafgreffione dcL 
la legge di Dio, e unadi- 
fobhedienza a* fuoi Con*n- 
damenti. E Ai fonodicòm- 


« ^ 
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to, I. quando ladreolUn- lire colpe non Kik nelle bi> 
za cainbia le nature lance ingannevoli del feb* 
peccato. Cosi la Fornica- Inumano, ma in quelle 
zione con una’ Donna ma- della Santa Scrittura . Do*, 
ritata e più crave , £he pò di quella vengono i San-', 
con una perfnria libera. IT. ti Padii, che debbonfì con* '> 
Quando non cambiando iultare, per giudicar della 
puntola fpccie , la ren- ^natura', e della gravezia 
•tk.no pii'v grave , come un <!e’ Recati , 'Cosi i Teolo» * 
ladro , iJ quale, meditale gt diftinguóno i peccati in r- 
di rubbar trecento ; ducati mortali, e veniali. Eque-., 
invece di cento . II I.Quah- .lla/dlftinzionc è fondan ’ 
do aggravano il peccato Hulla Scrittura j ov^ li leg--’’ : 
non per le medefime. , ma I. che i peccati nortfo- 
a ragione, d’ un’ altra cir- no punto ugnali trà di lo- 
coftanza ; cosi colui thè to’. Qj.» W iradidìt dice 
rujpba una gtolfe lonima , Gefucrifto a Pi lato nel cap. 
pecca più che oblui , che XlX. ’ll. di S. Giovanni , * 
ne rubba una piccola/ .Ciò mafits peccatum habtt , II. 
non.è p>r Pulo, ,oè per Si legge, che vi fon d^' 

l’efempioi ng per roppi- peccati veniali MVe» e/? in- 

«ione , nè per la probati- mo jufìuf ( 'Eccief,-. VII. ) 
liià, che bifida gintlica- in terra , qui fatìat bnnum., 
re della grafezwj o ^ non peccai . S. Giacomo 
gerezza de’ peccatii pif '’*?! 9*P- UT- .1» rrUUttf o/* 
la verità eterna che ci di- feniimus omnet . Si quii tn 
ce interiormente ,. che il y^So non o^tnditi hic pet'- 
male e un male , e per la Jéèius vi Giobbe nel 
letge eterna, la quale *ei cap. XV. Quii homo ^ u$ » 
obbliga d;. portarci al ber immaculatus fit . S.G»ovai!i* _ 
ne. Or come lanpftrafta- ni nella Epìft. 1. cap; I.Si ’i'' 
pione può ineannàrli _ p;r dixerimus i quoniam pecca- 
conolcere quella Verità, e tum non batemus \.ipft nos 
quella Legge , fa uopo, eh’ féducimus . Al rignardo' de* ■ 
ella lia dilucidata dalla Fe peccati mortali, la Scrit- 
de Criftiana . Dalla Fede tura fa comprendere quali 
devono i Criftiani «ppren- lìano, per i caratteri , có* 
dere le regoli' della loro quali ella gli Iìgnifica.S.Pao* 
condotta . ■ , , i® mettendo l’ Idnlatria ", 

Dice ,S. Agoftino nel //A. l’omicidio ^ la impurità^' 
il. de Èaptif. tqa. VI. clic l’ ubfari^jc.chSzra ,■ ed altri . 
la Scrittura è quella , da ùmili, nel numero de’pec- • 
quale infegna, che le ani- càti ^ ch’.efcludonò dal Re-f 
me mode dal tìmpr di Dio, gno de’ cieii,fatnoltocom- ' 
cercano di conofeere Ja fua prender ciò , che deve ìn- 
volontà. Noi .dobbiamo pe- ttrfBerfi per pelato mor- 
fare 1" enormità delle no- tale, l Tealdgi hanno fvi-‘ 

‘ , lup- 
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lupiwta la natura de’diVer- 
fi peccati. 

PECCATO ORIGWÀI.6. 
Qjjefto è il peccato d^^ da- 
mo , e di Eva‘, Rii etfettf, 

' e la pena del quale' fono 
trafmeflfì a' loro Difccnden- 
ti , e che diviene proprio 
ad ogni Ano: Inelì ’cutque 
proprium . Secondo le paro- 
le del Concilio d^ Trento. 
"Queflo peccato di Adamo 
confìile priacipalmente in 
ciò, cK’eRli preferì la vo- 
ce della fua moRlìe al pre. 
céttfT di Dio , mangianito 
del frutto dell' alberoV cKe 
avea lor proibito di jaiao- 
RÌare. Imperocché quello à . 
il rimprovero che. Dio gli 
fece nel cap. III. della Ge., 

• nefi •verfo \j. a:*tiilìi 

•uocem uxoiif Tuif, & eornf- 
'dilli de lignott et quo prt- 
- ■ ceperant ti hi ^ dt cont'deres, ' 
' mdediEta terra in opere tuo:, 
in laiartbus comeam ex e» 

* tunSl'S dreèus -Jits , 

I Teologi con,’ S(. ; Tom- 
mafo hanno rimarcatb njol- . 
te cjrcoftanze nel peccato 
di Adamo, e d’Eva. I.Un 
peccato, d’ orgoglio , per cui 
fi. compiacquero di 'loro 
medelimi , e fece defi derar' 
loro , di efiÈr finoili agli 
.' Angoli, ed a Dio ftclTo ; 

. Er/t/'j fiedt D// .11. Un pec- 
cato di curiofita nel voler 
■fapere ciò , che non era a 

f topofito •cn’ elfi fapefiero .• 
etetis honpnt ,• tSf mnl'.irrf . 
III. Un peccato cf ingordir 
già, di mangiar quel frut- 
to, che compariva Urp bel- 
io , e buono a mangiaR : 
9onum ad vefteinlian-^& 
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putetmh «culli . IV. Pecca* 
to d’ (n&Jclrà r Èva prefo- 
ri 1 ’ attelUzioiK’ del Demo- 
nio, ;.e Adami quella della 
fua moglie « quella dt Dio: 
Serpem me dtvepn ..... 
quia andini voceth utoris 
tua. V. Peccato di driob» 
bediénza nella tnUgreflìone 
del comandò di Dio -. Co- 
meii'iis de 1lj(H0 , eX quP 
priéceperoni tiii , ne come- 
derer. In gafligo del pec- 
cato di Adamo, e d Èva 
il lor<f corp.) fu fottopoliò 
a tutt’ I generi de’ mali, ed 
alla morte: la loi-o anim» 
all* ie^oranta , ed alla toti- 
cupifeenza , l* uomo -con-, 
dannato, a rnipgiare il fuo 
pane col fudm def fuó vol- 
ti^ la B lima a partorir con 
dolore, ed entrambi difcacf 
aati d^ Pafadiiò ■fvrrellre. 

Q ietta macchia e. que- 
fta péna è fiata trarmel* 
a’ loro difcendinti , perchè 
il peccai’, originate lì co-^ 
m'.vt'ca da’ Padri a’ Figli’ 
per l’atto della generazio- 
ne. Cotì l’elTenza di que-' 
fio! peccato confitte nella 
privaziona della giufiizia.. 
originale , ed in una m.ac- 
chia, che fi comunica ’a 
tutti gli uomini nel mo- 
mento della loro concezio- 
ne nell’ utero d:lfe loro ma- 
dn. U’ anima n’ è- fporòita 
nell'ittante ni*deiimo , in 
cui ella è uni^l corpo. 

Tutri gli uomini., i que- 
ll nafeonó p* la via, della 
generatone , fonocdlp jvo- 
If'del peecit’ originale'. Or 
tu»ri gli-uoiTfijh j.ececrfiià- 
tpne Gefucnfto , iSho prò." 

crèSir . 
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creati della medefiraa ma- 
ni 9 ra ; Per unum Humirtem 
( S, Paolo a Romani cap. 
V, ) peccatum in bunc mun-, 
dum irjfravit , tri quo 0 U 7 ms 
petcaverun: S. Agoftino 

lib. V. contro Giuliano cap. 
XIII. Quod autem attìi^t 
ad peccati originalis in amncs 
tranfuimt , quuniam per car- 
nis concupi fcentìmn tranftt , 
tttanfpe in e am canynrt non 
pcftait , qurnn no» par ilfam 
vHfpo conceph . La Chiefa 
nondimeno', trattando del 
peccato Oi'iginale , non hi 
voluto cooipremlervi la Iin- 
tnàcoiàra Vergine SantilTì- 
mìi Madre di Dio Maria;ma 
Voluto che It oAferfanero 
le Coflitutiofii di SiftòlVi 
lommo Pontefice . • 

, 1 . Il Domm^ del peccà- 
t’ Originale fi dimoftr’ an- 
cora da molti palli della 
Sfcnttura ; 1^1 Salmo 50, 
Vece 'enim in iniquitatibus 
cmcepius fum . Giobbe nel 
cap, XjtV. Quis enim mun- 
l.^det jtt nemo 
(tfi unus dies Jtt -vita ejus 
pipar tarram . S. Paolo agli 
^*amus natu- 
ra fitti iraa fìcut & catari, 
E’ la Chiefa l'ha definito 
ancora contro i Pelagiani. 
II. Dalle ragioni naturali 
e I. dallo fregolatnento del- 
la concupi (cenza, ch’^iffen- 
dor jjn’ araof’.c'cceflìvo del- 
la ?reaturaf%’ non può*avcr 
Dio., per Autore. II. Dall^ 
gikrra , .che P uòmo è 
bligato di foftenére contro 
le ftefib per refiftere , III. 

■ Dar Ulcero fpaventevole 
^elle tr,nerie,clieopprini3iio 
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i Difcendénti di Adamo . 
le quali mi ferie, fe gliuo- 
laim nafoelTero innocenti, 
fembraiebl¥)no di accufar 
Pio,o d’impotenza, o d’ingiu- 
fti^ia. Queito è il raziocinio 
'diS.Agollino nel lib.V. con- 
tro di Giuliano cap. XVI. 

III. La ragion medeliraa 
fa vedere, che la trafmif- 
fione del peccato di Ada- 
mo a’ fuoi Polteri , è pof- 
fibilifiima alla volontà di' 
Dio. Imperocché la fpt- 
rienz,a, fa vedere , che le 
inclipazioni de’ Padri fico-, 
mumeanq a’ Eigli , e che 
la loro anima venéndo ad, 
e/Tcre unita alla mattr;a , 
ch’e(Ti tirano da loro Ge- 
nitori, ella concepì fee af- 
fezioni fimili a tjuslle. del. 
l’ ah^.i di coloro , d.i'qua- 
li elTì traggono la nafcita.' . 
Ciocché non potreirb’ effe r 
re, fe il corpo non *ave<Te 
certe difcJizioni , e fe l’ani- 
ma de’ Figli non ne patte - 
cipaflè , in coniypendodèl-^ 
la inchinazipni limili a quel- , 
le. de’ loro Padri , e Madri,' 
che hanno le medefime di- 
Ipofizioni del corpo . Or ' 
ciò fuppofto , fi deve, pen- ► 
fare, che Adamo peccan- 
do ; fi precipitò con una 
tale impetuofità nell’ amo- 
re delle creature, che in- 
torbidò tutta la economia 
del fuo corpo , che v’irn-- 
prefie i fegni delle lac paf- 
fioni , e che tale imprelGo^ 
ne fu infinitamente forte,’ 
e profonda . Adamo tlivei)- 
ne dugque a tal’ ciotto in- 
cap^e <fi generar figli, che 
aveuei'a U cofpo altrimen- 
te 
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te difpofto, che il fu^ di- 
modoché le anime eflendo 
- unite ,i nel punto che fon 
create da _Dio , a quelli cor- 
pi corrotti effe contraggo- 
no le inchinazioni confor- 
mi alle tracce , e vellig} 
. impreffi in qUefti còrpi. 

IV. Le anime, quantun- 
que foftanze fpirituali,pof- 
fono contrarre certe incli- 
nazioni a cagione di cèr- 
te’ difpofizioni^ dacch’ è per- 
, meffb di fiipporre, che Id- 
dio nel formar 1’ effenA 
dell’ uomo per 1’ unione 
d* un’ anima fpirituale con 
una materia corporea , e 
volendo , che gli uomini 
tiraffero la lor’ origine da 
pn foto flabill, che il coi’- 
po de’ Figliuoli farebbe fi- 
!■ mile a quello de’ Padri, ed 
» avrebbe ad un dipreffb fe 
naedcfime impreflioni , e 
che r anima unita al ,cor-, 
po avrebbe alcune inclina- 
zioni , Quando il fuo cor- 
po avege ricevutecerteim- 
preffioni , almeno che qual- 
che cagione ftraniera non 
le ^Iterarte" Cosi Adamo 

• per il fuo peccato avendo 
' alterata , edifordinata l’eco- 

• namia del fuo corpo , Id- 
dio non ha giudicato a pro- 
posto a tale oggetto cam- 
biar le leggi ftabi]ite prima 
del peccato ; g come que- 

• He leggi foffiftonoj Adamo 
ha comunicato n^lTaha- 
menté a fuoi Figli gn € 01 *- 
po corrotto e le anime 
unite a queffi corpi hanno 
contratti quefte inéhina- 
zioni corrette . Ed in tal 
modo le anime de’ Fi^iuo- 
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u , prima di qarcerc , di- 
vengono abitualmente in- 
clinate verlò la creatura , 
e l’ama quafi del medefu 
mo modo , che gli uomi- 
ni dellecolo amano il món- 
do ancor quando dotm'ono . 

Infatti non fi poffbno 
fpiegare le milérie della 
condizione umana, fe non 
coll’ ammettere quella traf- 
fuGon del peccato. Il pec- 
cai’ Originale per verità no» 
è che un millero incom- 
prenfibile , ma 1’ uomo è 
incomprénfibile ancora fen- 
za. quello peccato : jn luo- 
go xhe ammeffb quello pec- 
cato, noi difcovriamo la 
forgente delle inclinàiyoni 
corrotte, che portia^mo in 
noi ; l’amór’ ecceffìvò di 
noi lleffì ; la pendenza ad 
ogni^forta de’ vizi ; la ri- 
bellione de’ nollri fenfi ; 
r ignoranza , nella quale 
noi nafciamo, l’inegualità 
de’ beni temporali ; i mali 
efteriori ; il freddo , il cal- 
do; la povertà , le malat- 
dolori, lé ingiullizie, 
e Iff veffazioni, che gli uo- 
mini foffrono dàlia parte 
de’ Iqro limili . In una pa- 
rola tutto ciò chenoiveg- 
feiamo , e fentiamo in noi 
di grandezza, e di baffez- 
za, ci dimoftra la gran- 
dezza, e la miferia di un’ 
effèrcj eh’ è corrotto, non 
già per fua natura, ma per 
d peccato.. Tutto ciò c 
diraollra chiaramente, chei 
r uomo fia colpevole , poi- 
ché farebbe contro della 
dritta ragione, che un Dio 
buono p giuflp, e faggio in- 
fi- 
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fiftitaattento , irartaffir còu 
tanta ’rieore una creatura 
•capace di conofcerlo , ed 
amarlo , s’ ella foffe inno* 
*. cfehrè', e non l’^tvelTe me- 
•_ tìtato' i>ér il ftio 'peccato > 
Oltre qiiefte ragioni mora- 
li , egl( è certo , che’ tutta 
r economia della Religio- 
ne i cioè a dire , la necef- 
/ità d’un kedentorei i fon- 
data folla Credenza del pec- 
fcat’ Originale . ^uófta cre- 
denza è &mpre ftatg. nel- 
la Cliiefa ; la pgi«>va .n; i 
ienfibile per gli erorx^fnù* 
che (5 ^isn. fempre' fatti fo- 

gl’ infanti' prima 
» tezzarti , com’ eflendo Uno 
adora /otto il pote^ d^ 
OL-iBonio . Dall’ altra ' par- 
te tutte le comunioni , o 
fette feparate dalla -Chiefà 
da diecc, undici, o- ducici 
■ . fecoli fonorunitc nella Fe- 
de del peccar’ iViginale . 

Il Sugramentò del Bat» 
tefimo fcanctfla il peccat’ 
Originale , cioè- a dire che 
ne toglie la; macchia ,,rM- 
, che 1’ anima contrae 
per quello peccato , e la 
pena meritata per, tal pct- 
eato , ciocché i Taoidgt 
chianjano il formale di que- 
llo peccato; ma non to.' 
glie la concupì feenza, cioè, , 
la pendenza che la volon- 
tà ritiene. al male. Il Con-.' 
. cilio di Trento confelTa , 
che ia concupì feenza rella 
ne' Battezzati, por efercitar- 
•ii , ma fenza nuocere a quei# 
che le fanno relHlenza , e 
dichiara, c|ie quando l’Ap- 
poftolo la chiama peccati), 
egli non Ift chia»u dosi ,• 


f 



, ft non perchè ella dwiv* ^ 
dal peccato , c che port’al 
peccato . Imperocché il • 
conlenfo dell’ anima a’ mo- 
ti /regolati della concupi- 
.feenza è quello , che fa il 
peccato, 

* Nondimeno i Pelagiz- 
Ttl , nimici ^dichiarati ^ d?l 
peccar’ Originale -, (ovénfe 
opponevano a ,S. AgoRino, 
che il peccar’ onginale $.i 
una pura invension'e .1. 
pérchè elfendo il peccato 
nna hhéra azione commef- 
fa contro la legge , e quaor 
do peccà) Ada(nio,non v’era 
prelente ajeun di’ noi., co- 
me mai piiò,intendeili,che 
’ij peccato di Adamo na 
propriamente nollio 1,1^; 
PJon avendo il peccato vo- 

f ùna realità / ed elTendd' -, 
blamente una di%>vcn(cn- - 
za detrazione liberà .datfa * 
«legge , ed una Impiitaziòn 
di pena per cagion- dallg , 
legetf violata, non^ud ca- 
pirli, cèrne poffa pasfoii-' •. * 
derli. da un’ ho»o agfi aM 
tri. III. I raqgi,-:-e .IcquJ^ . 
Htà non potTono pal(à 5 g^ • 
•da un loggetto all* altro ^ ^ 
come Orlano ^ fcuolc : 

Ed il peccato elTendò njt • '• 
modo , una quali^ n»n 
, può cA.tamepte paflare dd 
un’ uomo .all’ altro» 

1 bociniaqi^Ccolferècort 
piacerla! argomenti • 
come ^ovanni I»oclc f ilo- 
fofo inglefe ha prptnolTa 
la dottrina de’ mani nel . 
Trjfttafo del Crillianefimo 
vagionatò',^ uqpA di eia- 
minare un tal libto . Egli 
nel cajfo l; premetre , che 
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I» Redenzione di GcAicrifto 
pre (appone il peccato di 
Adamo : poiché Cfifto non 
per altra c??ione tu man- 
dato , che per reftituire 
ciò, che Adamo perdette 
peccando . Adiamo avea pri- 
ma di peccare , .l’amicizia 
.con Dio, r immortalità , e 
l’ indolenza del fórpo , e 
la beatitudine naturale ; 
per lo peccato Adamo per- 
dette quelle dqn . yeuli 
folTe Itato collante nella 

S 'nnocenza , avrebbe trasfu- 
é in noi così belle prero- 

f iative ; ma avendo pecca- 
o tra^tufe in "noi l’odio 
di Dio ( e perciò fcrive 
S. Paolo , ' di elTer noi (i- 
gli dell’ ira ) , la 
ik, il dolore, e la mife- 
ria. Tutto ciò, diccLocir, 
è il peccato originale , é 
Eli edetti fiioi. Ed in tal 
lenfo debbono fpiegarli le 
Scritture, die’ egli, fe non 
fi voglia llabilire 1^ prée- 
lìllenza delle anime uma- 
ne in Adamo, edalleqiia- 
li par, che abbia inclinata 
S. Agoltinb f mentre ri- 
fonde agli argomenti di 
Giuliano, è dì Pelagio. 

Vedendo tfiinque Iddio 
C feguita Lode ) tutti gli 
ùom ni p£r loro natura 
foggetti alla morte , diede 
a’ medelìmi prima della 
leggo Mofàìca là legge di 
patina , che le per^tta- 
xnente Padempiffèro , fa- 
febbono efenti dalla mor- 


, cioè a dire làrebbo- 
no beati nella Refurrezio- 


fae;. ma perchè pochi of* 
Tom.UI. 


fervmno^taf legge , e^gli 
altri o la trafedravano , e 
la tenevano in oblio, man- 
dò Iddio N^osè , il quale 
fcrilTe la legge naturale, ed 
aggtunle altre leggi rituali, 
per le quali l'ofTero* più 
Ktcttanicntc obbli^iiti gli 
Ebrei ad olTervarla efatta- 
nienti. Ma U fatto è, che 
gli Ebrei le violarono tut- 
t’e due: E i>erciò mandò 
Iddio Gefucri Ilo fuo Figliuo- 
lo r (1 quale lece due cole: 
primamente ci liberò dal- 
la legge cerimoniale : per 
fecohdo ci fpiegò chiara- 
mente la legge di natura, 
e la inculcò a noi col fuo 
éfempio , promettendo a co- 
loro, die crederebbero a 
lui , ed olTervarebbono il 
Vangelo, di liberarli dalla 
morte nel giorno della re- 
furrezione , e di trafportar- 
r in Paradifo . Minacciò 
eziandio 1’ eterna morte a 
tutti quei , che non cre- 
delTero in lui , nè oflTervaf- 
ferp la legge Vangelica.Ma 
r eterna morte s’ intende 
da Lock in tal modo, che 
gli émpi bruceranno dal 
fuoco di tal maniera , che 
reneranno totalmente editi- 
ti. E quédo è quanto 'di- 
ce il Filofofo Inglefe . 

Ma tal’ é la condizione 
del raziocinio di Loc|c,che 
alle cofe vere d ritrovano 
mefcplate ancora delle fai. 
fe. Primamente-, la Sacra 
Scrittur.i infegna , che noi 
tutti abbiam pe:cato in 
Adamo, che tutti hafeono 
Bella iniquità, e nelle fot.; 

' C ' di' 
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figli dell’ ira di 
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Dio . Dunque dice qualche 
cola di più la Scrittura. di 
ciò , che diconp i Socinia- 
ni . Ma concediamo per un 
poco , che quefte fiano ofcu- 
re ; certamente avendo la 
Chiefa feropre intefe que- 
fte cofe letteralmente , ed 
in modo che ha femprein- 
fegnato , che noi nafciamo 
col vero peccato , e che 
quello confenfo di tutta la 
Chiefa fia, infallibile nella 
interpetrazione della Scrit- 
tura , non v’ ha dubbio, che 
il peccar’ Originale fia pro- 
priamente noftro , e che 
tal peccato fia veramente 
tale. Nè importa, che noi 
/piegar non pofliamo , co- 
me quello peccato fi traf; 
ferifca in noi ; poichÒ! noi 
lappiamo l’ efiftenza di mol- 
te cofe, delle quali noine 
ignoriamo la natura , e 
l’elTenza. Per efempio,fap- 
piamo, che noi percepia- 
rod gli oggetti eHemi ;ma 
come tali oggetti penetri- 
no nellà noftra mente^noi 
l’ ignoriamo . ConfelTo vor 
Icntieri , di non faper’ io , 
come il peccato d’ Adamo 
li trasfonda in noi : ma 
I perchè l’ infegnano le Scrit- 
ture , e la Chiefa , io lo 
debbo credere, nè bifogna 
ricercarlo colla ragione . 
Sicché quello argomento di 
Giuliano; No» pscca Dio 
che tinima , rtpn F arti- 

moj, mentri R cteà, pitC"? 
priva, delC ufo del raz>ict~ 
nh j non i Parenti , poiché 
C ufo del niatrimonio è le- 


cito’ dunque per quali- rit 
me è entrato nel mondo il 
peccato } Quello argomen- 
to , dico io , prova foltan- 
to , che noi non fappia- 
mo , come fi trasferilca in 
noi il peccato , non già 
che noi nafciamo nel pect 
cato , 

Oppongono i Pelagiani 
e Sociniani,che nè gli Ebrei, 
nè i primi Criftiani fino a. 
S. Agollmo ; fpiegarono il 
peccar' Originale, come ora 
fi (piega nella Chiefa Ro-, 
mana . L' oppinione degli 
Ebrei, dicono elfi, era,che 
per il peccato di Adamot 
accadde, che morilTe l’uo- 
mo intiero perriforgeretfi- 
poi nel giorno de( giudi- 
zio . Qiefta morte , e mi- 
feria fi chiamava i>eccat’ 
Originale, poiché avea ori- 
gine da Adamo . Nè è co. 
fa nuova nelle divine Scrit- 
ture , foggiungono elfi , 
che la pena del peccato fi 
ponga per lo peccato ftef-.' 
fo. Si aggiugne , ripiglia- 
no, ''che S. Giullino mara 
tire , 'TertulHano De Refur- 
reSionc carnis cap. 47. Cle- 
mente d’ Alelfiindria nel 
hh. y. Stromat. Lattanzio 
nel Uh, yiL cap. 3. S.Gian- 
crifoftomo nella Omelia I, 
ad NeoppJtos , Teodoreto , 
ed altri PP, Greci , non 
ifpiegarorfo altrimenti il 
peccat* Originale, che come 
io fpiegano i Pelagiani , e 
Sociniani.Conchiudono dun- 
que che il peccato Origi- 
nale fia. un puro ritrovatct 
^ S. Agoltino . 
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Ma fon «juefte antiche > 
C puzzolenti calunnie , che 
confutò S. A^oltmo mede- 
fimo nel lib. II. de Nuptiit 
6* Conettti. cap. ij. ed al- 
trove; Nfe’ quali luoghi co- 
si rifp-«nde a Pelagio fuq 
contradittore; Non ego finxi 
origicalc peccjtum , quod 
Catboiiea f.ies ctedidit an~ 
tiquirut : fed tu qui hoc nt~ 
gar , fine dubio ts novus 
hitreticus. Onde nel lib. I. 
contro Giuliano nel cap. j. 
produce molti teftimonj de’ 
PP. Greci , ,e Latini , per 
jn,zzo de’ quali dimoftra , 
che il peccar’ Originale è 
fiato fempre creduto nella 
Chie*a Cattolica . Contefib 
nondimeno , di’ efièrvi al- 
cuni pilli al quanto dube 
bioli di Tertulliano, di Cle- 
mente AieCindrino , e di 
L.artanzio . Ma 'quelli de- 
vono (pìeganl umanamen- 
te, o fon tali , che non 
portano^ alcun pregiudizio 
agli aluì antichi Padri.Im- 
pcrocchè concediamo nói , 
che ciafeun Padre poteva 
errare, e che talvolta , er-, 
rò ; ma neghiamo , cha'po- 
tevaho errare turt’inliem*. 
Per altro quanto fi dice di 
S. Crifoflomo è dì altri,' è 
falfillìmo ,come fol-d.i'men- 
te ha dimollrato, il Sellar- • 
mino Intorno poi agli 
Ebrei è parimente falfo,có-. 
me Colla da’ telli della Scrit-- 
tura dell’Antico Tcftamen- 
tp di fopra riferiti ; i qua- 
li phi.iramente infsgnano , 
che noi haf;iamo, nel pec- 

(^to , dal quale U foloDio 
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può mondarci . Per quel- 
che dicono e(lì , che gli 
Ebrei credevano, che l’ uo- 
mo intiero lì eftinaueva , 1* 
efaoiin iremo in altro luogo^ 
Finalmente oppongooo , ■ 
che per lo Hatteli.Ti 1 lì to- 
glie Il peccai* originale: ma 
perchè uno non può dare 
all’ altro ciocché non ha , 
i Padri battezzati non pol- 
fono tnasfondere il peccato 
originale ne’ Figli. Rilpon- , 

dono alcuni, che per mez- 
zo del battelìmò fi toglie 
infatti la colpa, e la pena, 
tiw non già la corruz ope 
della natura , per cui Q 
trasfonde il peccato. S.Ago- 
ftino de Nttotìis , & concu^ 
pile. cap. XXXIII. rifpon-'l 
de , che 1’ uomo per M ’ 
battefimo fi fa figlio di Dio 
fecondo lo Ipirito , per il 
quale non genera, ma non 
gii( fecondo la carne , per 
la quale genera, e trasfon- 
de il 'peccato . Altri final- 
mente rii'pondojio , che la 
deformità del peccato di 
Adamo duta mor.almente 
in tutti quéi , che traggo- 
no l’origine da Ipi : e per • 
quella detòrmrt.\ accade , 
che chiunqu;> nafee , nafee 
nel peccato , cioè a dire , 
in ■ .quella deformità che 
moralmente dura , e per- 
ciò fono figli dell’ ira di 
Dìo , Prelentemente nell’ 
atto che ferivo non mi ■ 
fovviene altra migliar ri- ... 
fpolla. ‘ 

* Per quanto fpett’ alla 
Vergine bantiffìraa , che 
molti (k* Cattolici difendo- . 

C z no 
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Ro di c/Tere fiata eHa con- 
trita fenza macchia ori- 
ginale, fon coftretto di dir- 
ne qualche cofa, perghè fi 
trovano di coloro , i qua- 
li accufano la Chiefa Uni- 
verfale, e lo fteflb Conci- 
lio di Trento , che fembra 
di non folo tollerare , ma 
«ziandio di ricevere come 
pia, e probabile l’oppinio- 
Rc dell* immacolato conce- 
P'mento della Vergine, che 
credono elfi un manifefto 
errore . Nè mancano degl’ 
Impudenti, i quali affer- 
n5ano,difeijder(i dalla Chìe- 
ft Romana come articolo 
di fede L’Immacolata Con- 
cezìon di Maria. ' 

Noi dunque dimpfirare- 
jno brevemente tre cofe . 
I. Che predo i Cattolici 
non fia cófa certa , nè da 
qrederfi per fede Cattolica, 
che la Vergyie Santifiima 
fia ftat:\ concepita fenza 
colpa Originale . II. Che 
uefto oppinione non fia 
a giudicars’ in modo al- 
cuno eretica , ó erronea . 
III. Che non fia neppur 
temeraria, ma molto pia, 
c probabile, e perciò mol- 
to più plaufibile, e fufcet- 
tibile della oppofta opinio- 
ne. 

In quanto alla prima fi 
appartiene , Giovanni Po- 
njer.ino de’primj Difcepoli 
dì Lutero ardi di feri vére 
nel Commentario fui ca- 
po I. e di Geremia , 
che tra Cattolici fi ha per 
articolo di fede l’ Immaco- 
|at% Concezion della Ver- 


F E 

pine . Ma un d fatta impu- 
dente menfogna vien com- ^ 
battuta dalla Coftituzione g? 
di Sifto rv. che principia 
Grave nimis , da Pio V. e e 
dal Concilio Tridentino 
nella Seff. 5. E quantunque 
il Concilio di Bafilea nel- 
la Sejf. 16. avefie definito 
l’ immacolato concepimeo- 
to della Vergine-, nondi- 
meno tal Concilio non fu F 
approvato dalla Chiefa Ro- ^1 
mana ; nè il Concilio pre- 
tefe di efler la fua definì- \ 
zione di fede ; ma ftabiB ‘ 
folamente, che fi abbra(> 
ciafiè come pia, e confo- j' 
na al culto della Chiefa , 
alta fede Cattolica , alla ^ 
Scrittura , ed alla Tradi-’^^ 
zione . v£: 

Per ordine alla feconda ^ 
Mattia Illirico nella Cen- ! 
turia IX. cap. X. infegna V 
come erronea la fentenza • 
deir Immacolata Concezioni .. 
di Maria . Cosi pure Til- * 
manno Hefufio , Martino ‘ 
Chemnizio neU’efame del- 
la Self. 3. del Concilia di 
Trento. Ma è falfo quan- 
to temerariamente inful- 
tano a’ Cattolici i Prote- 
ftanti : poiché febbene non 
manchino tra Cattolici co- 
loro , i quali filmano più < 

f irobabile quella fentenza, 
a quale ad eccezion di 
Gefucrifto niuno eccettua 
dalla legge comune del pec- 
cat’ Originalei tuttavia quei ; 
medefimi non condannano , 
la contraria fentenza co- 
m’ erronea, nè pofiòno coiv 
daonarla , fe non vogUóno , 1 
VP" y 
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kpporfi ** Decreti del Con- 
cilio di Trento e de’ fom- 
ini Pontefici Siilo IV. e 
Pio V. 

Dunque li dimoillra, ebe 
la fentenza dell’ immacola- 
to concepimento di Maria 
non ripugna alla FedrCat- 
tolica. Infatti ripugna al- 
la Fede Cattòlica , ciocchi 
fi profcrifcé contro l’efpref. 
fa parola di Dio f come 
^ chi dicellè, che Dio non 
fia uno , che da. corpo , e 
che non abbia creato il 
mondo &c. Ó pure contro 
la paj-ola di Dio definita 
daU^a Chiefa, come chi dii- 
cclTe, che il Verbo nonfia 
■ confodanziale al Padre, che 
lo Spirito Santo non pro- 
cede dal Padre , e dal Fi- 
glio, cne Gefucriflo noh 
abbia due volontà &c. Or 
non ripugna. ni allaefprer- 
fa parola di Dio, né alla 
decifìone della Chiefa, che 
la Madre di Dio fia fiata 
immune dalla colpa Origi- 
nale ; anzi niuno degli Av- 
Verfarj ha prodotto finora 
«qualche pallb delia Scrit- 
tura, o de’ Concili , ove 
leggefi elpreffamente , che 
la Santiflima Vergine fia 
fiata concepita nel pecca- 
t’ Originale . E vero che fi 
producono alcuni tefii ge- 
nerali cosi della Scrittura, 
che de’ Concilj ; ma quelli 
fi fpiegano molto propria- 
mente da coloro j i quali 
vogliono eccettuata la Ver- 
gine Santiflìma da quelle 
generali fentenze. 

Mi nfponderetet ches't 
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eosVj noh farà contro la 
fede i fe fi affermi non fo- 
lo la B. Vèrgine, ma qual- 
fivoglia altro immune dal 
peccato priginale 4 Impe- 
•rocchè di niuno fi le^e 
nella Scritturai o ne* Con- 
cili , che fia flato concepi- 
to *nel peccat’ Originale, ad 
eccezione di Davide il qua- 
le dice di fe nel Salmo so. • 
Ecce enim in ìniquitatiBits 
conceptus fum & in pece»- 
tis concepii me Mater mea. 

Si ril'i^nde , che la Fq- 
de Cattolica richiede fola- 
mente di credere, . che tut-c 
ti gli uomini che nafeono 
per la carnale generazione 
m Adamo , traggono dal 
medefìmo il peccat* Origi- 
nale , fe pur qualcuno non 
fe n’ eccettui dalla Leggé 
comune per qualche privi- 
legio . Intanfo parlandoli 
dell’ individui fingoUrmen- 
tc, non farà fubito Ereti- 
co colui, che negherà di 
effer quello , o quello fia- 
to concepito fenza colpa • 
Originale, ma tuttavia ttck 
gherà ciò temetariamentCj 
e con ragione fi avrà per 
Eretico ^ fe non addurrà 
morivi probabili , perchè 
abbia egli filmato, di con- 
venire un tal privilegiò a 
quello, o a quell’ uomo . 
Quali ragioni niuno finora 
ha prodotte fé non fe per 
la fola Concezione di Ma* 
ria Santiffima . . 

l’or rappòrto finalmente 
alla terza, provar fi deve^ 
che non temerariamente ^ 
va con giuflizia , e pia* 

C ì me«- 
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•■niente fi Riurtica , cMe fa 
B. V'erpine perfineolarpri- 
vilcR'o di D'O fia fiata im- 
’Wùne Ha qiiaKivoel'.a pcc- 
^ caffi; Ne (i ckve aipettarci 
che fi adduca o l' efprefla 
parola di Dio, o qualche 
certa definizione della Chie- 
fa : poiché <‘e ciò pfiteflé 
farfi fi ft’marebbe Ertt'co 
chi dicefie il contr; tip ; 
Pofibno dunque folamente 
adduifi raqioni probabili. 4 
e congruenti primamente 
dalle Scritture . d poi da’ 
Fadr , dal confenfo della 
Chiefa. e dalla ragione. 

Dalla Scrittura abbianri 
noi tnlle altre due eccel- 
lenti figure > I. Abbiamo j 
•Adamo fieura di Geiucri 
Ho. come parla S. Paolo 
a’ Romani cap. V. E certo 
che il primo uomo ‘Adamo 
non fu farro dal concubi- 
a*o del Mafehio colla'' Fe- 
mina, ma dalla Terra non 
ancor maledetta . Dunque 
fu conveniente , che il fe- 
condo Uomo, il quale do^ 
Tea fimilmente formarfi fen- 
za concubito , ma peq ope^; 
T.i dello Spirito Santo , fi 
formafie dalla terra non 
.maledetta, cioè da Maria 
Vergine, che fu libera d’ocni 
maledizione j e perciò im- 
mune da ogni colpa • Il 
primo -ad ofTervar queffa 
figura fembra di efière- fia- 
to* S. Ardita Appoftolo , 
di ^cui .riferifeono i Preti 
di Acaja nel I bro della 
paiTono del medefimo Ap- 
pol|olo .quelle paiole : S>‘- 
de tema immaoflàta f*- 
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(ìus futrit henìo primus,ira 
necepe erat , ut dt ìmma- 
culata Viyftlrte Chrifìus na- 
feeretur . II. Abbiamo Evi , 
figura di Maria, come in- 
légiia S. Epifanio nel la Ere- 
fia óP. i ed altri molti, che*' 
non’ è nccdflatio di rift'ri- 
rc. Non v’ha dubbio, eh’ 
•Èva fia fiata formata fen- 
za peccato . Dunque coni 
veniva, che la madre di 
tuti’i viventi di vita fpi-*' 
rituale fi concepifiè lenza 
peccato, mentre fu forma- 
ta fenza peccato la Tiiadre-- 
de’ viventi di vita anima- .-y 
le. 

Si pofTono inoltre aggiun- 
gere quelli paffì de’ Canti- . 
ci Sictit lih^m inter fph- ' 
nas i fir amica mea ÌMer-.- Ji 
filias. Tota puledra esami- ' 
va mea & macula non efì ^ 
in te . Hortus conclufìis , , 
forar mea fponfà^ hortus enn- 
clufus i font fì/inatus . Or . 
quelli ftiffì quantunque pof- j 
fono intenderfi di tutta la 
Chiefa , particolarmente . 
quale farà nel Ciclo, noni” 
dimeno non deve negarfi, ^ 
che convengano ancora al- ‘ 
la B. Versine , avendoli 
efpofti d' lei molti SS. PP.j . 
e la Chiefa Cattolica co». , 
manda di recitarti nell’ 
fizio, e nella Mefia . \ 

Inoltre de* PP. abbiamo » 
primamente S. Ambrogio jP' 
il quale efponehdo I’ uIti-[''< 
mo vertette del Salmo 1 . R.’fc 
nel Sermone XXII. così diif 
ce : Sufeipe me non ex Sa/dp 
ra^ Jed ex Maria, ut ineor-\t. 
tttpta Jtt Vir^ , fed largo' 
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pfT gratiam ab omm inte- 
gra labe peccati . S. Giro- 
lamo nella fpiegazionc del 
Salmo 77. fopra del ver- 
fo : Déjuxit eos in nube dici 
dice , che le nube fera Ma- 
• ria; e foggiunge qùcftepa- 
hJle; Ptilcbre. dixit dici ^ 
quia nubet illa non fuit in 
tenebri j , fed fetnper in Iu- 
te. S. Apoftino ntl li b. de 
. itat. & Crac. ca'p. jS. feri- 
vo, cosi,: Excepta Santa yir- 

f ' ine Maria, de qua propter 
ofiorem Domini nullam pror- 
fus , cum de peccatis agi- 
tur , habereyolo qu/ejlionem' 
Indi eWirn feimus -, quod ei 
plus, gratile collaturn fuerit 
* ad viiicehdùm omni ex par- 
' te peccatum , qua conci peri, 
ac parere mefuit ium, quem 
conftat nUlluPt habuifje pic- 
catt'.m. Sedùlio liel lib. L 
delle cofe mirabili di Dio 
cantando. 1’ efpulfione di 
Adamo dal Paradilò cosi 
dice l 

Ei yeluti è fpinis rnol- 
lis rofa furgit acu- 
. «>» 

N// quod laedat habtns, 
matremque eéjcttrat 


Jbonore ; 


Stc, Evé ^ flirpe fa- 
cra veniente Maria , 
Virginis antiqute fàci- 
nus nova Virgo pia- 
ret . 


fcosl S. Damafeeno, S.Pier 
Damiani, S.Brunone, S.An- 


felmo , pet tacere de’ pii'i 
vicini a noi , come di S.Lo- 
jfenzù Giuftiniani , S. Ber- 
jrardino Senefe, *e di al- 
’lli* 


Si aggiugne il confenfa 
univerfale della Chidà. In 
due eftravaganti Siilo IV. 
chiaramente dichiara , di 
effer pio , c probabile mol- 
to l’ immacòlato concepi- 
mento di Maria . Della me- 
delima fentenza furono Alef- 
fandro VI. Giulio II. e Leo^ 
ne X-. Inoltre le Accademie 
le più illùllri fono di tale 
Dppiniòne, e tutto l’Orbe 
Cattolico celebra la btlla 
della Concczion di Maria 
come Immacolata. 

Nè le tagioni mancano 
per conferma di quanto fi 
é detto. Imperocché è cer- 
to, che Iddio poteva pre- 
ferVar la Vergine dal coiv- 
tagio originale } ed è pro- 
babile che rabbia voluta 
prefervare ; poiché non v’è 
privilegio conveniente alle 
creature) che non fia Ra- 
to conferito da Dio alia 
Vergine, che yòlle prefir- 
Hta a tutte» S. Brigida nel- 
le rivelazioni , eh’ ella dfc. 
ce di avere diviftamentt 
avute contefta tutto qiò 
nel lib. I. caP. g. e lib. Vi. 
(ap. 49. ‘ ' 

• Non ? pero da irtferìf- 
fene da quanto fi è dimo- 
ftratOj che fia lecito il Vo- 
to di dare il fanguey'è la 
vita , per difendere Pop- 
pinion pia intorno allaCort- 
cezione di Maria Santiflì- 
ma . Si è difputato acre- 
mente fui Votofanguinario 
in quelli Ultimi tempi ; ed 
il dotto Muratori , per al- 
tro Difenfore della pia fen- 
tenza deH’Immaeolato CoR- 
C 4 ce- 
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«fomento della V'erpjre , 
dopo di ever riprovato qt:e- 
fto voto nel lib. II. cap.VI. 
della fua eccellente opera 
Je Inpmiorum moderattone^ 
fti coftretto in fepuito di 
follenere contro i funi Con- 
tradittori tal fenti mento in 
un’altra opera intitolata : 
t>e ruperflitifmf vitanda, fi- 
Vf cenfura V'Iti fàrtfwnarii, 
in h' mr^m ImrnaculatirCon- 
etptj^nis btipane emiffi , a 
Lamtndo Prttanio amen op- 
pugnati , atque a , Candido 
Fartbenotimo incajfum v'n- 
dicati . E fere infatti co- 
nofcere di eftèr tal voto 
una fuperftieione ; TOichè 
lenza peccato non n può 
dar ia vita per foftenere 
fent nze non certe di lede; 
dovendo noi per la fede 
fola dare il fanpe , e la 
^ita . Ora eflèndo probabi* 
le folamcnte la lentenza 
della Immacolata Conce- 
xion di Ma'ria; non fi pu^ 
fenza peccato protefiar di 
morire per si fatta fenten- 
ta . Iddio lolo , e I’ Aptor 
della vita; è noi per Dio 
folo dobK'àmo darla: Dan- 
dola all’ incontro* per cofe 
che non lon di fede , fa- 
rebbe lo (le/To che darla a 
noflro arbitrio, e della qua- 
le noi non ne fiam padro- 
ni . 

PECCAtO VENIALE è 
cosi chi-’mato dalla parola 
latina Vernale , che fìenifi- 
lica degno di perdono, poi- 
cli’ e legpiero , nè bandifcc 
la er'izia , e la caritii dai 
Cuore; e colui che locom- 
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mette non ama la creato* 
ra fino a preferirla al Crea- 
tore; nè difirucge il rap^ 
porto che l’ uomo deve ave- 
re a t>io, come a fuo ul- 
timo fine . Si cade in que- 
llo peccato, quando fi man- 
ca alla legge di Dio in 
materia leggiera, o quan- 
do fi manca in materia imi- 
portante còn un confenfo 
imperfètto. Ma fe quefló 
peccato non bandifce dal 
cuore nè la grazia , nè la 
carità, nondimeno raffrerldà 
del fanto amore la fiamma . 

• La negligenza di emen- 
darfi d’ un numero notabi- 
le de’ peccati veniali , in- 
fievolifce la vita fpintua-i 
le, e da al Demonio mag- 
giori forze contro di noi . 
Vi fono ancora delle cir- 
coltanze, per le quali pud 
il Veniale divenir mortale; 
come per lo fcandalo,che 
cagiona, per lo difprezzo 
formale del Legislatore, per 
lo rapporto che ha al pec- 
cato mortale , o per il gran 
pericolò, in cui fi pone 
per cadérvi! poiché colui 
che pecca vedendo quello 
pericolo, non ha voluto 
evitarlo: e colui, che vuo- 
le efficacemente la caufa 
proffima, è (limato voler 
1’ effetto , che ne dt-fìva . 
D’I redo il peccato Venia- 
le non e pun jo , che d’ima 
pena ttmporaìe, e pafiag- 
giera. L’ urlino può efpiar- 
To in quello mondo colla 
pratica dèlie buone opere; 
e cogli atti di contrizione, 
c di amor di Dio . Ma (c 
non 
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Ben gH ha efpiat’ in vita , 
li dovrà dopo la morte 
efpiar nel Purgatorio; per- 
chè nel cap. XXI. dell’Apo- 
^ calilTe ieggefì , che nulla 
di lordura entrerà nel cie- 
lo : Non intrabit in e am 
mliquid coinquinatam. 

Vi fono de'peccati d'icno- 
ranza^ fecondo quelle pa- 
role di Davidde nel Salmo 
XXIV. DelìEìa fifTjentutis 
tneaf, & ìgnofanttat m^as 
ne meminerts . Imperocché 
colui, che pecca per igno- 
• rama vincibile , vuole in- 
direttamente, e come per 
Una confeguenza necefTaria 
il male , eh’ è nell’ azione, 
eh' egli fa; ma le azioni , 
" che vengono da una igno- 
ranza invincibile, cioè, che 
non fia Hata nel poter del- 
1’ uomo di formontare, feu- 
fano dal pecciftp. 

V'i fon de’ peccati di de- 
bolezza to d’infermità,che 
fono come attaccati alla 
patiira umana . I peccati 
di malizia fono quei, che 
fi commettono di propofi- 
to deliberato, e che deri- 
vano da una , volontà cor- 
rotta. Nondimeno efiì non 
fono irremifibili ; perchè 
rion v' è alcun peccato, che . 
la Chiefa non abbia facol- 
tà di rimettere. 

PECCALO mortale 
è una trafereflìone della 
Legge di Oio , che da la 
morte fpirituale all’anima, 
in quanto la priva della 
Rrazta, e dello Spirito di 
s pio , che fono la vita dd- 
f anima j e la rende degna 
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della eterna dannazione » 
Quefto peccato fuppone una 
oflelà della legge in qual- 
che cofa di confiderabile ^ 
e con un perfetto fonfen- 
fo. Coficchè debbonf) ri- 
guardar come mortali . I. 
Tutti quei che la Scrittu- 
ra condanna come peccati 
dcteftabili tCenef. 37. 38.) 
II. Quei che ci rendono , 
com’ella ci rapprefenta , 
( nella lelteia a' Romani 
cap. I. ) nemici di Dio » 
ed abbominevoli agli oc- 
chi fuoi . Queiich’ ella chia* 
ma degni di morte , e fec® 
portano 1’ efclufione dal 
Regno di Dio t Quoniam 
qui talia agttnt ^ Regnum 
Det non eonjequentur . Ca- 
lai. V , Epifi. 1 . ad Corintb. 
cap. yi. Terzo fi devono 
riguardare come peccati 
mortali tutti quei, che i 
SS. PP. concordemente han- 
ho riguardati come tali. 

I Peccati hiortali fono 
divifi in fette, che fi chia- 
mano capitali , poiché fo. 
no come la forgente, ed il 
principio di molti altri : t 
lono l' orgoglio , Tavarizia, 

I impudicizia, lagolajl’im, 
r invidia, e l’accidia . Si 
legga l’ articolo di ciafeu- 
no nella loro lettera. 

I^eccati mortali conj. 
meni dopo il Battefimo fo. 
no più enormi , che quei 
commefli prima di queflo 
Sagramento . Imperocché 
la Chiefa ha ferapre fatta 
una gran ditfèrenza nella 
impofìzione delle peniten» 
ze trà quelle due forti di 

- .a» 
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peccati . I Pairi del Con* 
“ cilio di Trento nella Sejf. 
VI. cap.XlV. dicono efpref- 
famente , che la Penitenza 
d’un Criftiario caduto nel 

• peccato, è molto differen- 
te da quella , che precedé 
il battifimo f Patnttentiam 
pojl liTpfum multo altamefé 
fe tt aaptif mate k 

Quella Dottrina tirata da’ 
Santi PP. è fondata su mol- 
ti palli della Santa Scrit- 
. tura; e tra gli altri sa que- 
llo luogo di»S. Paolo agli 
Ebrei cap. VI,- ImpoJJihle 
ijì èós , qui fernet illumina- 
ti., gujlaverunt etiam donunì 
toelefle, & patticipes falli 
funi Spiritùs Saniti . i .& 
proliipjt funt ; rurfum reno^ 
vari -ad paenitentiam .Kon- 
dimeno i Santi PP. hanno 
ftlTervatOi che quella im- 
poflìbilità non era alTolui 
taj ma folamente relativa, 

• cioè i eh’ è dilficilillima,ed 
anche più fara,di quelche 
fi penfa ; che fi trova uri 
gran numero de’ Peccato- 
ri , i quali fi rialzano peri 
lettaitiente dalla lor cadu- 
ta : ciocché ha fatto dire 
a S, Ambrogio nel.//#. II. 
de Pcenit. cap. là. che , fi 
trovano più facilniente de- 
gl' inriocenti , che de’ veri 
penitenti : Fàciliut inveni 
qui innoceniiam fervaverunt, 
quam qui congrue egerint 
parnite/itiarn i .. 

Il Concilio di Trento da 
la cagione della enormità 
tle’ peccati cotnmefli dopo 
del Battefimo. I. Inquan- 
to eh’ elfi ióoo commelfi 
• ( ’ 

0 


" t»E< 

pdr malizia, e quei Alcoli 
trario commelfi prima del 
Battefimo lonollimati comi 
meffi per ignoranza . II. Ef- 
fi fanno ingiu/ia allo Spi- . 
rito Santo , di cui era il 
Crilliano divenuto il Tem- 
pio per lo Battefimo ; ed 
elfi profanano quello Tem- 
pio peh il peccato j feconi 
do quelle parole di S.Paoi 
la a’ Corinti cap. 3. Tem- 
plunt Dei eftis t/o/, & Spi- 
ritus Dei habitat in vobis t 
Si qiiis dutemTetnplum Dei 
Violaverit, difperdet illurrt ‘ 
DeUs ; 

PECCATO contro lanai 
tiira. Quello è in generale 
ogni peccato d’impurità'^ 
che fi commette ebritro l’or- 
dine della natura, llabili- 
to per la generazióne de* 
figliuoli; Vttium cantra na- 
ttutam '( dic^ S, Tommafo 
i. 2. q. 154. art. •il. ^con- 
fiftit etred aBus , eie quibttf 
non poteft generano [equi ■. 
Egli fpiega in feguito le 
fpecie di quello peccato ; 
IJno qttiàpm modo., fi abf- 
que omni concubiti, «àufa 
de'lelìaticnit venere^ , poi- 
lutio procuretur, quoj per- 
lintt ad pefiatum immuri- 
diti/ei II. Alio modo f fi fai 
p^ concubitum_ ad rem noti 
ejufdem fpeciei , quod va- 
eatur bejìialitas i III, Si per 
concubitum ad non debitum 
fexum, pura mafculiadma- 
fculum , vel ftemini ad fe- '' 
minam, ut Apoflolut dicit 
ad Rofnan. i. quod dici tur 
Jodomiticum vitium. IV.'Sr 
jttn fnvetut namalis mò- 

A 
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Jus conctihndi , aut quan~ ideo •duoiui foUs modis coii^ 
tum ‘ud' infirumentum , aut fuges atfque ’omni peccar» 
%>as non deittum ,aut quan- c'onueniunt •, de caufa prò- 
tum alias r>w»jhuoJos,& creandi» protis , & debiti 
hejìiìilcs cancubcndi modos . reddendi \ alias aiitem fcm- 
I Tcolo^ iwtano, che al per efl ibi prccatum , ad mi- 
riguardo di quell’ ultima ni*s veniale-, Macomeque- 
fpccle di peccato, le per- 11’ ultima <decifione di Sart 
Ione tharit^te fono nel pe- Tommafo lembra riehiede- 
ricolo di caderci i le non 1-e qualche fpiegaaione, etì 
ulano effe tutta la diiifeen- cffer foggetta a certe rcr 
za; e che per evirare di Unzioni, il minuto rac- 
offtnder Dio' per inaver- conto delle quali noti f«- 
tenza , o ignoranza , effe Irebbe decentement’ elpofttì 
debbono iftiuirli di ciò >, nella noftra lingua, lì pof- 
cli’ é-precilamcnte pemef- fono confultare i Caliiillij 
'nell' ufo del matrimonio, che hanno trattàto in la- 
e eh ciò', che non è per- tino, e prudentiffimamen- 
meffo.; .tanto -per evitar di te^ una materia cosi deli» 
peccare per ignoranza, che cata . 

'per calmar le pene della PECCATO contro lo Spi- 
cofeierza , che potrebbono rito Santo. Si chiama co- 
< avere su quella materia;ed si I, Un. peccato in cui j 
eflì rimettono i Conteffòri per una ollinazione nel ma- 
V Su quello punto ^1 Ponti- le ; fi rigetta la grazia, che 
ficaie Romano , eap. XX. lo Spirito Santo ci offre 
VII. Vili. • per noftra foddisfazióne ; e 

Del rello le Sante Scrit- fecondo il fentimento de* 
ture, i SS. PP. ed i Teo- PP., e de’ Teologi jquell’è 
‘ lo;;i fanno conofeere con ogni peccato, che fi com*- 
efpnlTìoni forti; delle qua- mette cort una rr.alizia af- 
li fi fono ferviti ; in par- fettata ^ poiché quelle for» 
landò dej peccati giT rife- ti di peccati attaccano di- 
giti -, eh’ elfi fono enormif' rettamente la bnntJi di Dici . 
fimi; poiché gli chiamano Si chiamano contro loSpi- 
abbortnnaZioni « cofe dete- rito Santo, poiché ciocché 
ft.ibili ;• ed' i colpevoli i de- fopra tutto eihana dalla 
gni .<!i etecranoni , e ma- bonti divina, è particolar- 
iedetti da Dio. Si legga il mente attribuito, allo Spi-* 
cap. IX. e XXXVIII. del rito Santo, o che 16 Spi- 
Genefi , e I’ Et>iltola a’Ro- hto Santo n’ è il principio, 
mani cap. i. Di qiiefto peccato parlò Ge», 

Finalmente per rapporto fitctifto in S. Mattea capi 
all’ ufo del Matrimonio in XII. jz; Qui autem dixrrit 
generale , effi citano quella verbum centra Spiritar» San- , 
tegoli di S. Tomnalc: Et £ium »cn remittetu» ei nthf 

que 
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4 «r m hoc Iaculo, ntquettf 
futuro . Or tali fono, fecon- 
do i medefiini Teologi, cer- 
ti peccati, come I. L’ofti- 
nazione nel male. II. La 
prefunzione delia impunità 
del fuo peccato . III. La 
difperazionCi IV. L’impe- 
nitenza finale < V. La per- 
fecuzionc, o il male che 
1’ uom fa a quei che fi co- 
nofeono innocenti , ciocché 
fi chiama combattere la ve- 
rità conofeiuta. Quando fi 
diccj che quelle forti di 
peccati non fono rimeni 
nè in quello mondo , nè 
nell’ altro ? quell’ è per far 
conofeere 1’ eftrema diffi- 
coltà, che v’ è , di ottener- 
ne il perdono: poiché ciò 
non vuol lignificare , che 
iddio non gli poffa riniet- 
tere , perché la fua mife- 
ricordia non ha limiti > ma 
perchè è molto raro , che 
coloro, i quali commetto- 
no quelli peccati , fi con- 
vertano , e ritornino fin* 
«eramente a Dio. Si legga 
r articolo Remijfton d^pee- 
fati , e Befìemmia . 

PECCATO FILOSOFI- 
CO. Vi fono Rati alcupi 
Autori, i quali pretende- 
vano, che la mancanza del- 
ia conofeenza di Dio, odel 
penfiero attuale, o abitua- 
rle a Dio , feufa dal pecca- 
to*. H quello è quello, che 
fi chiama peccato Filofofi- 
co . Secondo quelli Auto- 
ri, che fono Itati condan- 
nati ,’ gl’ Infedeli , ed i pec- 
catori induriti commetto- 

fio ccrtanenK un millBlQ' 
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tale, quando ellì trafgre* 
difeono la legge di Dió , 
poich’elfi agifeono contro 
la Ragione , ma elTi non 
commettono punto di of- 
fefa di Dio *, perchè colui j 
che commette quello male, 
non ha intenzione di of- 
fender Dio , poiché non 
penfa nulla a Dio, e che 
non merità la daiinazione 
eterna , e che nel com- 
mettere quell’azione, non 
difprezza punto una perfo- 
na d’una dignità infinita^ 
Qpella opinione è falfa, 
ed erronea-, poiché come 
dice S. Tommafo i. z. q. 
72. art. 4. Iddio clTendo la 
prima , e fovrana Ragione, 
e imponìbile, che Un pec- 
cato fia contro la Ragione^ 
fenza effere nel medefimoi 
tempo contro Dio , ed of- 
fenderlo . Or da quello prin- 
cipio ne fiegue , che nori 
vi fia tal Recato pura- 
mente Filolofico V poiché 
ogni peccato ha i riferiti 
caratteri . II. Imperocché 
non può darli azione uma- 
na contraria alla retta ra- ■ 
gione ,• che non fia nelloi 
«effb tempo ofFefa di Dio .1 
IILQuella oppinione è con- 
traria alla Scrittura . I. Per 
quelle parole di S. Paolo» 
Romani cap. u. Quicum- 
fine lege peccaverunt , 
fine lege peribunt. Quando 
il Signore Gefucrillo, dice 
il ihedefimo Appoilolo nel- 
la feconda a Teffàloniceli 
cap. Ir difeenderà dal cie- 
lo, egli verrà in ftammd 
finit imùi vinii&am eh, 
1"f 




«»( MOH noverunt Tìeum . 
ijt non ambuletis fkut & 
gentes • • • r ^ V*~ 

ta Dei per. ignor0ntiam,qua 
eli in illit • • • • SÌSfi' de-r 
fperantes femetipfos tradide- 
tunt irnpudicittie _ in opera- 
tionem tmmnnditi<e omnis, 
Epi/Ì. 4- Propter hoc enim 
venir ira Dei in filios dif- 
fidenti a:'. IV. No» efl Deus, 
dice Davide nel Salmo g, 
in confpeSu ejus , inquinar 
%a funt vi<e iUius itf ormi 
tempore . E nel Salmo 45». 
Intellipite bitc qui oilivi- 
ftimini Deum , ne quando 
rapiat , tT non fit qui eri- 
piar . V. QueRa oppinione 
è riguardata come un pa- 
radoRb enormiRimo per le 
confcguenze cl]e ne fegui* 

• rebbono , cioè che il Pec- 
catore nell’ oblio di Dio , 
potrebbe impunemente pec- 
care. Il Papa Aleffandro 
Vili, con un decreto de’ 
i4. Agofto i6go. condanni 
queRa oppinione , ed il Glc- 
dro di Francia fece altret- 
tanto néir aRentblea del 
J700. 

Gli effetti del peccato m 
generale fono l. La cor- 
ruzion della natura in ciò, 
che ogni peccato diminui- 
fce in noi 1’ inclinazione 
per la virtù, ed accrefce 
la pendenza al male . II. 
La macchia, che i Teolo- 
. pi chiamano rearus culpa , 
eh’ è una difformità abi- 
tuale, che il peccato la- 
rda nell’ anima , e cK’ è 
più o meno grande fecon- 
^ jA gtisevA del pecca-, 
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to. in. L' obbligazione di 
fubir la pena dovut’ al pec- 
cato , che fi chiama reatus 
pcena. QueRa petja è eter- 
na per il peccato mor- 
tale, quando non è Rato 
rimeffo nel Sagramento del- 
la Penitenza , poiché l’uo- 
mo per queRo peccato fi i 
privato della grazia , e deir 
la carità, che fono i prin- 
cipi della vita fpiritijale • 
Cosi fe l’uomo norf fod- 
disfa a Dio per il fuo pec- 
cato in queRa vita , per 
meritarne il perdono , reV 
Ra debitore alla giuRizia 
divina, S. Tommafo 2. 
qu. 87. art. S. Paolo par- 
lando di quei , che noh co- 
nofeono Dio , né obbedi- 
feono al Vangelo,dice que- 
Re parole nella z. a Tef- 
falonicefi cap. i. Patnasda- 
éunt in interitu atemas a 
facie Domini , & a gloria 
virtutis e f US . Si ìe^ga. l’ar- 
ticolo Soddisfazione . 

PELACI ANI Eretici. Pe- 
lagio, e CeleRio due Mo- 
naci ne furono i capi ver- 
fo l’ anno 400. I Principar 
li punti della loro erefia 
erano, che Adamo fu crea- 
to per morire o che pec- 
caffe , o che nò : che il * 
fuo peccato nonnocqueche 
a lui folo : che i Figli non 
nafeavano colpevoli di al- 
cun peccato originale.- che 
la concupifeenza non avea 
bulla di malvagio : «che ì 
Figliuoli, i quali muojono 
fenza battefirao, godano , 
fuor del cielo Tetema bea- 
titudine : Che la libertà 
del- 


(fcll' uomo è fana , ed in- 
tiera come prima del pec- 
cato di Adamo .■ C^e le 
virtù non fona doni di Dio, 
ma effetti puramente na- 
•' turali della noftra libertà; 
Che per i nomi di grazia , 
fi devono intendere i do- 
ni di Dio puramente na- 
turali , o grazie , citeriori -, 
come i buoni efempi , le 
ilùuzioni , o quelle che ri- 
fchiarario interiormente lo 
fpirito, fenz’ agire fulla vo- 
lontà: Che la grazia in- 
teriore er4 yl;ile , ma nòn 
neceffària : ch’ella poteva 
effèt meritata dal buon’ufo, 
che r uomo fa della fua 
libertà , ed independente- 
niente dalle grazie interi<> 
ri, che toccano il ^ore. 

S, Girolamo , S., Germa- 
no hanno combattuta for- 
t temente quefta Erefia, per 
diltrùggerla in Inghilterra^ 
doVe nacque; ma §• A^o- 
• nino è il Dottor della, Chie- 
fa, il quale co’fuoi dotti 
fcritti venne al fine di con- 
fondere qqcfta Erefia . El- 
la è Hata condannata da 
i molti Concili , e tra gli al- 
tri da due Cartaginefi, uno 
di Djofpoli , ed. un di Mi- 
levi , e dal Concilio gene- 
■ rale di Efefo ,, tenuto nel 
431. il quale cónfermòcon 
due Oanoni folenni la con- 
danna degli altri Concili , 
.e colpi di anatema coloro, 
che ii^/egoaffcro ta; errori. 
' Il Cardinal Noris te/Te la 
Aoria Pelagiana,*e i varj 
Aati di tale Erefia . 
fENE «terne dèli* Infer* 
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no. S* intende per Infer* 
no, feconda l’ idea che ne 
da la Santa Scrittura nel 
Nuovo TelTamento^ il luo- 
go, dove i Demoni , ed i 
Reprobi foifrono gli eter- 
ni fupplizj . Mortm! efì ju- 
, tem dtves 'i Luca ('I. .1 & 
fepultiit ejl in Inferno . Ed 
in S. Matteo nelcap.XXV. 
tiifeedite maledici in tgriem 
atcrnum^qjfi paratus ejì Din- 
bolo j & Angelis efus . II. 

S’ intende ancora per la pa- 
rola d’ Inferno il Liràbo , 
ov* erano le anime de’San- 
ti prima della venuta di 
Gelucrifto, e dove Géfu-’ 
criffo medefi.mo difecfe do- ; 
pò la fua morte ; Defcen-i 
Mt ad ìnferos . 

' Quefta è la Dottrina del- ■ 

’la Chiefa , che i Rèprobi 
neirinferno faranno, cafti- 
gati con due forti di pe- 
ne. L’ima è chiamata da* 
Teologi .pena di danno , 
che confifte nella privazion ‘ 
di Dio, e della fua villa. 
Quefta pena è infinita pcr^ (* ^ 
rapporto al godimento di , ' 
Dio, eh’ è un .bene infini- 
to, e di cui il peccatore è 
privato per Tempre . L’ al- . 
tra è chiamata pena di fen- 
ici, è «onfifts in una pena 
reale, e fenfibile alla tuia- ,| 
le i Reprobi faranno alfiit- j 
ti. nell'inferno, e farà più, 
q meno grande à propor- 
zione' della enormità de’ 

’ loro peccati Apocàl.X^lll. 

7. Quefta dottrina è fonda- 
ta fulja Scrittura : Cruciar 
in bue fiamma t) diceva il 
walvagio Ricco ad Abra-, 

: ma 
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«0 nel cap. XVI. d| S.I 41 . 
<:a . 

HI. I dannati faranno 
tormentati durante tutta 
1’ eternità: ignrm ìnextin- 

guibilem . Marc. IX- I ri- 
mors’ interni lacerarauno 
continuamente l’anima lo- 
ro : Quello è quel verme, 
che non muore, di cui par- 
la Gcsucrifto nel medelimo 
luogo : UH vermis eorum 
mn moritur . ta fentenza, 
la quale foftiene, cheque- 
ilo fuoco fia un ftioco ma- 
teriale, è la piu conforme 
alla Scrittura, ed a’SS.PP. 
pia di qualunque natura 
egli lia, farà fempreunca- 
iligo terribile , e per il fuo 
rigore, e per la fua dura- 
ta. 

*Hanno combattuta l’eter-r 
Pità delle pene infernali pri- 
mamente Origene, ene’no- 
ftri tempi Burnet nel fuo 
. libro De Jìatu mortmrum , 
tir Rejurgentium , Gli argo- 
•menti jfotiflìmi de’ quali fi 
fon ferviti, fon quelli prer’ 
fi dalla idea della Bontà , 
e mi(ericorc|ja divina , e 
della varia lignificazione 
della parola teternum . N|a 
oltre i Padri e Teologi, che 
han dimol|rata la» vanità 
ài s) fatti argonnenti , vi 
fono flati ancora negli ul- ' 

• timi tempi Ludovico An- 
tonio Muratori nel libroi 
' Paradifo cantra Burne~ 
lum , il P. Sinfart Benedet- 
tino nella difefa del Dohi- 
ma Cattolico su 1’ eterni- 
tà delle pene, e *1 p. Pa- 
i^^zi 4 i quali fi fono di- 


enti nella confutazione di 
sì ratto paradoflò . Infatti 
, valefiero le ragioni de- 
6*1 Empj confultando noi 
! pura d’ una bontà 
infinita , non dovrebbe il 
peccato aver luogo , nè al- 
cuno mal fifico poiché Id- 
dio poteva impedire la ca- 
duta d^i Adamo , e di tut- 
ta la fua pollerità , che n’è 
una confeguenza . Dunque 
naturale, la qual 
diduce dalla bontà infinita 
1 impofiibilità del peccato, 
e del mal naturale, è un 
malvagio giudice in quella 
materia, nella quale fola- 
piente 1’ autorità della re-t 
velazionè ha dritto. E ve- 
K», che 1^ parola pterna 
fia impiegata dalla Serie- 
tura talvolta per fignifica- 
re un tempo limitato co- 
me quando promife Iddio 
fli dare agli Ifraeliti la ter- 
ra promelTa per fempre , 
come quando leggefi , che 
lo ichiavo dimora eterna- 
mente nella cafa del fuo 
padrone ; nondimeno nel 
Nuovo Teftamenfo princi- ' 
palmente la parola Eterno 
è impiegata nel fenfo let- 
mrale, e non già figurato. 

E c’ mporta molto di ben 
conofeerne la lignificazio- 
ne in quello libro , perchè 

nella nuov’ alleanza fi ve- 
de pi u chiaramente ciò.che 
fi deve penfare dello fiato/ 
avvenire dopo di quella vi- 
tà. Ecco i Telli Evange- 
liei . S, Marco nel cap.IX. 

41 ' E/ Ji Jtandalizavcrit te 
manut tua^ abfcinde illana 
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intendere 1 */l /» 

X. Dio puramente na Matteo nel cap.X. 

turali , o grazie ,cfterioi , mateMii >» W 

-«m. i buoni eien'P',» : ^„,„utnxni ^ 


o Bratti V'-".- ,• 

Tome) buoni efe^ 

iOi-uziom, o 

fpirito, rena as 

lontks roa nbn 

teriore era W, gjjj poteva 

dal b— 


p-lv' 

in S. Matteo nelcap.XXV. 
Pifcedite maieditit 

holo . & AngcUs efus . it" 

S'intende ancora 

mia d’ Inferno il L'f°b® » 
ov’ erano le. anime de San- 
t\ prima della .venuu di 


Sella poteva ti F'^ >^ove 

neceOaria -. eh eua w Geructillo , e aovc 

-ss; ^ 

“ »'■? S>lte iI'S'ì'"'"* Qfeto'tl’aDottni» atU 

„o\?nnn wmùtiùm 'tbr. J^iP^o^Xe'fqrtr* P^- 
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iv. il Quale co luoi no“‘ ^^ ,. 11 . pena è innmta P'-F»' ■] 
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ralè di Efefo i.tenFo "*A tea ^ faranno affl t-. ^ , 
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il 31 . il quale ti nell initnu^? *. 

Sue Canoni ' V meno grande ^ 

danna degli attn Conc H i j.fla 

e colpi di anatema cm"to., pj^cati Apocal.YJt‘‘ 
che i^egnaflfero ta\ errori. /o p j^j^ipa èl^onda- 
irca%inal Noris tefTe la 7- 5,,i„ura : Cmwr 
/X Ppiapìana ,’e i ^ 
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ftoria Pelagiana , e i varj 
ftati di tale Ete»* ', r f„.. 
^ENE «tertte dell inier- 


7 . Quella dottrina e..^ .-.j 

fa fulla Scrittura: Cr/tfwr _ 

in bac fiamma. , fii«va » j, 
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ino nel cap. XVI. di 

Qi. 

Illi- l dannati faranno, 
tormentati durante tutta 
1’ eternità: In igneminextin- 
(;uibilem.. Marc- ÌK- I ri- 
mor^’ interni laceraranno 
continuamente Panima lo- 
ro : Quello è «juel verme, 
che non muore , di cui par- 
la Gesucrifto nel medelimo 
luogo : Ubi vermìs earum, 
xon moritur . Ua. fentenza , 
la quale folliene, cheque- 
ilo fuoco lia un ftioco ma- 
teriale, è la più conforme 
alla Scrittura, ed a’SS.PP. 
juii di qualunque natura 
egli lia, farà Tempre un ca- 
iligo terribile, e per il fuo 
rigore, e per là fua durar 

ra-'‘ 

*Hanno combattuta Peterr 
nità delle pene infernali pri- 
mamente Origene, ene’no- 
.flri tempi Burnet nel fuo 
libro De flatu mortuorum ^ 
ér Kelurgentium , Gli argo- 
•menti potillimi de’ quali fi 
fon ferviti, fon quelli prer 
fi dalla idea della Bontà , 
e mifericor^ia divina , e 
della varia lignificazione 
della parola letemum . NJa 
oltre i Padri e Teologi,che 
han dimollrata la • vanità 
ài s) fatti argomenti , vi 
fono fiati ancora negli ul- 
timi tempi Ludovico An- 
tonio Muratori nel libro 

Paratifo cantra Burne- 
■f»r » , il P. Sinfart Benedet- 
tino nella difefa del Dom- 
ina Cattolico su 1 ’ eterni- 
tà delle pene, e M P. Pa- 
(gazi , i quali fi fono di- 
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ilinti nella confutazione dì 
si fatto paradollò . InfatR 
fe valeflero le ragioni de- 
gli Empi V confultando noi 
l’idea pura d’ una bontà 
infinita , non dovrebbe it 
peccato ayer luogo , nè al- 
cuno mal fifico j poiché Id- 
dio poteva impedire la ca- 
duta di Adamo , e di tut- 
ta la fua pofterltà , che n’è 
una C9nfeguenza . Dunque 
la ragion naturale, la qual 
diduce dalla bontà infinita 
P impofiìbilità del peccato, 
e del mal naturale, è un 
malvagio giudice in quella 
materia, nella quale fola- 
mente l’ autorità della re- 
vetazioné hg dritto. E ve- 
ro, che Iji parola Bterna 
fia impiegata dalla Scrit- 
tura talvolta per fignifica- 
ré un tempo limitato co- 
me quando prbmife Iddio 
di dare agli Ifraeli^ la ter- 
ra promelTa per fempre , 
come quando leggefi , che 
lo fchiavo dimora eterna- 
mente nella cala del fuo 
padrone ; nondimeno ne| 
Nuovo Tefiamepto princi- 
palmente la parola Eterno 
è impiegata nel fenfo let- 
terale, e non già figurato. 
E c’ importa molto di ben 
conofeerne la fignificaz io- 
ne in "quello libro , perchè 
nella nuov’ alleanza fi ve- 
de più chiaramente ciò.che 
fi deve penfare dello fiato/ 
avvenire dopo di quella vi- 
tà. Eccq i Tefti Evange- 
lici. S. Marco nel cap.IX. 
4.2. E/ Ji J'eandalizaverit te 
rnanus tua^ abfcinde illan^ 

, bo-'’ 
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tonum fjl tiii dehilem tth» 
troire in vitum, <}uiirn duas 
manus bahentem ire in ge~ 
bennam, in ignem inéxtin- 
guihilem: ubt ■vermis eorum 
non moritur , & ’griis non 
exiinguitur . Quella repe- 
tiaione immediata dinota 
l'importanza della verità, 
infepnata in quello luogo'. 
S. Matteo nel cap. XII.jz. 
Et quicumque dixerit yer- 
èttm contro filium hominis , 
xemittetur ei : qui. autem 
dixerit contté SpnitumSan- 
Bum, non remtttetur eirte- 

? ue in hoc faculo , in- 
’uturo. E nel cap- XXV. J4. 
Tane dicet Rex bis qut a 
dextris e'fus erunt \ Venite 
tenediBi PatrJs mei , pojJi~ 
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mente aflfin di eommuove« 
re il fuo Lettore, (i può 
dubitare dopo ciò , che 
non abbia voluto egli, che 
fi prendéfle la fua elprefr, 
fione nel fenfo letterale ^ 
Inoltre in. una materia-co- 
si importanti, nella quale 
nulla è più interelTante , 
che di faper prenfamente 
ciò , che deve crederli , ri 
potrebbe dire , che Gelu- 
crido ci avrebbe indotto 
all’ errore , fé parlandoci 
fbvente delle pene eterne, 
lenza darci altra fpiegazio-' 
ne, non aveflTe voluto an> 
nhnaiarci , che pene , le 
quali doveàn finire. S\fat« 
tà luppolizione certamente 
non può cadere iulla laV 


dete paratum vobts regnum 'pienza infinita . 
n conftitutione Mundt &c. Un’ argomento finalmen» 


Tunc dicet & bis qui a 
ttijìrit erunt \ Difcedite.ani.e 
Maledici inignent aternum, 
qui paratus Diabolo 6rc. 
Tralafcio, eh altri paflfi per 
non elTer lungo . Facciamo 
dunque una riflellìone ben 
naturale. Supponiamo, che 
Gefucrido abbia voluto in- 
fegnarci, che le p«ne de’ 
peccator* impenitenti diire,- 
ranno lenza fine: diteci di 
quali elpreffioni più forti 
^tea lervirli di quelle ad- 
dotte? Nè credo ' che vi 
fian termini più precifi, e 
più cfpreflivi per notare 
• quella verità^ che quelli nel 
Vangelo impiegati , (ovra 
tutto le fi fa attenzione al- 
“ la forza, che fi la so que- 
lla parola eterno. Se il Van- 
gelo l’ha ripetuta continua- 


te, che il fcnlb di eterni- 
tà propriamente detta , e 
quello che fi rapprelènta' 
tulle prime allo Ipirito , è « 
che tutti gli uomini fino a 
quello tempo 1' hanno co- 
si intela . Iridi fi è Iparla 
quella credenza tra tutt’ i' 
Cnltiani,' e non fi farebbe 
formato alcun dubbio su 
di ciò p fe alcuni Ipiriti avi- 
di delle nov!tà no'n foflfè- 
ro venati a Ipargere delle 
tenebre l'opra una colà fcm|k 
brata evidente a tutto ir 
roo'ndo. Ma come , i veri 
Crilliani faranno fermi nel- 
la loro credenza, vedendo, 
di efièr’ ella là medefima 
che quella di tutt’i PP.ner- 
ciò ho llimato di ammaP- 
far qui una collante , c 
.non interrotta tràdizioné 
fui • 
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fu! punto di cui fi trat- 
fa. Imperocché quando fi 
controverte su d’ un' arti- 
colo importante della no- 
llra Fede, non v*è mezzo 
più ficuro, che feguire gl’ 
infegnamenti di sì grandi 
uomini . F degna pur tro(>- 
po la mnfRraa di TertuK 
liano , unjverfalmente dà 
tutti approvata, Id verius, 
qitod prtus ^ id priùsy quad 
ab mitto ; td ab initio^quod 
ab Àpojhiis. I l feti ti mento 
, j 1 più. antico é il più vero: 
ed il più antico , è quello 
che rimonta fina al comin- 
ciamento : e ciò che va al 
Cominciamento deriva da- 
gli Appoftoli. I Novatori 
non potrebbono certamen- 
te applicare alla loro op- 
pinione si fatta maffima . 
Noi all’ incontro mettiamo 
/otto gli occhi del Lettore 
ciocché i PP, hanno penfa- 
to fulla eternità delle pé- 
ne, affiti di confermarlo néL 
la (ua>fede. 

S. Giufiinb Martire che 
nacque verfo P anno iqj. 
nella fua li. Apologia pai'<i 
la cosi :■ Apud nos archiduìt, 
prinqaps malorum Damo- 
num , firpffts -vocatur , & 
Sataaas , &. Diabolus ; fiot- 
ti ex jeripturis noflris , fi 
inqtùratis , ngnofeerc pote- 
; qtiem una cum mUi- 
tid fua, tir bomiaibus ■ eum 
fequeiiubus in ienem' mif- 
fum , Cr, per. Jéculum infini- 
ititn exeruciatum" iri , pr^ 
jnonfìfitvti. Cbriiìus . 

» S. Ireneo j che venne nel 
,mondo nell' pnao di Crillo 
• Tbai.lll. . *■ 
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lao, c’infegna che; Patita 
Mrum qui non crtdunt Pér- 
ba Dei , 6r contemnunt ejut 
advemum , tS" convertuntur 
retrorfum , adamplifìcata efl^ 
mn folum ttmporalts , fed 
<T .eterna faSa . Lib. 
eap. XXniI. 

Minuzio Felice vifTe lot- 
to il Regno di Severo , e 
parlando del fupphzio de- 
gli Empj, dice ; Ntc tor. 
mentii aut modui uìlut, atti 
tetminus . Ulte fupiens ignis 
membra urit , & reficit^c,tr~ 
pit , & nutrit ; ficut rgnet 
fulminum corpora^ tangunt , 
me abfumWnt , tta paenalé 
illud tncendiurri , non dam- 
riis ardentium pafeitur , fed 
tnexefa corporum laceratioitt 
nutrì tur. 

S. Mafiirno, ché fofFrl il 
martirio lòtto Docio, e di 
cui fi trovano gli atti trà 
quei , ,che il dotto Ruinart 
ha pubblicati fotto il tito- 
lo Afìa fìneera Martytrum i 
e che Iòno infatti i più au- 
tentici in quefto genere j 
S. Maffìmo cosi parlò nel- 
la fua confeflìone ; Ndnfun$ 
tormenta, qua prò nomirit 
Domini ^Hojìri Je]u Chrifìt in- 
feruntur , fed funi unBionei. 
Si emrn^ recejjero a Domini 
pracepiis -vera , & ptfrpe- 
tua mibi maifebunt tormen- 
ta. 

S.. Cipriano, uno de’gran 
lumi della Ghiefa foffrl il 
martirio nel zsS.Nella Epifh 
ad Dentetrim. 135. fc ri- 

ve; Crtm.ibir a.ddiftos ar~ 
dens femper gébenn.t , & vi- 
vacibui fiammis voraiC pctn 
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na, nec erit unde baèere 
tortntnta , vei requiem pof~ 
fine atiquundo vel finem . 

• Serva iuntur cum carporibus 
Jais anima infinitis crucia- 
tibus ai dolorem. 

Arnobio , che fecondo 
l’oppinione U più verifi- 
mile, fcriffé verfo l’ anno 
30 j. parla così a’ Pagani 
nel lib. II. Audetis ridere 
nas eum pehenrtam dicimus, 
& inextinpuibilet quofdam 
ignes , in quos animar deii- 
ci ab earum bujìibtu inimi- 
eifque ctìgnovtmus . 

S. Gregorio di Nasianzo, 
che la Chiefa mette nel nu- 
mero de’fuoi Dottori, nac- 
que nel 329. Ecco qn.lvhe 
dice nell Orazione I. fui 
foggetto, che noi trattia- 
mo; De anima fatate peri- 
clitamiu, aua beata & im- 
rnortafit ejt , atque immor- 
talibus. vel fuopliciis , vel 
laudi bus oh virium , aut vir- 
ttttem afficietur. 

S. Ambrogio sì famofo 
per la fuamafchia eloquen- 
za, e pollo nel numero de’ 
primi Maeftri della Ghie- 
la , fu ordinato Vefcovo di 
Milano nel 374. Egli non 
è meno precilò , che co- 
loro, che li fono già cita- 
ti; Ego, die’ egli de l.ipfu 
Vhg, 313., quifeiogra- 
viora facinorolis farvari tor- 
menta , & fine fine impias 
animar cructajtus manere , 
non temeorajes utique , fed 
aternos ; aliis te volo cru- 
ciatihus atfki profeSlurir. 

. S.'Efrem Diacono di Edef- 
ia , che fiorì nel jso. , di- 
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ce nella vita di S, Giulia» 
no pag. 7(54, Non concedi- 
tur tllir ( in infernum ) 
abeuntibus, ut a torrne^is- 
li bareni ur , Non permittitur 
illis ob peccata conclufu, ut 
ex vinculis illis indifjolubi- 
libus dimittantur. Ibt entm 
ignis efl ut inextinguibilis , 
cr vermis nunquam mo- 
riens .... non babent fi- 
nem dohres', ac mata ipo- 
rum intoleranda .' Non eji 
pofi mortem ibi ulta libera- 
ti 0, 

S. Gregorio di NilTa, di 
cui fi filfa-la nafeita nell’ 
anno 331, ci parla così de 
Pauperibus amandis . Deni- 
que prò fuis qu-mquf merì- 
tis ornatum cerno. Illis, qui 
boni bmignique fuvrint , at- 
gue optimt vitam egerint , 
fumma, & perpetua quies 
tribù! tur in Ugno catte fii -, 
inbumanis autem , tir impro- 
bis fupolicium ignis, idqut 
femPi'ernum . 

S. Girolamo c’ infogna la 
niedefim:\ d ntrina , e do- 
po di avere ad lotto il fen- 
timento di Gri ene dica 
nel lib. i. Dialogo contro 
Pel.agio ; Quid ad nas , qui 
tt Diabolum , & f.itellitet 
ejus, omnesque • ìmpios tSr 
pravaricatores dietmus peri- 
re perpetuo . E nel Comen- 
tarlo nel càp. 8.' di Giona: 
Er feiamus pccoatores in 
Evangelio mini in ignem 
aternum , qui praparatus jìt 
Diabolo , & dngelis efusj & 
de bts dici ;■ Vermis earum 
non morietur , & ignis eo- 
rum non egfinguctur . 

S.Ag»- 
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^ S. Agoflino nato nel 
in una delle fue lettere 
( eh’ è la loz. ) , confuta 
una obiezione de’ Pagani , 
i quali non volevano, che 
le pene foffero eterne. Par- 
la pure della eternità del- 
le medefime pene nel IH, 
de Catecbiz. Kndik. e nel 
Tnttt. 48. itt Joannem «.4. 

Ho creduto che baftaffe- 
ro quelle teftimonianze de- 
gli ant chi , i quali , fecon- 
do la confeffione de’Prote- 
llanti viveano ne’ più bei 
tempi della Chiefa : E si è 
veduto il concerto, e l’una- 
nimità di tutti quelli gran- 
d’ uomini , i quali depofi- 
tano uniformemente in fa- 
vore delDomma della eter- 
nità delle pene infernali ; 
li può dunque immagina- 
re, che tutta quella focie- 
tà contro la promclTa di 
Gefucrillo abbia potuto 
adottare un errore ri capi- 
tale? Per credere una limi- 
le alTurdità , bifognarebbe 
rinunziare al Vangelo , in 
cui il Salvadorc promette 
di elfer colla Aia Chiéfa fi- 
no al fine del mondo, per 
prefervarla dall’errore. La 
quiltionc che fi è intrapre- 
la ad efaminare non deve 
effer un problema tra’cri- 
iliani ’, e fa maraviglia, che 
im’ uomo , che vanta que- 
llo nome, abbia potuto du- 
bitare su tal punto . Ne 
ciò potrebb’ elTere perdona- 
bile che a gente , la qua- 
le ignora intieramente la 
slottriria dei Vangelo. 

Sarebbe finalmente feci- 
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le di continuar le tradizio- 
ni di quello Domraa fino 
a’noftri giorni, ma inutil- 
mente OH adàticarei .• per- 
chè gli Scrittori polleriori 
a quei già prodotti , non 
hati potuto , ne dovuto eh* 
edere eco fedele de’ mede- 
fimi . Onde dopo aver mo- 
ftrato la continuazione del- 
la credenza per cinque fe-, 
coli filila durata infinita ' 
delle pene , ho creduto di 
eflér dilpenfato di produr- 
re ulteriori telliroonianze . 

PENITEfilZA ( Sagra- 
mento ). La Penitenza è 
un S.agramento , per cui 
I’ adbluzione de’ peccati 
commedì dopo il Battefi- 
mo, è accordata a quei , 
che hanno . un vero penti- 
ment<^ e che fe ne fono 
confedati colla volontà al- 
meno di foddisfarvi, I. El- 
la è un Sagramento ; poi- ' 
chè è ella un fegno fenfi- 
bile: e li dimoflra con que- 
lle parole di Cellieri Ilo a* 
fuoi Appolloli , quando egli 
ifiitul quello Sagramefito 
dopo la fua refurrezione : 
Accipite Spiritum SanSum 
(.Joan. XX. ) quorum re- 
mij'erijis peccata, remittun- 
tur eis , & quorum retinuC'^ 
ritis . retenta funi . Infatti 
effe fupppngono un fegno 
fenlìbile dalla parte degli 
Appolloli, acciocch’ eferci- 
tino quello potere ; quello 
fegno efteriore è la con- 
fedion de’ peccati, e l’adò- 
luzion del Sacerdote. 

IL Ede comprendono 
la grazia fantificante come 
£> a una 
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^na eànrepiucnza della r^. 
iniiTion de’ peccati , cS’ è il 
fine di quefto SaErameqto; 
ed il Cnnciiio ai Trento 
nella ^efj. X.m Can. j. ana- 
tematizza quei, che thco- 
ho, thè quelle parok di 
Gelucnfio non devono in- 
tenderli del Sapramento del- 
la Penitenza; AW>* effe in- 
telligenda de potevate ré- 
mtttendi , <tf retinendi pec- 
cata in 'Sacramento Panittn- 
tìte. 

III. I SS. PP. hanno, ri- 
conolciuto , che la Peni- 
tenza era un Sacramento 
iftituito per rimettere i pec- 
cati . Tertulliano nel Uh. 
de Pcenit. in certi punti la 
paragona al Sagramento del 
Battefimo. S. Ambrogio nel 
tit. de Ptgnit. can. l^IU. fa 

10 fteflTa S. Agollino nella 
EpiffoL t^6. parlando del 
tempo della perfecuzione , 
dice : che alloi-a le Chiefe 
fono ripùene d? un gran con- 
éorfo ai perfone ; Aliis re- 
eonctUationem , aliis _ etiartf 
panitentite ipfbts aéìionem , 
tf omnibus confolationem ^ 
6r Sacrameniorum^ confeRio- 
nem , dr erogationem . San 
Giancrifoftomo dice , che 
i Sacerdoti hanno ricevuto 

11 potere di rimettere i pec- 
cati , che Iddio non ha ac- 
cordato agli Angioli ; Se- 
gue Angelis datum effe nxt- 
luit , nequf ad itlns diHum 
tfl: quacumqueligaverisfu- 
per terram <Sc. (^i'.tefta dot- 
trina è quella di tutta la 
tradizione . 

IV. Quello Sagiameuto 
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dev’efTere dillinto da quel- 
lo del Battefimo . I SS. PP. 
eli hanno perfettamente di- 
ftinti. S. Girolamo £;>//#. 
48. ad Sabinian. Chiama il 
Sacramento della Peniten- 
za una feconda tavola che 
cella dopo il naufragio , . 
cioè dono la perdita delti . 
grazia Battefimale • Ed ir 
Concilio di Trento Seil.X/l'. 
Can. dopo di aver mo- 
li rato le diifèrenze che fo- 
no tr.H loro , anatentttizz!^ 
quei,che confondono l’ uno 
coll’ altro . 

V. Il Sacramento della 
Penitenza è ancor necefTa-' 
rio d’ una rieceflRtJi di mez- 
zo a tutti quei , che fono, 
caduti dopa il Battefimo, 
pel peccato mortale , come 
ii Battefimo l’ è a quei , 
che non fono fiati regene- 
rati. Concilio ‘di Trento 
SeJJ. XW. cap. z. Imperoc-, 
chè daHe parole di Gefu- 
crillo Quorum &c. ne fie- 
gue', che un’ uomo, il qua- 
le è caduto nel peccato 
non può ottenere la falut’ 
eterna , ’fe non fia fciolto, 
e non gli fiano rimefs’i 
fuoi peccati . Che niuno, 
dice S. Agollino,, tra quel- 
li. caduti nel peccato di 
adullerio vi fia il quale di-, 
ca; Io fo penitenza di me, 
e d’ una maniera ^ che non 
è conofcinta dagli uomini, 
ma da Dio ; poiché 'Iddio 
è quello che perdonai pec- 
cati , e che conofce il mio 
pentimento: Er^;o.( agginn- 
ge egli nell’ Omelia 49. 
ir, Quinquag. cap.. j- 

f-rw/-. 
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tritìi in tfrra , erunt Jolu~ 

'•fa in Cedui rego line cau- 
fa flint cUtvet daticéccltM. 

•VI, Il Sapramento della 
renitenza pud edere reite- 
rato, fi conferito piu voU 
te a quei , che fdno cadu- 
ti nel peccato; poiché nel- 
la iftituziphe di quello Sa- 
eramenlo , e ne’^re luoghi, 
ove fi paria del poteredel- 
le chiavi,. cioè 
tco cap. XV ì. t ^ 

in S. Giovanni cap-XX.non 
fi legge veruna liniitazi^ 
ne intorno a tal potere ne 
per la gravezza de' Pecca- 
ti, nè per il numero delle 
ticàdutb; poiché la rtiife- 
ricordia di Dìo non ha n- 
tniti, e eh' egli è pronto 
ia ricevere i peccatori,quan- 
«lo deteftano (inceramente 
i loto peccati . Gefucrifto 
jnedefima eforta j fuoi Ap- 
poOoli ad effer mifencor- 
diofi % ed a perdonare let- 
tanta volte fette nel Rior- 
no , cioè Tempre - 
JiVlì Mattb. XFiJ/. Quefta 
è la dottrina^de’ 
brogjo nell’ Omelia XX.ful- 
la Epiftola aR*‘;Ebrei,(pi^ 
Bando quefto parto di S.Pao- 
Jo; Vulmtarie peccmttbut 
pobis pojì acceptam mtitiam 
•utritatis , jam non rdmqw- 
iflit pn peccMtis bofPa , lo- 
hiene, che dev’elTere in- 
tefo della reiterazione del 
Saeramento del Battefiino, 
e non di quello della Pe- 
nitenza; e che non devefi 
da ciò, come hanno pre- 
tefo molti» prendete occa- 
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(Ione per foftenere, che i* 
Penitenza non ,dev ert^ 
accordata. a quei, che «>• 
no ricaduti nel peccato. 

La Materia rimota , o ch- 
ea quam di quefto Sagra» 
mento fono ì peccati , che 
i Penitenti han, cojnmem ; 
cioè i weati mortali; per» 

Chè erti fono la materia 
principale , e necertaria dl^<* 
quefto Sagramento ; ed i?*» 
peccati veniali ne fono la 
materia fufficiente;. La ma- 
teria proflima , t ex qt*M 
fono gli atti del Peniten- 
te; emè la contrizione, la 
confelTìone , e la 'foddisfa- 
Zione. Si legga ciàfcuno di 
quelli articoli , e quello 
dell’ afloluzione . Quefta à 
la dottrina del Concilio idi 
Trento nella SeJ). }UV,cap. 

JJI. e quando il Concilio 
dice , che quelli atti fono 
come la materia 
teria , ciò non è , dire il 
Catechifmo del medefimo 
Concilio, ch’egli pretenda 
ch’erti non fiano la vqra 
materia , tna fol.amente per 
far conofeere , eh’ erti non 
fono delia natura di quel^ 
la degli .altri Sagramenti ; 
eh’ è tutta efteriore , e fèn- 
fibile, cioè che fi applica 
fopra colui , a chi fi con» 
fenfeono , come l’ acqua nel 
Battefiroo, l’olio i^la con-i 
fermazione. 

La Ibrmà di quello M- 
gramento confifte in quelle 
parole ; Eso t9 aMolvo tfc* 

E fi dimollra dalla Scrit» 
tura ; poiché fe fi parago» 
na quefta fo^a colle pp« 
D j ro- 
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fole , delle quali Gef“C”* 
fio n è fervilo per iftitui- 
re quello Sapraiuento , li 
troverà , eh* ella è confor- 
me al potere , eh egli die- 
de a’fuòi Appofloli , di ri- 
mettere i peccati . Quella 
forma dinota l’ effetto, che 
quefto Sagrainento deve pro- 
durre , eh’ è la renr n-on 
de’ peccati in quei,' che de- 
cnamente lo ricevono;per- 
chè i Sagramenti fono i 
feeni di ciò , eh eflì ope- 
rano . Quella è la dottrina 
del Concilio di Trento . 
II. Quelle parole t E^o te 
abfolvo , fono alTolutarnen- 
te neceffarie per la validi- 
tà del Sagramento, peref- 
fer egli comprefo nel ver- 
bo aifotvo : e quantunque 
r otniflione del pronorw 
Eeo. non impediffe la vali- 
dità del Sagramento, effen- 
do comprefo nella parola 
«tfolvo-, i Teologi decido- 
no , che i Confèffori fono 
obbligati fervirfi della for- 
ma di quello Sagramento 
tale qual’ è -prefentta dalla 
Chiefa i e fimilmentech’ef- 
fi non devon’ omettere le 
preghiere che fono prirna , 
e dopo la forma dell* affo- 
lozione ; febbene non fieno 
della elTenza di. quello Sa- 

f ramento . Cane, di Trento 
eff. XIT.\of. ì. 

Il Sacerdote per raflb- 
idzionc , che da nella for- 
ma preferitta , feioglie fti- 
bito il Penitente da pecca- 
ti , Imperocché Gefucrifto 
dichiara a’ fuoi Appolloli , 
che dava loro il potere , 

. r. 
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che avea egli ricevuto dal 
Ino Padre : Sicut mijft me 
Pater ( Jean. XX. >■ tir ego 
mino vos : accipite Spniturn 
Santlum ; quorum remi feti- 
' tu peccata &c. E per que- 
lle altre parole nel cap. 

XVIIL di S. Matteo 1 2/oew [• 
cumque alligaveritis Jup^ 
terram . erunt ligata & ut 
calo , & qutccumque Jolve- 
ritis fuper terram ^ erunt fo~ 
luta & in calo . D’onde 
liegue, dicono ì Teologi 
che gli Appolloli, ed i lo- 
ro fucceflbri hanno ricevu- 
to il potere , di rimette- 
re non folamente la pena 1‘ 
do V ut' al peccato , ma la 
colpa medefima . <11 Conci- i- 
lio di Trento dichiaraefpref- , 
famente alljOrchè dice, che 
febbene l’ alToluzione , che 
il Sacerdote da , fia la di' 


fpenlàzione d’un tenefizjo, 
che non proviene da lui , 
non deve perciò inferirfe- . 
ne, ch’ella fia folamente 
un femplice mini fiero, che 
confitte a dichiarare, chei 
peccati fono rimetti ; poi- ... 
chè decide egli , eh’ ella 
dev’ erter confiderata ctì- 
me un’atto giudiziario, per 
cui un Giudice pronunzia 
una fentenza, che feioglie 
un colpevole dal delitto , 
che ha commetto; edana-g 
tematizza quei, che folle- 
netterò il contrario . r 
U. Il Confeflbre non pud 
aggiugnere una condizione y 
alla forma del Sagramen- 
to, e che riguarda il tem- 
po futuro : per eferopio : • 
lo ti attblvo a condizione»- 
chti 
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che redituirai , poiché il 
Miniftro non può fofpen- 
ilere 1’ effètto del Sagra- 
ttlento , quando tutte* le 
cofe neceffarie per la fua 
integrità Tono difpoffe. B 
^ueffa condizione rendereb* 
be nullo il Sagrainento . 
Nè dev*egli aggìangere una 
condizione, che riguardili 
tempo prefente, come : fe 
fu prometti di reftituire , 
io ti do r afToluZione ; ma 
quella condizione nonren< 
de nullo il Sagramènto fe 
la promelTa (i è adempita. 
Quello è il fentimento di 
Silvio . 

Il Mìniffro di quello Sa* 
gfamento è il Sacerdote : 
£ lì dimollra I. traila Scrit* 
tura*. Gefucrifto dice, par»' 
landò a S. Pietro nel cap. 
XVI. di S. Matteo ; Tiii 
daho clatirs regni calerum^ 
qundCumque ligi^ensfu^ 
per terram , etìt ligatumfif 
in ceelii* E nel cap.XVIiI. 
parlando a tutti gli Appo- 
iloli dice loro; ifiwe» dico 
Voiis 4 qtueeumque alliga- 
ptritis fupfr terram , etunt 
ìigarq & ift calo\-& qua- 
Cumqtte folveritii fuper ter- 
tam , erunt folata & in ebr- 
/o . E nel cap. XX. di 
S. Giovanni dice ancora 
tutti; AccIpittSptrhum Satf 
Bum ì quorum remiferi- 
tis &e. Ora egli è eviden- 
te , che quelle parole di Ge- 
fbcrillo contengono tutto 
H potere , che può elTer 
fiecelTario al Mmillro del 
Sagramènto della Peniten* 
aai c che Gelucrillo ha da- 


to quello potere a* fuoi Ap* 
polloli, che l’hanno traA 
tnelTò a’ loro fuccelfori nel 
Mimllero ugualmente < 'che 
hanno loro traimello il po- 
tere di predicare, e di bat- 
tezzare . Ma quellejparel* 
non fono fiate indrizzate 
che agli Appolloli , e nel- 
le loro perfone a’ Sacerdo- 
ti loro lucceltbri , di mo- 
do che ^ello Minillero 
non puòeneHefercitatoda* 
Laici. Quella è la dottri- 
na della Chielà , ed il Con- 
cilio di Trento anatema- 
tizza chiunque dirà , che i 
Sacerdoti non fono i foli 
Minifiri dell’ affoluz ione - 
Sef. Xiy. cap. X. I Santi 
Padri hanno infegnatoefprel- 
famente quella verità . Si 
leggano S. Ambrogio Iti.uy 
de PCenit. centr, Novat.cap, 
a. S. Giancrifoltomo hi.llU 
de Sacerdot. e gli altri. 

II. 1 Sacerdoti in virtù 
del potere di amminillrare 
quello Sagramènto, hanno 
quello d’ imporre ■ le peni- 
tenze convenevoli . 1 Pa- 
dri, ed i Conci!) fuppon- 
gono, che quella verità (ia 
mctmtrallabile-Hpoichè quel- 
lo di Ancira ( Canon, f'. ) 
di' Nicea ( Canon. XI. ) 
efortano i Sacerdoti a, far 
ufo della dolcezza , i' del- 
la moderazione al riguar- 
do di quei , che danno de* 
fegni «Ha fmeentà dell* 
loro converfiotie ; che i Sa- 
cerdoti del Concilio di Car- 
tagine ( Canon. 75. ) vo* 
Elione, ch’ellì ufino della 
feevchtà al riguardo di quei; 

Ó * che 


^ . 
thè la fenno con ncRligetv 
e che il Concilio di 
•rrento Sef. XW. cap.VHL 
fili avverte d’ inpionperc^a 
loro Penitenti foddiSfationi 
proporzionate a* loro delit^ 

"lll.'i Sacerdoti- ncirafn- 
miniftrazione di rjuefto Sa- 
frarnento operano come 
Giudici . S. Giancrìfoftomo 
Ut). ìli. tacerà, cap. 11. 
dice . che i Principi tern- 
porali hanno bene il poter 
di lecare, ma il corpo fo- 
lamcnte , in luopò , che i 
legami della d pnità Sacer- 
dotale incatenano l’anima, 
ed ha)ino il loro effetto fin 
nel cielo j poiché Iddio ra- 
tifica ciò, che i Sacerdoti 
fanno quappiii , ed il Pa- 
drone conferma la fenten- 
za. Il Concilio di Trento 
ha decifo, che il lormini- 
ftero ih quefta parte non 
era una femplice cornmif- 
fione di dichiarare che i 
Retati fono ripaefli , ma 
Hna fpezie d’ atto piudizia- 
rio , per cui il Sacerdo- 
te pronunzia la fentenza : 
Plen efl nudum winififrium. 

IV» I Sacerdoti hanno ri- 
cevuto il potere di legare, 
e di feiorre, coè di rimet- 
tere i peccati nel dar l’af- 
foluzione , o di ritenerli nel 
rifiutarla . Si prova colle 
Énedefime parole di Gefu- 
crifto a’fno Appoftoli, ri- 
fcr te di fhpra • E pii Ap- 
poftoli hanno realmente 
eferr-tato qtiefto potere , 
come fembra dalja condot- 
ta di S. Paolo al riguardo 
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dfcir ihceftuofo di C8rint»r 
poiché 1. egli ritenne i tuoi 
peccati col difiérirgli P a(Tp^ ■ 
iuzione : egli lo pofe in pe- 
nitenza, e lo fcomunicò / 
egli ordinò dipoi , che U 
addolciffe la tua penitenza 
ghe fi rimetteflè nella co^ 
munità della Chiefa, e nel- 
la partecipazione de’Sagra- 
menti . 

V. Il poter di legare non 
può effer divifo da quello 
di fcipgliere ne’ Miniftri . 

I -Santi . PP. hanno provata 
quella dottrina contro i No- 
vaziaiii , i quali pretende- 
vano il contrario . Si leg- 
gano S. Ambrogio liii I. da 
Pacnìt, cap. z. e S. Grego- , 
rio di Niffa Orat. in far , 
qui capiiv. àgr. fer. Quella 
c ancor quella de’ Conci! j 
di Ancira , di hlicea , di 
Cartagine, c di Trento . 
Quell’ ultimo anatematizza 
quei , che follengono , chif 
le chiavi non fono Hate 
date^alla Chiefa, che per 
ifciogliere, e non per le- 
gare , e che i Sacerdoti non 
hanno il. potere d’ impor le 
pene a quei , che li con- 
felfano., 

. VI. Ma perefcrcitarque-j 
Ila potenza , non balla ad 
un Sacerdote di qver ri- 
cevuto il Sagràmcnco del^ 
l’Ordine, bi fogna , ch’egli' 
abbia la potenza della giu- 
rifdizione : Or quella po- 
tenza è una facoltà (pe- 
ziale , che i Vefeovi dan- 
no a’ Sacerdoti fulia pof- 
zion del gregge , che loref' 
é alTcgnata . E li dimnilni 
dii- 
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'JlaiU Scritrura ; perchè de- 
Tucrifto conferì aeli Appo- 
soli la potenza ^lla giu- 
rifdrziotio.cón una azioae 
tutta differente da quella , 
per cui avea lor conferita 
Ta potenza dell’ ordine.Con- 
ferendo loro la prima di- 
ce in S. Giovanni cap.XX. 
Sìcut mifit me Pater, &é^b 
mitto ‘VOI . Ed ancora in 
S. Matteo cap. XXVIII.D^ 
efì mibiommi potepasih 
calo, ér hi terra : Eunter 
ergi), docete òrrines gentes , 
èjipth.antes tos drc. II. Il 
Concìlio Generale Latera- 
Itefe nel . capitolo umnis 
utriulque fexus infegna qu^ 
ita dottrina : e /econdo il 
Concilio di Trento Self.- 1. 
cap. yiì. e Sef. XXllI.cap. 
xy. non è permeffb ad un 
Sacerdote , che, non ha ri- 
cevuto dalla Chiefa 1’ au- 
torità della giurifdizione ^ 
di attribuirli il tninillero 
di legare , e di IciorA- i 
peccatori -, e $* egli lo fa , 
le affoluStirìni che da , e le 
cenlure , colle quali ,lj^a i 
Fedeli , fono nulle . Il Con- 
cilio aggiunge, che laChie- 
ia riguarda quella «dottrina 
come incontraftabiie. 

Infatti ella è fondata ful- 
r ordine e difciplina , che 
devono elTer qffèrvate nel 
governo della Chiela ^ fo- 
Vra tutto per un miniftero 
cosi importante, e che ri- 
chiede tutto ildifceminaen- 
to: poiché fenza quell' or- 
dine, e s’cgli folfepermef- 
fo ad ogni Sacerdote di cqn- 
lelTai'c fenz’ averne ricevn- 
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ta la facoltà dal Vèfeovoi 
fi ràvinarebbe tutta (a Di- 
fciplina della Chiefa. 

Inoltre quando i Vefeó^ 
vi danno ,le approvazioni 
limitate ad. un certo tem- 
po, o a certi luoghi , o a 
certe perfónc, i Saceriloti 
non pofTono paffare i limi- 
ti , che loro fono preferita 
ti . Efli poffono ancora ri* 
vocare 1’ approvazione di 
quei , che tono Itati appro- 
vati lenza limitazione,quan- 
do fopraverrà qualche cau- 
ta concernente la confisi^ 
(ione-, della quale i Vefeo- 
vi non fon tenuti di ren- 
der conto . Si legga la Bol- 
la Jitpema magni, dell* an-; 
np-, 1^0., 

, In Quella Bolla, eh’ è del 
Papa Clemente X. fi legge, 
che per le facoltà, accorda* 
te nella Rolla Idare mà» 
gnum, ed , altri Privilegi 
accordati a’ Religkdi di qua- 
lunque Órdine , l(tituto,o 
Società che fia , ' eziandio 
Gefuiti’, efli npn hanno la 
facoltà di afiblvere da’ cà- 
fi, che i.Vefcowi fi rifer» 
vano >' come i Sacerdoti , , 
che hanno.il potere di ai- 
folvete da tutt’ i cali riftr- 
vati al Papa , non pofTono 
perciò afibivere da quei , 
che i Vefeovi fi nferyanoh 
II. I Religiofi non poffono 
lènza r approvàzione. del 
Vefeovo confeffar le Reli- 

S iofè del loro Ordine.Que- 
a è la difpofizione della 
Bolla Injcrutakflis di Gre- 
gorio XV. e quella della 
Bolla di Clemente della 
qua- 
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quale fi è parlato. 

VII» Tutt’ 1 Sacerdoti , 
che amminiflrano il Sacra- 
mento della l’enitenia.non 
hanno la facoltà dt dar 
l’ afToliizione da oeni forra 
di peccato a c|uei che fi 
conducono ad erti ; poiché 
vi fón de’ c.ifi, che fi chia- 
mino rifervatt , e che lo 
frnrt elf itivamente al Pa- 
pa , o al- Vetcovo » e che 
non poflòno eflì aflolvere . 
Btfopna eccétftiar da que- 
ll.» reenla i cali d* una ne- 
ceflìt’i orecifa, come ft fi 
trovalTe taluno nel perico- 
lo di morire lena’ afioluzio- 
ne. Imperocché ogni Sa- 
cerdote è approvato per 
quelle forti di OfCafioni. 

. I Padri del Concilio dt 
Trento hanno rÌRuardato 
qu’llo punto di Difciplina 
come la dottrina collante 
della Chiefa , ed elTi 
ciunEono , che i Holtri PP. 
hanno fiimato d’ una gran- 
dilTma importanza, per la 
buona difciplina del popo- 
lo criftìano , che certi de- 
litti atroci , e gravilTmi 
non fofiero alfoluti mdif^ 
ftrentemente da ogni Sa- 
cerdote, ma folamente da 
quei del prim’ ord ne ; Non 
a qttibusvif ( Sflf Xìf'-cal^t 
Vìi ) ftd a fit'mmrs dum~ 
toìtat Sacerdotihus a><filve- 
re»f«r>*Si legga l’ articolo 

Confo ffore , 

PENITENZA CANONI- 
CA, o pubblica era fecon- 
do 1’ antica difciplina del- 
la Chiefa quella, che s’im- 
poneva a quei , eh’ erano 


f e 

caduti in qualche peccatA 
capitale. Si legga la delcri» 
zione, che ne là TertuI*' 
liano nel //*. de ?anit. Si 
chiamava Efumoloftefi tutto 
il corpo de’ divertì efercizi 
di quella penitenza» Nella 
Chiela Greca ve n’ erano 
quattro gradi . Quella di* 
fttnztone .di divertì gradi 
cominciò nel terzo fccolo, 
e fu ftabilita , come fi ere* 
de , da S. Gregorio T aU* 
maturgo , che li pofe iti 
ufo Oi. Ila Chiefa di Neoce* 
farea , della qual* era Ve* 
feovo . 

Bifognava palTar per que- 
lli gradi , per elTere am* 
mefio alla partecipazione 
della Eucarinia . Il primo 
grado^ era quello de’ Pw* 
gnenti : Quelli erano priva* 
ti dell’ ingrelTo della Ghie* 
(a , fi trattenevano lòtto it 
veftibolo ellefiore , » vellitl 
d’ abito , che dinotava lut- 
to, e triftezza : elfi fi git* 
tavano a' piedi de’ Fedeli ^ 
per implorare il loro foc- 
corfo. Il fecondo era de- 
gli Jfctiltaiiti 4 Quelli en- 
travano nella Chiefa , e fi* 
tuati nel veftibolo interio- 
re, potevano afcoltare le 
iftruzioni che fi facevano . 
11 ferzo en de’ Profhatr, co* 
si chiamati , poiché ftava- 
nrt d llefi fovente , o in gi- 
nocchio*. elfi erano efcluli 
dalle preghiere del Sai ri fi- 
zio, ricevevano la impofizion 
delle mani del Velcova , 
che recitava preci su di lo- 
ro. La Chiefa fi univa al 
Vefeovo, per ottenere il 
per- 
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^efciofto cte* loro Recati « 
e fi preferivevan loro le 
Opere di penitenza , che do- 
yean particolarmente pra- 
ticare. !| quarto era de’ 
^ Confilìenti . Quefti parteci- 
* pavane delle preghiere del 
Sagrifizio, e. non erano pri- 
vati della veduta de’ Mi- 
fterj , ma. folàmente del 
dritto dì fat'le loro obla- 
zioni Non fi {limavano 
punto penitenti; ed in que- 
ft.a claiTè fi collocavano le 
Femmine , delle quali fi 
volevano nafconderc i <fi- 
fetti come anche quei, fe- 
condo il P. Morino, i pec- 
cati de’ quali erano meno 
confiderabili . i 

EgK è facile di provare, 
che quella fotta di peni- 
tenza fia fiata in ufo nel- 
la Chiefa . I Concili di El- 
vira , d* Ancira , d’ Arles , 
•di Laodicea, di Cartagine, 
di Toledo, d’ Orleans , e 
le Opere de'SS, PP. i qua- 
li hanno fcritto sii . quello 
Ipggttto, ne fono un’ au- 
tentica teftimonianza - I 
Capitolari di Carlo Magno 
tu. 2. càp. 25. lib. s- cap, 
300. contengono le oroi- 
nanze fatte , per cuftodire 
duella difciplinanella Chie- 
fa . II. Quella penitenza 
s’ imponeva non per tutt’ i 
peccati mortali; ma fola- 
mente per quei chiamati 
propriamente delitti , o pec- 
cati capitali f cioè P Idola- 
tria , l’Omicidio , l’ Impu- 
rità , cioè l’Adulterio , e la 
Fornicazione . 

' Quefio i il fentimento di 


Tertulliano , di S. Opiki» 
no, e di altri PP. , e lo 
Ibtìciano su ciò 9 che gli 
Appoftoli , nel Concilio eh’ 
erti tennero in Gurulàlem- 
me, cc^iandaroho elprefià- 
mente a’ criftiani , di afte- 
nerfi fopra «wni cofa da ) 
ciò, ch’èra fiato lagrifica- 
to agl’ Idoli , dal (angue , 
e dalla fornicazione . ABor. 
XV. Il Concilio di Elvira 
formò molti Canoni , che 
condahnano i Peccatori al- 
la penitenza pubblica , ne 
vi fottopofealtri, che quei, 
i quali cadevano in qual- 
cuno di quelli peccati. S.Ba- 
filio, S. Gregorio Nifieno, 
che hanno regolato con 
tutta efattezza tutto ciò , 
che riguardava la peniten- 
za pubblica., non parlano; 
Che di iquefii tre peccati, e 
s’efiì vi fottomettono i la- 
dri , quello è , perchè nel 
prender le. armi *effì fi pon- 
gono nella difpofizione di 
ammazzare , per venire al 
fine del loro difegno." 

.Del refto non era egli 
nèceflTario j feguendo alcu- 
ni Autori, che un pecca- 
to fofiè pubblico , o noto- r 
rio, per obbligare i Pecca- 
tori di fottoporfi alia Pe- 
nitenza pubblica : fecondo 
elfi s’iropohev’ ancora per 
i peccati fegreti . Infetti 
S. Agoftino r\&W' Omelia <io. 
de Pcenit. dice ,vche non 
folàmente vi fi fòttopone- 
vano quei , eh’ eran con- 
vinti avanf’ il Tribunale 
Ecclefiallico ,. ciocché rj- 
guardava i peccati pubbù- 

c«. 
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ci , ma C2Ìandio quei 

volontariamente li contet- 
favano; ciocché non può 
intendere che de’ peccati 
fcgreti • Il Canone 34- a«: 
la Epiftola Canonica di 
S. Balilio vi è tormalmen- 
te, e S. Ambrogio /. cwu~ 
ìiwat. infegna la medefi- 
ina dottrina . 

Ne’ primi tré fecoli del- 
la Chidà i Clerici eram 
Soggetti come i Laici alla 
penitenza pubblica. Quello 
fentimento per verità non 
è univerfalmente feguito . 
Checche ne fia però, lem- 
hra, che nel quarto e le- 
cuenti la difciplina li cam- 
biò: e fi calligavanoin ef- 
fi colla depofizione i delit- 
ti , per i quali s’ imponeva 
la penitenza .pubblica a 
Laici i o pure li rin ferra- 
vano ne’ Monafterj . Impe- 
tocchè i SS. PP. giudicava- 
no, che la penitenza pul^ 

blica era incompatibile col- 
le loro funzioni , e loro 
fiato . Cosi efli riduceyano 
alla Comunione I^ica i Ve- 
fcovi , i Sacerdoti , e i Dia- 
coni, eh’ dii mettevano 
nella penitenza. Ed il. Pa- 
pa S, Leone dice , cne_ i 
Sacerdoti , o i Diaconi, che 
fono caduti in qualche de- 
litto in crimine., non de- 
vono elTer mefli nella pu^ 
Ùìca penitenza , ma che 
devono cercare qualcl« luo- 

§ 0 di ritiro, amn di ren- 
erli favorevole la miferi- 
cordia di Dio . . . 

IL Dipendeva dal giudi- 
sio del Sacerdote , e del 


Vftfcovo , di efàmihare » ip 
i Peccatori i quali fi con- 
felTavano a quelli , dovea-^ 
no far la penitenza pul^- 
blica . Si dimoftra Coll’efemr 
pio delle Femine cadute 
nell’adulterio, le quali era- 
no difpenfate da tré prim» 
gradi della penitenza,quan- 
tunque quelli gradi ne for- 
maflero per fe flellì la più 
gran parte . Epiftol. Canoni • 
s. Eafil. Con. xyil. 

IH. Non s’ imponeva la 
penitenza pubblica alle pet- 
fone maritate, che di loro 
confenfo. Cene. Araiet. CO" 
non. XXV^ • , 

_ IV. Non s’imponeva It _ 
^nitenza pubbl ca cosi f*-' ' 
cilmente a’ Giovani , a ca- 
gion della fragilità detlji 
loro età.Si leggano in S.Am- 
bropio le regple ,' che i Pe- 
nitenti doyeano olTervare 
per adempiere la loro pfr 
nitenza . iàé, z. 4 e Pceniu 
cap. X, ■ . . 

V. I Penitenti non ent» 
n’ obbligati di rinunziare, 
alle obbligazioni del loio 
(lato , per non applicarfi, 
che agli efcrcizi della Pe? 
nitenza; ina lolamente a 
quei eh’ erano pericólofi al- 
la falute , o troppo tumul- 
tuofi. Si legga rOme/wJlflr. 
di S- Celarlo d’Arles. 

Gli Autori Ecclefialticz 
rimarcano giudizioliflima- 
mente, che non fi è mai 
derogato da veruna leg^ 
efprefTamente agli amichi^ 
Canoni : . e quei che fono . 
(lati animati dallo Spirito- 
di Dio, hanno lejnprede- 
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fiderate, che vi (iaceoftaf- 
fc per quanto fia poflfibile . 

' Il Concilio di Trento, quan- 
tunque r infelicità de*tempj 
P aveift impedito d’ intra- 
prendere tutto ciò, chede- 
fiderava, non ha lafciato 
però di riftabilir la peni- 
tenza pubblica per i pec- 
cati pubblici ; di efortare i 
ConfefTori ad imporre le 
penitenze proporzionate si* 

J leccati, e di dar delle dif- 
ferenti aperture , per rir 
tnettere in ufo le antiche 
regole . S. Carlo Borromeo 
entrando nello fpirito di\ 
Òuefto Concilio, lì avvici- 
nò quanto potè all’anticha 
Difci piina della penitenza 
in quella, che fec’ egli of- 
lervare nella Aia DioceA . 
Égli volle Amllmente, che 
i Confèlfori folferq iftrutti 
di quefti Canoni , accioc- 
ché A conformaAèfo al lo- 
1 fo fpirito , fe non ne po- 
^eAfero feguir la lettera in 
tutto il fuo falutar rigo- 
re. 

Se A trovano perfqne , 
dice un celebre Autore , le 
quali A offendano di ciò , 
che A ripone loro innanzi 
eli occhi una difciplina sì 
leverà , e che la Chiefa 
nondimeno ha creduto di 
dover canobiare; facciamo 
riflelAone, che fe noi Aa- 
jmo i veri difcepoli de*Pa- 
,dri , e de’ Dtittori della 
tzhiefa , dobbiàìno almeno 
xifpettare i loro fenrimen- 
li , ed ammirar la loro 
condotta; ch’egli è giufto 
l^e'noi ottònanìo ciocché 


P E «t 
tanti grand’ uomini hai| 
fatto, ed han detto , fe 
noi non Aamo piò corag* 
gioA per feguirh , ed imi> 
tarli: che la Chiefa Tem- 
pre inAillibilc , non riguar» 
da oggigiorno com’ eccefib, 
ciocché in altri tempi ha 
riguardato come una ob- 
bligazione: e che a noftro 
nguardo ella ha cambiato, 
non già di fentimento, ma 
di condotrti Che final- 
mente conviene , che noi 
ci confondiamo qi ellfer di- 
venuti così deboli , mentre 
non Aamo flati capaci di 
fopportare i più falutari ri- 
medi . Onde fe non s’im- 
pongono al prefente le pub- 
bliche penitenze, che ^im- 
ponevano ne’ tempi anda- 
ti, ciò non deve attribuir- 
A all’ impotenza della Chie- 
fa, poiché la fua autorità 
ricevuta dà Crifto . è dì 
ogni , tempo ; ne cn’ ella 
giudica, che vi Aa delPec- 
celTo in quella antica Te- 
verità , ma perchè ella ri- 
trova i criftikni d’ - oggi- 
giorno troppo deboli per 
fopportarla . ^Ella dunque 
ha raddolcito il rigore afel- 
la penitenza , per conde- 
feendenza alla fiacchezza 
degli uomini; i peccatori 
devono dunque compenfa- 
re queAo addolcimento col- 
la quantità delle buòne 
opere, e còn tutte ouellè 
che fono nellq fiato di fa- 
re, poiché ciafeuno è ob- 
bligato di fare . quello che 
può. Si leggano i Canoni 
Knitenziali. 

PE- 


* i 


>• % 


. h 


ì < 


t 


l 




i 

*• *. 


6x P E 

PENITENZA nell’ ora 
della morte è riguardata 
Come fofpetta. I Santi Pa- 
dri hanno parlato con mol- 
ta forza del pericolo , che 
v’è di diifenre la fua con- 
verfione a Dio fino al fine 
della vita, ciò non ò, di- 
ce S. Cipriano nella Epijì. 
$o. ad Jlntwtian., il dilpia- 
cere che i Peccatori hanno 
della loro vita paffata, che 
gli porta a ricoarere a’Mi- 
niftri della Chiefa , ma 
piiittofio ridea della mor- 
te , che gli minaccia ; Sed 
mortis ^urgewt adm'onitio , 
S. Agoftino paragona que- 
lla penitenza a quella di 
Antioco , e nel Sermone 
VII. de Temp. dice, chela 
penitenza domandata da un’ 
uomo cofiituito nella de- 
bolezza della infermità , i 
ben debole. I Teologi ne 
danno molte ragioni , I. 
Errch’è difficili Ifimo , che 
V intendimento d’ una per- 
fona , la qual fi trova nel 
pericolo di morte, di qua- 
1 lunquc modo , che la co- 
fa fucceda , fi occupi in 
altra cofa, che in quella , 
che muove 'la parte fenfi- 
bil^ a capion della con- 
neffione , che le potenze 
dell’uomo hanno inficme, 
II, .Perchè in tal punto , 
è molto verifimile, che li 
difpiacimento de’ peccati 
fia concepito dal foio mo- 
tivo del timore delle pene, 
delle quali fonò minacciati 
i peccatori. III. Perchè i 
malvagi abiti confervati 
fin’ allora , hanno ancora 
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tutta la loro forza, fono , 
per cosr dire , tutti vivi , 
e eh’ è ben difficile di ave- 
re in si paco tempo una 
deteftazione fincera per 
quello che in tanto tempo 
ha tenuto nel cuore . IV. 
Perchè si fatta dilazione 
fino alla morte , mette la 
fallite in una grande in- 
certezza . Scoc./» 4, fentent, 
dijì, i8. S. Tommaf. in 4. 
Sene. difl. lo- Effi citano 3 , . 
Quello proiwfito un palfo ' 
di S. Agollino dell’ 0 ??»-//j 
41. inter 50. Se alcuno dò»^ 
manda di eflére ammelTof 
alla penitenza neireflremo 
della vita, che fe gli ac- 
cordi la riconciliazione , e 
che muoia poco dopo ; io 
vi cpnfelTb , che noi non 
gji rifiutiamo per allora . 
ciocché domanda, ma non ' 
perejò prefumiàmo , che 
muoip in buono flato. 

I medefimi Teologi con- 
vengono tuttavia, che ciò 
non è impoffibile , poiché 
gli abiti i pjfi forti non to- 
glierebbon'o la libertà di < 
agire , e che 1’ uomo non 
deve afTegnar limiti jlla 
mifericordia di Dio, ch’ec- 
cita qualche volta un ve- 
ro movimento di peniten- .. 
za , anche nell’eflremo del- ** 
la vita . S. Bernardo ri- 
fponde quelle due parole 
a quei, che allegano l’efem- 
pio del buon Ladrone .* 
Unus rjì, ne doperei fo- 
lut ejì, ne conhdas . , 

PENITENZIERE è colui, 
che ha il potere dal Vefeovo - 
di aiTolvere icafi rifervati, 
PEN- ‘ 
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PEPWrONE c in mate- 
ria beneficiale ). Si leggo- 
no nella Storia Ecclefiafti- 
ca le caute dello (labili- 
mento delle Penfioni fugli 
Benefizi . Il Concilio di 
Calcedone ne fomminiftra 
uno efempio » Baflìano , e 
Stefano, i quali fi difputa- 
vano la Sede d’ Efefo , ef- 
fendo (lati efclufi entram- 
bi dai Decreto del Conci- 
lio , fi afiegnò a ciafcun di 
loro per fofiìfienza loo. 
foldi d’ oro annui , che fo- 
no in circa da trecento do- 
tati della nollra moneta ; 
per cui fi vede I. che la 
caufa di queftapenfione fu, 
per dar di che vivere a co- 
lui , eh’ era fpogliatod'una 
Chiéfa , e per ben della pa- 
ce. II. Che non apparre- 
ne al fuccefibre di ftabilir- 
la, poiché non ha eeliche 
la (ola amminiftrazione de’ 
beni della Chiefa, pcrufir- 
ne fecondo i Canoni . Ili, 
Si vede, che la Peiifione 
tlev’eflèr poca , e per la 
fola fofiìftenza del Penfio- 
nario,. Si leggono altri efem- 
pì delle Penfioni nell’anri- 
cnità in favore de’ Vefeovi 
vecchi , o infermi y o eh’ 
erano fiati difcacciati dal- 
le loro Chiefeper la incur- 
fione de’ Barbari . 

Secondo le ultime rego- 
le fiabilite nella Chiefa a 
quello (oggetto, le Penfio- 
ni non poffbno effere itli- 
tuite che dal Papa , e per 
caute legittime . Le caute 
ordinarie, fono la refigna- 
Clone, fia pura efemplice, 
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fia a cauta di permutazio- 
ne , la trgafazione trà due 
litiganti, ed il ben della 
pace. Le caute llraordina- 
rie fono i gran fcrvigj ren- 
duti alla Chiefa , e tutte 
le caute , per le quali il de 
nel nominare a i gran be- 
nefizi, .riferva «jualche vol- 
ta delle penfioni. Sifuppo* 
ne che il Penfionario non 
abbia d’ altra parte di che 
fofiifierc, almeno fecondo 
la tua dignità. Imperocché 
la povertà è il fondamen- 
to di tutte le Penfioni sa 
gli Beni Ecclcfiafiici. 

I. Efie non devono giam- 
mai eccedere il terzo del- 
la rendita, non per forma 
di divifione , ma nel rego- 
larne la fomma , ‘ 

II. Il femplice Penfiona- 
rio , che non ha benefizio, 
deve fecondo le Pontifici* 
Cofiituzioni portar 1’ abito 
Chericale , e la tonfura, e 
recitare 1’ uffizio piccolo 
della Vergine , per ammo- 
nirlo, ch'.egli è obbligato 
di fervir la Chiefa, che lo 
nutrifee . 

III. La Penfione non 
può effere iftituita » che in 
conferendo il benefizio , e 
per le medefime lettere di 
provifione . Ella fofiìfie du- 
rante tutta la vita del Pen- 
fionacio, i^antunque il be- 
nefizio paftj ad un’ altro , 
e ch’ella non fia elprefu 
nella feconda provifione. 

IV. Se la penfione non 
è pagata per molti anni , 
il Refignante può domanda- 
re di rientrar nel Benefizio, 

V.La 
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V. La Pcnfione fi perde 

S er le iredéfime vie , che 
Benefizio, cioè iier l’Ir- 
Kgolarità, per il Matrimò- 
Ifio, per il delitto. ^ 

' VI. Quantunque la Petx- 
fione fia favorevole , e fia 
ftimata tener luog<^ di ali- 
mento, fé un Benefizio ca- 
rico di pepfioni pafta [in 
molte mani , »l Titolare 
non è tenuto che deil’ ul- 
tima annata , feguendo l’ufo 
di Francia : nondimeno fe 
il Ricevitor delfe déciioe 
fa fìmili diligenze che ha 
fatto il Titolare , quelli 
può domandare due.annate 
al nuovo Titolare, in qua- 
lunque modo che queft’ ul- 
timo fia fiato provveduto, 
Jjìnuziow del thitio Cano- 
nico . 

HENTATEUCX) , parola 
|reca, che fignifica 
libri . Si comprendono fotr 
to quello pome ì cinque 
libri Canonici , de’ quali 
Mosè n’é 1’- Autore'; cioè 
fa Gene fi, PEJhdo, il Le- 
vitico , i Numeri , ed il Deu- 
teronomio. I Giudei lo chia- 
man Legge, perchè la Leg- 
ge di Dio,' che Mosè ri- 
cevette nel Monte Sina , 
n’è la parte la piòcoijfide- 
rabile . Egli comprende ciò, 
ch’è accaduto dalla crea- 
zione del mondo fino a 
lyiosè, cioè lo fpazi.o di 
anni zssz. e mezzo. 

* La gran controverfia 
è, fe il Pentateuco vera- 
mente fia fiato fcritto da 
Mosè . E ciò non fi potrà 
decidere., fe non per mez- 
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zo della Tradizione, efitiK 
do cofa di fatto . Quel li^- 
bro infatti è genuino, che 
per confeniò dj tutte le 
Nazioni fi, è lempre attri- 
buito a colui , del quale 
pòrta il, nopnò. Nè per al- 
tra ragione fitppiam noi ^ 
che i libri di Platone , di 
Arinotele, di Cicerone, di 
Cefare,di Virgilio, fian ve- 
ramente di coftoro , fe non 
per la collante tradizione,, 
la quale ha fempre , e co^.* 
ftantèmente attribuiti a’me- 
defimi tat libri : checche, 
ne dica il P. Harduino,ia. 
di cui particolare opinione, 
perchè fenza Veruno appog- 
gio, da fe flelfa fvanilce ; 
Ora tutta 1’ antichità ha^ 
creduto , che il Pentateu- 
co fia fiato fcritto da Mo- 
sè : i Giudei coetanei di 
Mosè cesi riferirono a' lo-' 
ro fucceffòri ; ed una tal 
tradizione perfeverò collan- 
temente nella. Sinagoga , 
dalla quale fin dal fuo na-'' 
fcerc la noftra Chiefa Cri- 
lliana'la ricevette, e noi, 
fiamo in tal credenza . l< 
Scrittori Gentili ancora , 
come Nkcùlò Damafeeno,. 
familiare di Auguilo nella 
Storia Uni verfàle, Strabono [ 
nella Geografia ; ed altri 
più antichi, conie A pione 
Grammatico,, c_ Manetone 
entrambi Egizz’i , parlano 
.dei-Pentateuco ficcome fcrit- 
to da Mosè ; e potranno 
leggerli preflTo Daniele Ue- 
zio nel cap. ii.,dcila Pro- 
pofizione IV. Inoltre noti, 
qffendovi aicuDp, cl\e nica. 

Rhi 
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Bhi a Mosè iJ Pentateuco; 
farebbe certamente offen- 
dere tutfi Canoni della 
critica il dire , che il Pen- 
tateuco non fia genuino 
parto di Mosè. Onde Gio- 
venale nella Satira XIV. 
perfuafo dalla publica tra- 
dizione francamente fcrif- 

JudMcum edifeunt & 
Jervant , ac ntituurft 

■ 

, Tradtdit arcana quod- 
cumqui volttmine Mo- 
. fis- 

Si amiugne, che leggali 
we’ medelìmi libri del Pm- 
tateuco , che Mosè avellè 
Icritto qualche cofa . Nel 
4- 'Scrìp/it autem 
Moyfes univerfas fermones 
Jìammi . E nel 7, Affununf- 
que ■ •uQMrmn Ftederù , le- 
ga addiente popjth. E nel 
cap. X.XXIV. 27. jtit J)o- 
wtnut Moyft-.firih tihi ver- 
ta bac , quiius 0 tecum,& 
cum IJrael pepigi fiedus . 

E nel cap. XXXI. p.. del 
Deuteronomio.- Scripjùita- 

que Mofes Isgem hanc , 
tyadtdit cani Sacerdoti isufi- 
Uts Lnii , qtti portabant Ar- 
cani fcctkris Donjini, <9 cun- 
cUs femonbHS Ifrael . 

Ne può inferirfi da dà . , 
j !• r.® Scrittore 

rtcì Pentateuco dft Mo3é 
mentre rifcritee ia cofe 
operate eja lui: poiché mol- 
s’ incontrano , ’ne’ 
quali Mosè parla di fe co- 
nte (f una terza perfona , 
.come fa Celare ne’ Comi 
incitarti ed altri. 
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Ne dica Riccardo Simor 

I > non 

j 11 ^®.|^oria delle leggi , e • 
della Nazione, che li con. 
tiene nel Pentateuco, elTen- 
dp ftata ella fcritta da pub- 
blici Nota) . Imperocché 
primamente non coffa nep- 
pur probabilmente , che nel 
tempo di Mosè , e della 
peregnnazione degli Ebrei 
VI fieno Itati si fatti Notai 
pubblici : all’ incontro le 
IpK* > e la lloria delle me- 
defime, come quella della 
Nazione riferite nel Pen- 
tateuco , fono talmente con- 
nelfe trà loro, chefembra- 
no evidentemente fcritredal 
medefimo Autore. E que- 
fti argomenti fono tali , e 
tanti, che dimoffrano eziaoT 
dio, che il Pentateuco fia 
libro profetico. Infatti per 
comune cojifenfo Mosè fu 
Profeta . 

Nondimeno quello cor 
mun coniénfo degli antichi 
hanno intelo di abbattere 
Tommafo Hobes in Levia- 
^ane, Ifacco Pere/ra nel 
Trattato de Pneadamitis 
Benedetto Spinoza nel Trat- 
tato Teologico-Polieico, Ric- 
cardo Simone nella florià 
Critica del Vecchio Telia- > 
mento , sA nitri . 
Primieramente oppongo- 

v*Tt*' Geneli cap, 

XII. 6. Pertran/ivit Abra- 
ham ierram. Cbananiean^ 
ujque ad locum Siebem, ufque 
ad convallem iltu{ìrem\Cba- 
nanaus autem tunc erat in 
terra. Or quello non può 
E dirli 
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dirfì fcritto da Mosè per- Mosè.- Tralafciò altri pafli 
chè nel di lui tempo iCa- della Scrittura , per effer 
ranci poflTedevano ancora quelli ballevoli come i piu 
•le loro terre; c lo Scritto- convincenti. 
re parla de’ Cananei gi.^ di- Ma per farne conofeere 
fcacciati dal loro Paeft , la di loro debolezza, e va- d 
che fuccede dopo Mosè . nità, incominciamo dal pri- 
II. Nel cap. IIL del Deu- mo. Il fenfo del luogo ci- 
teronomio ; Si leggono que- tato è quello: Fin dacché 
Ile parole: S»lus quippeOg Abramo calò nella Cana- 
Rex Bffan refl’terat de ft ir- nea fino al luogo Sichem, 
pe Gi{nintum\ rmjijir.irur le- ed alla Valle illullre, v’era 
fìus PÌHs ferreus, qui ejì in gii il Cananeo nel Paefe , 
Rabbdtb fifiorum jimmon , cioè gii i Cananei lì era- 
novem cabhos habem lan- no impadroniti di quella 
gintdinh, & 'quifTuorlatieu- terra-. Mosè infatti fcriven- f 
dinis ad menluram cubiti do a’ Pofteri ignoranti del- “ 
virilis manuf. Or quello l’antichità, volle fignifica- 
Scrittore è certamente po- re, che Abramo -per ordi- 
fteriorc a Mosè .• poiché a ne di Dio era- partito da 
qual fine avrebbe Mosè dU Ur de’ Caldei , e venuto- ' 
moHrat’ agl’ Iraeliti Pai- nella Cananea già occupa- } 
tezza di quel Gigante dal- ta. E quella rifpofta viene • f 
la grandezza del letto di ammeda eziandio daAben- -f 
ferro, quando elli P avean Ezra, di cui è Pargomen- * 
veduto pugnare, morire, e to. 

dillelò fulla terra ? Ed a Al fecondo li rifi>onde , t 
qual’ èftetto non fi confer- che quantunque la maggior | 
vava in Bafan, m.iinRab- pa^te degli Ebrei abbia po- 
tata quel letto, fe non per tufo vedere il Gigante Og; ■ 
il tempo che n’era palla- tuttavia noq tutt’interven- . 
to, e che fuol cagionare nero a tale fpettacolo, co- 
cambiamenti grandi nel me i fanciulli , i Vecchi , 
mondo? III.Nelcap.XXXVI, ' le Femine , gli ammalati ' 

31 . leggefi : Reges autem ,‘ gli affenti . Inoltre Mos 
qui regn'averunt in Tetra fcrilTe la ftoria non folo 
Edom , antequam baberent per gli Ebrei del fuo tem- 
Reges filli Ifrael , fuerunt po , ma eziandio per i jxj- 
bi. Ora i Re in Ifraeleco- ueri,'a’quali per far cre- 
minciarono lungo tempo dere la gran mole di quel 
dojio Mosè . Dunque lo Gigante, fece parola del 
Scrittore di tali parole do. letto . Per altro che tal * 
vette fcrivefe nel tempo letto non fi vedelTe in' Ba- 
pha i Re ave.tn Regnato fan , ma in Rabbata Città 
in Kraele, c conftguenfe- degli Ammoniti , non è 
mente 'più rCcenziore di certo argpmeuto quello del , 

gran 
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«an tempò fcorfo: poiché 
ìiovendf) combattere Or co- 
gl’ irraditi, e temendo del- 
r evento , i>otè porre, in lì- 
curo il fuo b^jBaglio prelTo 
gli Ammoniti , che (apeva 
non dover* elTere molellati 
dalle armi de’ Giudei ; O 
potè Mosè vincitore ven- 
dere agli Ammoniti una 
parte dalla Regione di Ba- 
lan, e cosi pervenire a’ rhe- 
defimi quel letto di ferrò . 

' In quanto al terzo, non 
v’ha dubio, che Mosè mpl- 
■" te cuft' predilTe per mezzo 
dello fpirito profetico ; e 
quella traile altre, che fua- 
cederebbe una volta, che 
gli Ifraeliti li eligerebbero 
un Re , come colla dal 
cap. XII. 14. del Deutero- 
nomio: Quu/n ingrt'lfus fuS‘ ! 
ris terra/n , quaài Domtnut 
Dius dubìt ubi, ÙT poffede- 
Tts eam, b^èitaverifque in 
4 illa , & dixeris : ConjlitHain 
fhiper r »7 Kegcm , fieni ba~ 
ient omnts. per circuitnm 
nationss; eum (ojìitues, quetn 
. Dominus Deus tuus .eUgerit 
di numero fratrum tuorum. 
Si conferma lo lieflTo dal 
cap. XI l. del Deuterono- 
mio, dove Mosè ftabilifce 
le leggi in ordinerai culto 
del Tempio, che per divina 
infpirazione fapeaa di dover- 
, fi edificare, dopo che la l’er- 
ra di Canaan 'fofTe Hata dagl’ 
Ilraeliti fòggiogata . E nel 
capo XXV- del metlefimo 
libro ammonifce -gli Ebrei; 
che fi ricordino delle in- 
giurie ricevute (fagli Ama-, 
leciti, acciocché acqmlU- 
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ta la Terra promelTa, fean- 
cellino il loro nome dal 
mondo. 

L’ultima difficolti è di 
Riccardo di Simone nel 
lib. I. della Storia Critica 
del Vecchio Teftamento 
cap. I. il quale giudica , 
che il Pentateuco fia (lato 
fcritto da' pubblici Notai , 
o fiano Scribi , e Profeti 
infieme, e dipòi ridotto in 
compendio . Sicché (lima 
Simone che tai Scribi eli- 
fteffero ancora nel tempo 
di Mosè , i quali fcriveva- 
nò gli-annali della Repub- 
blica. Infatti nella Icrit- 
tura fi fa più volte men- 
zione di si fatti annali . 
Nel libro della Genefi fi 
fa parola del libro della 
generazione di Adam», dal 
qual libro poi fu ellratta 
la genealogia del medefi- 
nio . Nel libro de’ Numeri 
cap. XXI. Si commemora 
il libro Bellorum Dornini , 
di cui fi cita un frammen- 
to. Ne’ libri di Giofuè . 
de’ Giudici , de’ Re , t do* 
Paralipomeni fi fa menzio- 
ne de’ medefimi Annali . 
Onde graviffimi Teologi 
dopò di Teodoreto, ed al- 
tri antichi, particolarmen- 
te Mafio, e Silto Senefe di- 
moftrano , che ì riferiti li- 
bri furon fatti da detti An- 
nali . Ed aggiugne final- 
mente Simone , che am- 
raeffa queft.w ipotefi , facil- 
mente fi poflfono eludere 
le obiezioni de’ Deilti con- 
tro la divinità de’ lagri li- 
bri . 

E 2 Ma 
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Ma queftd argomento di 
Simone fondato su d’ una 
mera ipotefi , è certamen- 
te di niun valore contro 
il comun confenfo , ed af- 
teftazione degli Ebrei . E 
Simone da chi apprefe, che 
v’ eran si fatti Nota j,o Scri- 
bi nel tempo di Mosè ? E 
dato che vi furono , come 
ha fiputo, che il Pentateu- 
co fìa (lato fcritto da pub- 
blici Notai ? Particolarmen- 
te coftando da una perpe- 
tua tradizione , come (i è 
di (òpra provato , che Mo- 
sè fìa (lato lo Scrittore del 
Pentateuco . Ne è vero cioc- 
ché foggiunge Si, morte: coè 
che per mezzo di tale ipo- 
teli fvanifcono tutti gli ar- 
gomenti de’ Deilli ; anzi 
piuttofto , ammelTa - tale 
jpote(i, che fi fpianiviliep- 
pii'i la via ad indebolire (a 
genuinità de’ fagri libri ; 
poiché in si fatta ipotefi 
certamente ignorare(!ìmo 
quali cofe fofTero infpirate, 
e quali nò , cioè a dire 
quah farebbero di Dio , e 
quali degli uomini . Si po- 
trà leggere 1’ Articolo Pen- 
tateuco nel Divonario Bi- 
blico . 

PENTECOSTE, parola, 
che fignifica cinquantefimo 
giorno. Quella è la Feda, 
che la Chiefa ha idituita 
per celebrare la calata del- 
lo Spirito Santo fugli Ap- 
podoli , la qAale accadde 
yerfo le nove ore del mat- 
tino di quedo medefimo 
giorno, e nel tempo ch’ef- 
n erano congregati in uno 

• 





luogo della Città dt 
Gerufalemrae colla Vergi- 
ne SantiflSma . Allora fu , 
che lo Spirito Santo difce- 
(è su di loro con gran ru- 
more, limile ad un vento 
impetuofo ; eh’ elTi videro 
comparire come lingue di 
fuoco, le quali fi fermaro- 
no suciafeunodi e(fi: ch’eli 
fi ricevettero il dono del- 
le lingue, e de’ miracoli ; 
e eh’ elTì furono uomini 
nuovi,, pieni di fipienza , 
e di lume, e di zelo , per 
annunziar l’ Evangelo, iiclvr. 
1. >4- Lue. XKIP'. 49. 

PERMUTAZIONE di Be, 
neficio. Affiichè una per-i 
mutazione tia (Canonica I. 
l’uno, e l’altrQ de' Permu- 
tanti devo lafciare il fuo 
beneficio , e dar la fua pro- 
cura ai r«(ignandum. II. I 
nomi , e cognomi de’ Per, 
mutanti devono elTèr'efpref. 
fi nell’arto della Permutar 
ziope. 111. La Permutazio- 
ne dev' cITcr foguita dalla 
coliaz'Oiie ikll’ Ordinario , 
IV. L’Ordinario dev’ ede- 
re informato delle caule 
della permutazione . V. 11 
confenfo de’ Preléntatori ò 
necelTario, ed in cafo di 
rifiuto quello dell’ Ordina- 
rio Dipcefano. VI. Ciafeu- 
no de’ Permutanti deve aver 
dritto al benefìcio , ch’egli 
cede. VII. Non dev’elTer- 
ci (imul.azione nella permu- 
tazione . 

' PERSECUZIONI de’Cri- 
ftiani . Vi (òno (late diece- 
o dodici TPerfecuz oni ne* 
tre primi fecoli della Chic» 
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fa. , nel tempo delle quali 
un prodigiofo numero de’ 
Fedeli l'parfero il loro fan- 
f*ue per la fede, ed otten- 
nero la gloria del Marti- 
rio . Laprimafufottol’lm- 
pcrador Nerone , in virtù 
d’uno Editto, che pubbli- 
cò contro i Criftiani : ella 
incominciò l’anno 64.. di 
Gefucrifto , e durò quat- 
tro anni . La feconda fu 
fotto Domiziano r anno $>z. 
di Gefucrifto, e durò anni 
quattro. La terza fu fotto 
Trajano 1’ hanno 100. di 
Gefucrifto, e durò per fei 
anni . La quarta fotto Adria- 
no, dall’anno iz$. fino al 
138. La quinta fotto Mar- 
co Aurelio incominciò nel 
xót., e fini nel 174. La 
fella fotto r Imperador Se- 
vero incominciò nell’anno 
20Z. e fini nel zìi. La fet> 
Cima fotto 1* Imperador 
Maftimino incominciò nel- 
r anno 235. e fini nel Z38. 
L’ottava fotto Decio , e 
che fu violentiffìma, inco- 
minciò nell’ anno 249. e fi- 
ni nel 251. La nona fotto 
Valeriano incominciò nel- 
l’ anno 257. e fini nel zòo. 
La decima fotto Aurelia- 
no, che cominciò neU’anr 
no Z73. e firrt nel 275. La 
undecima, che altri chia- 
mano la duodecima , la 
più lunga , e crudele di 
tutte, fu fotto r Impera- 
dor Diocleziano , c Mafli- 
miano, incominciò nell’an- 
no iSó. e durò quali anni 
venticinque . Mallìmiano la 
fece riforgere nell’ ' anno 
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312. Nel medelimo anno 
Coftantinp la fopprelTj.Ma 
nell’ anno' 320. Licinio la 
rinnovò con furore per lo 
fpazio di tre anni incirca; 
i;d elTcndo flato vinto da 
Coftantino, la perfecuzio- 
ne intieramente celsò. Du- 
rante quella lunga perle- 
cuzione, tutta la terra fu 
bagnata dal l'angue de’Mar- 
tiri, come fcrive Sulpizlo 
Severo . Vi fu ancora una 
perlécuzione fotto Giulia- 
no Apullata nell’anno 3Ò1. 
la quale durò fino alla fua 
morte, cioè all’anno 3Ò3. 

Sapore Re della Perlia 
ad illieazione de’ Maghi , 
e de’ Giudei, cominciò una 
perfecuzione contro i Cri- 
ftiani in tutta r eftenfione 
del fuo Impero, la quale 
non fini , che nella ^ fua 
morte nel 380. Ella fu una 
delle più crudeli , e delle 
più lunghe, e fece un nu- 
mero infinito de’ Martiri . 
Dopo tal tempo vi fono 
(late quali in ogni Secolo 
delle perfecuzioni locali , 
moiré o dagl’ Infedeli , o 
dagli Eretici , come i Do- 
natifti , gli Arriani , e fo- 
vratutto gl’ Iconoclalli nel- 
l’ ottavo , e nono Secolo s 
poiché la perfecuzione fu 
ancor crudele in certi luo- 
ghi, come inCollantinopo- 
li lòtto i Regni degl’ Im- 
peradori Leone Ifauro, Co- 
ftantino Copronimo, Nice- 
foro, Leone Armeno, Teo- 
filo , Michele; che nel tem- 
po degl’ Imperadori paga- 
ni. 

E 3 *L’in- 


f 




l - 




ized by Googk 


.•A»'» ■ 


7 * ' ^ , 

’ * L* tnmjmèrabile nume- 

ro de’ Martiri della Chiefa 
rato dalle riférite perfecu- 
zioni-, contro, della. Tradi- 
zione vien rontiitato da 
trripo Dodwello , il quale 
nella Differtazione Xl.dej- 
Ic Differtazioni Cipriani- 
che , che vanno colle ope- 
re di S. Cipriano ìlIuAra- 
te da Giovanni Fello , e 
•'flampate in Afterdam nel 
1700. ha ©iato di porle in 
dubio. Noi |icr occalione 
delle perfecuzioni . colla 
feorta di Papio, e ni Rui- 
nart, ftabiliremo la mol- 
titudine de’ Martiri nelle 
prime perfecuzioni della 
Chiefa , opponendoci aita 
detta Diflèrtaz'one XI. Ci- 
prianica di Dodwello De 
Martjfrum paucìtate in pri- 
mtevis Chrifìianorum perfe- 
ctitt ioni bus . E irer brevemen- 
te diftriparci, primamente 
. produrrò alcuni depli an- 
tichi Padri j e per lecondo 
■ le perfecuzioni medefime , 
delle quali una fola po- 
trebbe badare per ammu- 
tolire il Protedante ardi- 
to. 

Il primo , ed il piò an- 
tico teftiroonio è S. Giu- 
ftino Martire , il quale nel 
principio della I. Apologià 
■pag. 41. feri ve'; lìhique !o- 
corum ftrvitp.tn effe inChu- 
’JÌ/anos, L’ altro è S. Ire- ' 
neo Martire, il .quale nei 
‘ 4- libro gdver, theref. cap. 
~XXX1II. dice : Eccle/ìaomni 
in loco! ob eam , euam bm- 
bet erpa Deum dile^ionetn, 
tnultitudinem Martyrufn in 
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<mmi tempore prtcminit ad 
Patrem . . . (lep* debilita- 
ta, & ftatim aupens mem- 
bra, tir intepra fiens . Ori-, 
pene nel lib. II. cohtro 
Celfo pop. 404. dice: Mul- 
ti è nvfiris >auamvis trabe 
feirent fe , fi in confitcndu 
Chrijìianijmo perftarent, tno- 
riiuros , cantra abfolutum 
iti , & fuas facultates recu- 
peraturos ,£ de/ifterenti ia- 
men defpe^ vita •, voten- 
tcs mortem pietatis caujja 
occubutrunt . S. Cipriano 
ancora nella Epiftola a For- 
tunato de exbortatione Mar- 
tyru nell’ ultimo capo di- 
moftra di efTere del mede- 
fimo ièntimento colle fe- 
guenti parole : Si igitur & 
nos dicati Dea , ne devoti 
vivimus , fi Jupra fujìorum 
antiqua, ér j'anQa vejìigia 
iter facimus , per eadem do- . 
cumenta focnarum , per en- 
-dent pajfwnummartyriaper- ^ 
gamus, hoc ampliorem glo- 
ri am computantes tempori s 
noftrt , quod cum vetera 
exempla numerentur , exu- 
berante poPmadum copia vir- 
tutts ac fidei numerari nprt 
poffunt Man gres Cbrifliani , 
lejiante Apocalypfi , <!f du- 
cente ; Poft bac vidi tur- 
barn magrtam quam dtnu- 
merare nemo poterai . Do- 
dvvello riffxrnde, non loqui 
SanSum Martgrem de ilio- 
rum , qui fom fatìi effent 
Mari gres, numero ; fed po- 
tius èorum , qui Evangelj 
totius temporibus futuri cf- 
J'ent. Ma s’inganna a par- 
tito. Imperocché le paro- 
le 
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le di S. Cipriano , Te non 
fi vof^Iiano f^iégar con vio- 
lenza, non poftòno inten- 
derfi de’ Martiri futuri - 
Inoltre il medefìmo S. Ci- 
priano ammetteMartiri in-_ 
numerabili di Ria coronatt 
nell’ ultimo tib. d» Morta- 
liraie, ove eforta i Cri- 
lliani a ftudiarfi di andare 
alla patria celefie, perchè 
magmts Hlic nos Carorum 
numerus expelìat, iliic mar- 
tyrum innumerabilis popu- 
■tuj. ob certaminis, & pajjio- 
nis viBoriam coronatus. Fa 
eco S. Agoftino nel Sermo- 
ne joo. cap. a. Martyrutn 
mUlibus terra pmrpurata ejl, 
E nel Sermone zji. cap.8. 
VnM dies paffxonis Marty- 
rum fi computetur milita 00 - 
mìnum imM.niuntur corcna- 
tornm. E nel. Trattato nj. 
fopra il Vangelo di S. Gio- 
vanni : hmumerabilis Jàcie- 
tas SanBorum Martyrum ,t% 
Regnum CatloKum fortittr , 
& violenter intravtt . Ma 
chi crederebbe che ancor 
Prudenzio fia concorde a 
S. Agoftino?-Dod\vello non 
potrà certamente ' non de- 
ferire all’ autorità, ed at- 
teftazione di sì valente Scrit- 
tore, mentre fi avvale tan- 
to del di lui filenzio , che 
fe n’ è fervito egli per com- 
prova della fua fentenza , 
cesi fcrivendo nel §. VI. 
della lodata DilTertazione 
hufus. (quarti ) fteculi 
finern fcrtpfìt rtpi 
Prudemtus in Latinos etiem 
Martyres, precipue Hifpa- 
nos , fed & il les edam au- 
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cijjinm. 11 teftimoniodun» 
que di Prudenzio è il Ic- 
guente prefo, dall’inno XI. 
irifi a-npuiur de Pajfiont 
S. Mippotyii Martyris. 

Innumtrot cineres San- 
Borum Romula in 
Urbe 

Vidimus , 0 Cbrijli 
Icriane Sacer. 

hìcifoj tumulis titu- 
los t & ftngtala qua- 

Gemina ? dljfci}e ejì , 

. ut replicare qutam . 

Tanto! juPqrum popK- 
Ips furor impius bau- 

Cuoi coleret patrios 7 ro- 
fa Roma Deos . 

Plurimà titterulis /igna- 
ra fepulcra loquun- 
tur 

Khmvris aut nomen , 
aut epigramma aftw 
quoti . 

Sknt & inula tamen 
tacitasclaudentia tur- 
bai 

Marmerà , qua fola Jt- 
■ gnificant nunierum • 

Qjfanta virum jaceant 
congeflij corpora acei- 
vis. 

Muffe licer , quorum wo- 
mi(id nulla legai . . 
Oltrecchè S. Paolino pri- 
ma di Prudenzio avea ciò 
detto parlando di S. Feli- 
ce Carm. li. pag. i7*- , 

Hic Petrus , bte P aulus 
proceres , bic Marty- 
res vmnes . 

Qt tos fimul innumeros 
magna tenet ambi tu! 
. . urbis. 

E 4 Che 
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Che fe nella Città di Ro- 
ma vi fu innumerevole co- 
pia de’ Martiri , quanta fa- 
rà ella fiata in tutto il 
mondo , per cui la rabbia 
de* Petfecutori fì>iegò il fuo 
furore ? 

Altrettanto fi dimoftra 
dalle rpedefime perfecUz'o- 
ri di fopra riferite , come 
fi rileva da Eufebio nella 
Storia Ecclefiafiica , Lat- 
tanzio de mortibus Perfecu- 
tor. Orofio , Sulpizio Seve- 
ro, S. Cipriano. Mi allen- 
go di fcorrcrle ad una ad 
una , per non tirare a lun- 
go la nota ; ma fi potrà 
leggere il Smdini in un li- 
bro di venti Diflèrtazioni, 
traile quali v’ è la IX. su 
tal foggetto. 

Tra gli argomenti di 
Dodwello intorno alla po- 
chezza del numero de’Mar- 
tiri il principale éprefoda 
Origene, ilquàledice: 
et per intervalla temporum, 
& facile numerabiles prò 
Cbrijìiana Religione mortem 
•bjerum . Ma Origene ha 
voluto fignificare con tali 
parole, che febbene fi (of- 
fe incrudelito contro de’ 
Crifiiani , tuttavia non fi 
poterono tutti eftinguere ; 
e pochi per verità ne pe- 
rirono al confronto di quei, 
che reftarorto; poiché non 
permife il Signore ^ che af- 
fatto fi perdefTe il nome 
Criftiano . Infatti Origene 
per combattere Celfo , gli 
dimofira , che i Criltiani 
non devono riconofeere la 
loro origine dalla fedizio- 
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ne. E ne adduce quella ra- 
gione- Neque enim Cbru 
jìiani fuam a fediiione du- 
centes Originem legej admif* 
/iffént ita pacificas, ut pro- 
pter eas fabhtm fuertt , uf 
voluti oyes interficerentur , 
nec per eas liceret de Per-‘ 
fecutoribus fumere fuppli- 
cium. Porro Cbrtjlianot be~ 
nignam illatn manfuetam* 
que legem confervantes , a 
perfecutoribus tutatus ejì Do- 
minus y qui tarnen , ut alti- 
videndis paucis prò piotate 
certantibus firmiores ficrent., 
mortemque fpemerent , pau^ 
cos per intervalla teniporuntt 
& facile numerabiles exci- 
tayit ad ntonem prò Cbri~ 
Jliana Religione obeundam , 
referyatis pluribus, perquos 
voluit Univerl'am terram /ir* 
lutati illa doéirhia repleri , 
Dunque dice Origene , che 
pochi morirono per Grillo 
relativamente a’ molti, che 
Iddio rifervò dalle perfe- 
ctizioni , per propagare la 
Dottrina di Grillo . Che 
Origene poi abbia ammef- 
fa la moltitudine de’ Mar- 
tiri , colla dalle parole ci- 
tate dei fuo libro 2. con- 
tro Celfo* 

L’ altro argomento di 
Dodwello per la pochezza 
de’ Martiri è il filenziode* 
nomi ; Si tot oUm ( dic’egli 
nel §. V. ) fuijfent , quot 
putantur ^martyres y juperef- 
fent bodieque e probatis it~ 
l<aum faculorum monumen- 
tis eorum faltem nomina , 
E colla teilimonianza di 
S. Cipriano, e di Ponzio 
. dice 
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dice nel §. IH. Adeo fedt<‘ 
los fuiffe in Martyrum f;t~ 
Jìis menjoriae tradendis ve- 
teres , ut nihil illos fere fu- 
fierit . 'Ma Dodwello ftefTo 
fomminiftra la rifpofta , 
(bpciunf*endo immediata- 
hiente ; Nifi in Diocletiani 
furtaffe perfeeutione , qua 
{cripta Ecdefiaflica exbau- 
fit , tefte Butebio lib. 8. 
cap. z. illa monumenta pe- 
rierint. E che nella perfe- 
cuaione di Diocleziano tut- 
te le Scritture patiflèro nau- 
fragio, convengono gli eru- 
diti , come nota Pagro all’ 
anno 64. §. j. Che anzi 
prima della perfeeutione di 
Diocleziano Arnobio nel 
Iib. 4. adverf. Gentes pag. 
152. gli riprende, quodno- 
ftra fcthta ignikus darrnt , 
Se ne lamenta pur anche 
Prudenzio vtfi <rrr4»(«»> nel- 
l’Inno I. in onore de’ SS. 
Martiri Erveterio , e Che- 
lidorrio, gli atti del mar- 
tirio de’ quali furo/i fop- 
preffi da’ Gentili , perchè i 
pofteri ignoraflèro 1’ ordi- 
ne, il tempo, e la manie- 
ra della loro pallìone , e 
non s’ incoraggiffèro a fop- 
portar la morte per Gefu- 
criflo. Onde febbene pochi 
nomi de’ Martiri legganfi 
,ie’ monumenti antichi de- 
V.ni di tutta fede; non per- 
ciò deve neprfi , che fia- 
no flati moTtiflìmi coloro, 
i quali nelle prime perfe- 
cuzioni della Chiefa die- 
dero la vita per Crifto , 
Dodwello ha prefefo di di- 
tninuirc la forza della pruo» 
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va, che abbiam noi Cri- 
fliani della verità della no- 
flra Religione j eh’ è quel- 
la del martino di tanti 
Profeflbri del Vangelo di 
ogni condizione , di ogni 
feffb , di ogni età ; i qua- 
li per folo motivo della 
verità s’ induflTero non fo- 
lo ad abbandonare i loro 
averi , le loro dignità , i 
loro onori, ma eziandio la 
loro vita. 

PERSEVERANZA FINA- 
LE. Quefta è -una grazia, 
che fa perfeverare 1’ uomo 
nel bene fino al fine della 
fua vita, poi Aè fenza la 
grazia, non fi può fare il 
bene, nè fuperare le ten- 
tazioni, ne ofièrvare i pre» 
certi di Dio. Ciò fi dimo- 
ftra dalla Scrittura i Perf- 
cf pteffus meos ( nel Salmo 
XVI. ) in femitis tuis , u$ 
non moveantur vefligiamea. 
Dice Criflo di fe fleflbnel 
cap. XVII. di ^ Giovanni : 
Pater fanfie ferva eos in 
rfqmine tuo, quos dedrfìi mi- 
bi . Nella orazione Dome- 
nicale : Ne nos tnducas in 
tentationem . II. Dàlie pre- 
ghiere della Chiefà : Eat. 
me tuis fempint. inb.trere man- 
datis , ^ a te. nunquam fe- 
parari penici ttas &c. Nelle 
l.itanie de’ Santi;-, Ut nos- 
metipfos in tuo fankio fer- 
vitio confortare, 6 r corìfer- 
vare dignerit. lII.Da’ Con- 
cili. Il fecondo Concilio di 
Grange dice, che bifogna 
domandare continuamente 
l’ aiuto di Dio , anche per 
quei che l' hanno ricevuto, 
«per 
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e per i Santi , acciocché 
poiTano giugnere ad un 
buon fine , e perfeverare 
nella pratica del bene ; Ut 
ad fincrn banum pervenire 
vel in bona pojjint opere per- 
durare . Ed il Concilio di 
Trento nella Seflyi.Can.i. 
anatematizza chiunque di- 
rà, che un’uomo giuftifi- 
cato poflTa perfevcrar nella 
giuflizia ricevuta lenza un 
particolare ajuto di Dio , 
n al contrario , che non 
polTa perfeverare con que- 
llo medefimo (occorfo. 

PERSONALITÀ’ . S’ in- 
tende per quella parola ciò, 
che rende una follanza in- 
comunicabile, o ciò , che 
la coftituifee nella qualità 
di perfona . Nel Miftero 
della Santiflìma Trinità le 
relazioni fon quelle , che 
fanno la dillinzione delle 
Perfonalità . 

PERSONE DIVINE. Per 
la voce di Perfona gene- 
ralmente s* intende , fecon- 
do la noftra maniera di 
concepire le colè , una fo- 
(lanza d’una natura ragio- 
nevole, di cui la maniera 
di efillere è tale , ch’ella 
é incomunicabile ad un’al- 
tra. In Dio la Perfona del 
Padre efille di tal modo , 
eh’ ella non può efl'er co- 
municata al Figlio per ra- 
gione della fila Paternità . 
Nel Miftero della Santifli- 
ma Trinità, come Teflen- 
za , o la Natura Divina non 
è punto diftinta dalle Per- 
fone, ciafeuna Perlonà ef- 
iendo Dio , quelle ferlone 
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fono confuftanziali cioè , 
che non hanno effe fe non 
fe una medefima natura . 
Coficchè quella parola di 
Perfona non ha affbluta- 
mente la meddìma lignifi- 
cazione , parlandoli delle 
Perfone Divine, che quan- 
do li parla della Creatura. 
In quella la parola di per- 
lòna vuol dire una foftan- 
za indivilibile della natura 
ragionevole -, ed in tal fen- 
fo è una parola alToluta .* 
ma in Dio quella parola è 
relativa, e dinota lolamcn- 
te, che il Figlio non è il 
Padre , e che lo Spirito 
Santo non è ne il Padre , 
nè il Figlio . Imperocché 
febbene vi fieno tre Perfo- 
ne in Dio , non vi fono pe- , 
rò tre follanze, o nature; 
d’ onde ne liegue , che la 
parola di Perfona non li- 
gnifica la medeiima , che 
quella di natura. 

Ma febbene le Pei fone di- 
vine non abbiano che una 
fola , e medeiima elTenza , 
^e che quella efienza non 
'fia punto diftinta dalle Per- 
fone , effe fono tuttavia 
realmente dillinte. La Fe- 
de, ce r infegna , fondata 
fulla Scrittura . Gefucrìflo 
dice nel cap. Vili. \6. di 
S. Giovanni ; Ch’ egli non 
è folo, e che il Padre è 
perlòna diverta da lui : Ju- 
dicium tneum verum ejì , 
quia folus non fum , fed & 
ego , & qui mi/it me Pater. 
E nel cap. XVIII. Et tejìi- 
mqn/um perbibet de me qui 
mi fu me 'pater. £ dice lo 
flei- 
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iiertb dello Spirito Santo 
nel cap. XIV. ló. Et ego 
rogato Patrem , & aliton 
Var.xiìtum dabit votis . 

* S. Giovanni Damafce- 
no ieri ve nell’ Kagope a’ 
Donimi cap. i. che quelle 
tre voci ootrla. ^ , fiotta 

predo plt antichi Padri , 
jche difputarono della Ma- 
tura di Dio, e della Tri- 
nità (ìpnidcavano la mede- 
<ìnia colà . Ma non è cosi ; 
poiché fopra il lignificato 
di dette vqci molto difeor- 
dano i Scrittori , che vif- 
fcro prima del Damafeeno. 
rredb Arinotele auir(a,ed 
vT0Ta.trlt. lignificano la in- 
divilibile , e lìnpolar fo 
ilanza, come copiolàmen- 
te dimoftra Petavio nel ht. 
ly. de Trrnit. cap, Z. S.Gi- 
rolamo- all’ incontro non 
dubita di aftérmare nella 
Ep/fl, 14. deJla edizione -di 
Marzianeo^ che la Icuola 
de’ Filofofi per ipoftafinon 
conofeeva altro che Vevria... 
Quindi è , che ricusò fera- 
pre di dire tre Ipoftafi 
credendo di nafeonderfi fol- 
to tal vocabolo il veleno 
degli Ariani. ElTendo duiT- 
qiie cosi , capiamo, perchè 
i Sabflliani poneflèroe una 
euci * . ed una Tn^arit ; c 
perchè i Padri al contra- 
rio , che oppugnavano i 
Sabelhani, prendendo l’ov- 
aia, e r Ipoftafi perlaPer- 
fonà, difendeirerotreoac/w 
in Dio. 'I Padri del Con- 
cilio Sardicefe nella Epifto- 
la Sinodica , che leggefi 
predo Teodot^ nelJUit. 
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della Star. Ecd. cap. E III. 
ancora prendo l’Ipoftafi per 
euaia, , e pongono una eu<ri<n, 
ed una Ipmlafi ; I^ot ,m- 
t&rfi batte accepimKt,edo£ti- 
que fumus , eatnque _ Catbo- 
licam babenws traditionem. 
ér Ftdcm profejjionem , 
unam effe v-rerarit , quam 
tpfi Haretici eua-ixg eppel- 
lant . ' ■ 

Ma certi Teologi del IV. 
Secolo incominciarono ad 
allontanarli dall’antica no- 
zione di quei vocaboli , 
peiliftendo tuttavia gli al- 
.tti' nell’ antica nozione . 
Sicché elìéndofi per talca^ 
gione rilvegliate non pic- 
cole turbolènze particolar- 
mente nella Chielà Antio- 
chena trà Paolino , e Mt- 
lezio , fu decretato nel Con- 
cilio d’ A lelTandria celebra- 
to nel qóz. che' i Teologi 
fi aftenelTero , per quanto 
ii .potedè , dall’ ufo delle 
veci «vriuf cTtrc^-ue-tr, non 
leggendoli certamente nul- 
la definito dal Concilio Ni. 
ceno in ordine a quefte 
voci : e che folamente con- 
tro de’ Sabelliani fi iaced^ 
la profellìone delle tre ìpo- 
ftafi . In tal modo riferifee 
la cofa Socrate nel Hi. ili, 
cap. VII, della Ster. Eccl, E 
Sozomeoo nel lib. V. cap. 
XXII. L’ ulb finalmente in- 
trodulTe , che li diceflè una 
euTtet dei Padre , del Fi- 
gliuolo » e dello Spirito 
Santo, cioè una natura, o 
foft'anza .• e tre Ipojìajì per 
le .tre Perfone . 

1 Eatini però fi fervono 
del- 
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delle voci di ejffnz* < C di 
Perfina. Per effènza inten- 
dono la natura, o foftan- 
*a , non già fpecifica, ma 
numerica, che (ia comu- 
ne alle tre Perfone , Padre, 
Figlio, e Spi r^ Santo, non 
certamente pCT modo di 
moltiplicazione ; ma per 
indivifibile partecipazione 
della medefiroa (ingoiare , 
e numerica foftanza , eh’ 
efcluda ogni divilione , o 
diftribuzione, e nel modo 
che fuperi l’umana capa- 
cità, e che non (i ricerca 
inoltre fenza temerità . 
Della Perfona però varie 
fono le Nozioni preflb i 
Latini . Ogni un (a , che 
preflTo gli Antichi la perfo- 
na fu detta Larva , colla 
anale coprivano i Corne- 
dianti il capo, e la faccia , 
perchè da un’ angufto fo- 
rame , che corrifpondova 
alla bocca, potelTero man- 
dar fuori con più di for- 
za la voce ; Onde Plinio 
ftima , che la Perfona (ia 
detta a petfonando, E per- 
chè poteva l’i(fe(To uomo 
con quefte larve rapprefen- 
tare varie figure, cioè dif- 
ferenti perfone di Vecchio, 
di Donna, di Re , di pa- 
rafino , di fervo ; perciò il 
nome di perfona fa trafpor- 
tato a fignificare varie qua- 
lità, ed uffizi o del mede- 
fimo uomo, o di molti . 
Co(ichè r ine (fio uomo di- 
cevafi foftenere tre perfo- 
ne, di Giudice , di Citta- 
dino, e di Padre di Fami- 
glia . Onde ne’ primi feeo* 
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li della Chiefa, effiendo an- 
cor fkmiliare la lingua la- 
tina, non può alcun dubi- 
tare, che la voce di per- 
(ona fi prendeffie volgar- 
mente in tal lignificato . 
Ma prefa cosi, non può ap- 
plicarli a fpiegar la Trini- 
tà , poiché favorirebbe ai- 
fi Erelia di Sabellio . Dal 
luogo citato di S, Girola- 
mo è manifello, che pref- 
fo di lui la voce ptrfon* 
fignifica meno, che fi Ipo- 
fiaft ; poiché fi ipofta(i fe- 
condo lui lignifica (oftan- 
za; dunque la perfona de- 
v’ elTere qualità della (ò- 
ftanza, s’ è lecito parlar 
cosi , o modo di folfiftere, 
che non cpnlifta nella di- 
verla fpecie della medefi- 
ma foftanza, o nell’ appa- 
nlcenza , • acciocché non 
fappia di Sabellianifmo ; 
ma che fignificlii qualche 
cofa di più , che in verun 
conto può capirli. Ben l’in- 
tefe S. Agoftino tal diftt- 
coltà di concepire diftinta- 
mente e chiaramente l’idea 
della perfona, in quanto li 
attribuifee a Dio . Impe- 
rocché nel Hi. VII. de Tri- 
nit. cap. IV. fcrive ; Ne (mi- 
nino taceremus , interrottati^ 
quid tres , cum tres effe fa- 
teamur, diElttm ejì Pater , 
Filius, & Spiritus SanBut , 
E nel lib. V. cap. IX. Cum 
quarhur , inquit . quid tret, 
magna prorfus ineptia hu- 
manum laiurat eioqttium : 
diHum e[l tamen tres per- 
fona;, non ut aliquid dice- 
retur , ftd ne eaeeretur. 

Se- 
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Severino Boezio , il qua» 
le (ìorj nel quinto Secolo 
della Chiefa fotto del Re 
Teodorico, prefe il voca- 
bolo di perlòna nel fìe;ni- 
ficato filolofico; e cosi la 
definì nel libro delle due 
nature ; Perfona efì rationa- 
Us natura individua fui- 
Ranfia . Tutte le Scuole de’ 
jFilofofi, e Teologi deirOc- 
cidente adottarono in fe- 
guito quella definizione . 
Ma perchè una si fatta de- 
finizione generalmente con- 
fiderata non può fenza pe- 
ricolo adattarli alle perfo- 
ne Divine, alcune Scuole 
V3 aggiunfero qiwlche cofa 
di proprio . Pre/fo gli Sco- 
laftici adunque , perchè pof- 
fa dirli Perfona, li ricerca 
primamente , che lìa na- 
tura lingolare : Onde l’ uo- 
mo generalmente confide- 
rato non può dirli perfo- 
H. Si ricerca , che lìa 
incomunicabile ad un’ al- 
tra natura , o perfona : 
Quindi 1’ eflénza divina , 
eh’ è comunicabile alle tre 
Perforve , non può dirli Per- 
fona. IH. Si ricerca , che 
fin completa: Onde i Teo- 
logi niegano, che Fanima 
feparata lia perfona , per- 
chè non è compita fortan- 
za, e ritiene, ( com’ elfi 
parlano ) F unibilità al 
corpo. IV. finalmente li ri- 
cerca , che lia foftanza ra- 
gionevole , o intelligente . 
Sicché i Bruti non pofibno 
dirli Perfone . Si legga 
S. Tommafo nella i. Par. 
^uiejl. 2 f, ed £&io nel I. 


delle fentenze dijlin. zj. 

Vi fon quattro proprietà 
delle Perfone Divine, chia- 
mate da Teologi, P appro- 
priazione, la circuminf elio- 
ne , la nozione , e la melo- 
ne. Si legga la definizione 
di quelli termini nel dilo^ 
ro articolo . 

I nomi che convengono 
particolarmente alla prima 
Perfona della Santiitima 
Trinità fono quei di Prin- 
cipio, Autore, Radice, Sor- 
gente , Capo , Padre , Increa- 
to , 0 Ingenito . I nomi pro- 
pri della feconda Perfona 
fono quei I. del P’erAo, poi- 
ché quella parola efprime 
l’immagine dell’oggetto , 
perchè il Verbo è 1’ effet- 
to della cognizione, cheti 
Padre ha di fe medelimo , 
elléndo quella cognizione 
la produzion del Pério.II. 
di Figlio^ poich’egli è fe- 
condo il linguaggio de|Teo- 
\og\ , Termmus a(iionis,qua 
proprie eft generai io ,111. Di 
Sapienza , fecondo quell* 
efprelfioni di S. Paolo , la 
virtù , e la fapienza di Dio. 
IV. La Immagine del 
óre: Qui eft imago Dei in- 
vifiiilit. Inomi propri del- 
la terza Perfona fono quei 
di Spirito Santo , di Dono , 
di Amore . Il primo è di ■ 
Gefucrillo meaelimo nella 
forma che diede del Batte- 
fimo nel cap. XXVIII. di 
S. Matteo . Il fecondo é 
prelò da quelle parole di 
Gefucrillo nel cap. IV. di 
S. Giovanni; Si feiret do- 
num Pei , Il terzo è di 
S.Ago- 






» 



i 




78 P E 

S. Agoftino nel lib. 

Triait. cap. VII. Intatti 
quelli nomi efprimono l'at- 
to della volontà , per la 
quale lo Spirito Santo pr^ 
cede del Padre, e dal Ei- 

^'pETRORUSIANl . Ere- 
tici Settatori di Pietro de 
Bruvs , che rinnovò Rii er- 
rori ds’ Manichei , e ne ap- 
giunfe multi de* fuoi . Do- 
po la morte de’ Briiys eflTi 
ebbero per capo unde’fuoi 
Dilcepoli chiamato Errigo 
Monaco Àpoltata . Indi nac- 
que la fetta degli Albigefi. 
Quelli Eretici fono flati 
confutati da S. Bernardo , 
'e da Pietro il Venerabile 
Abbate de Clugnv v e fu- 
rono condannati dal Secon- 
do Concilfo Lareranefe de- 
cimo generale celebrato nel- 
r anno i 130. 

WLIGAMIA . Quefto è 
lo flato d* un* uomo , che , 
ha più mogli infieme . Vi 
fon de’ Teologi, i Quali fon- 
dati full’autori tà del la Seri C- 
tura , e fugli eicmpj , che 
vi fi leggono della poliga- 
mia, per elèmpio nella per- 
fona di Àbramo , di Gia- 
cobbe, diDavidde, foften- 
gono , eh’ ella non era con- 
trari^ alla Legge di Natu- 
ra; .nitri pretendono ch’el- 
la fbfle flati contraria , c 
che i Patriarchi , full’efcra- 
pio de’ anali fi appoggiano, 
furono difpcnfatt dalla leg- 
ge coimme per P autorità 
divina. \ Agoftino nel lib. 
II. contro Faufto dice ft- 
Biilmvntc che quando i 
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Patriarchi , c i Siati dell’ 
Antico relL’.raento prefero • 
molte mogli , effi fecero 
CIÒ per una particolare per- 
raiflìone di Dio , ex Dj e ««- 
tu: che Ciò non era per 
ibddisfare alle loro pallio, 
ni , ma per moUiplioare il 
popolo di Dio , ed aver de’ 
figli; che ciò nop fi face- 
va, fe non le col confen-, 
fo- delta prima moglie ,, c 
qualche volt’ àncora allo 
lue preghiere . ’lroperocòhè 
Àbramo prele Agar dalle 
mani di Sara fua prima 
moglie . 

D’ onde quelli Teologi 
conchiudona I. Che l>i.m 
lungi , che la Poligamìa ha 
contr.iria al fine principa- 
le del Matrimonio , eh’ è 
la geperaiione de’ figli, el- 
la non fu permeffà , che 
per favorirla ^ che anzi la 
condotta de’ Santi dell’An- 
tico Tellamcnto non ha ^ 

■ nij^a di riprenlìbilc ; ma ^ 
clh aggiungono , che ben 
lungi , che il loro efem- . 
pio la pofs’ autorizzare nel 
Nuovo Teftamento , ella 
v’ è al contrario riprovata, 
ed aflblutatnente proibita 
da Gefucrillo nella Nuova 
Legge. II. La Chìefa ha 
fempre condannata la Po- 
ligamia, come ha fempre 
condannato Pàdulterio , e 
la (èmplice fornicazione : 

Si t)uis <f(*w>(dice ilC®n- 
cilld di Trento nella Srjf. '• 
XXfy. Car,. 3. ) licere Chri- ’ 
Jt:ti>}is plurss jimul habete d 
KXOres , & hoc nulla Lege 
4 i'vi'!a ejfe probi ii tutJt ,^>10- , 

I rSi~ ‘ ' 
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tht»u [it. III. La Poliea* 
mia è ancor proibita dal 
Dritto Civile , cioè dalle 
Coftituzioni degl’ Impera- 
tori , e dalle leggi del Re- 
gno. Si legga r Articolo 
Lamte nel Dizionario Bi- 
blico . 

POMPE del Demonio, o 
di Satan. Si chiamano co- 
sì le vanità colpevoli del 
Secolo, alle quali ciafcuno 
è obbligato di rinunz'are 
prima di ricevere il Sagra- 
mento del Rattelimo . Le 
pompe del Demonio fono 
le medefime, che le pom- 
pe del mondo , cioè l’ am- 
bizione , l’arroganza , la 
vanagloria . Ouefte fono 
tutte le fuperffuità , che 
l’orgoglio, il tàfto, lafen- 
fualità , hanno introdotte. 
Infatti fi veggono regnare 
tali pompe nelle afiemblee 
profane come nel di loro 

f iroprio impero. Tali fono 
e opere , i Balli , le Co- 
medie , e gli altri fpetta- 
coli pubblici , dove fono 
efprefiì tutt’ i tratti della 
concupifcenza , e della na- 
tura corrotta', e che fono 
mirabilmente oppofii allo 
fpirito del Criftianefimo. 

POSITIVA (Teologia). 
Quella fcienza confitte nel- 
la efpofizione de’ Dommi 
della Fede, in quel modo 
«che fono contenuti nella 
Santa Scrittura , o fpiega- 
ti da’ SS. PP. , o da’ Con- 
cili- Ella è più necefiaria 
di qualche fi potrebbe cre- 
dere ; perchè gli fcntti de’ 
Padri , e de’ Concili forma* 
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no la catena della Tradi- 
zione , dalla quale non fi 
può ninno allontanare fe 
non vogl a fmarrirfi ; e nul- 
la è più importante , che 
di efamihare ciocch’ elfi 
hanno infegnato,ed’ifiriiir- 
fi nella loro Scuola . An- 
cor la Scrittura , quantun- 
que fia infallibile , ha bi- 
logno della Tradizione per 
ifpiegarla , e per confermar- 
ne gli Oracoli. Infatti per 
far vedere agli Eretici, che. 
un tal Domma è fiato Tem- 
pre infegnato , e creduto 
come di fede , bi fogna ef- 
fere iftrutto, che la Dot- 
trina della Chiefa è collan- 
te su q^uetto punto . Or non 
può ciò faperfi , che con 
iftudiare i Padri della Chie- 
la,e con efaminare da Secolo 
in feeolo ciocch’ elfi hanno 
penfato. Coficchè la maniera 
più foda, di difputar con- 
tro degli Eretici , non è 
d’impiegare contro di elfi 
le fottilttà della Dialettica, 
ne i ragionamenti attratti 
della Metafilica , ma di mo- 
ftrar loro la perpetuità del- 
la Fede di tutte le Chiefe 
del mondo Crittiano dagli 
Appottoli fino a noi lui 
punto controverfo . Così , 
e non altri mente fi è pra- 
ticato nelle difpute , che 
la Chiefa Latina fu obbli- 
gata di aver colli Greci , 
ed in quella, eh’ ebbe con- 
tro WiclelFp, Giovanni Hus, 
e loro Partegiani . Cosi fe- 
cero ancora i PP. del Con- 
cilio di Trento , i quali fi 
congregarono per condin- 
nar 
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war gli errori de’ Luterani, 
e Calvinifti . Efli ricorfero, 
per combatterli , alla Scrit- 
tura, cioè alla parola di 
Dio medefitno, ea alla Tra- 
dizione contenuta negli 
Icritti de’ Padri, e degli al- 
tri Scrittori Ecclefiaftici , 
che precedettero a quelli 
Eretici, pd il Concilio non 
fi celebrò per far nuove de- 
cifinni di tède, perchè non 
fi credev’ allora , fe non 
quella, che fi era tempre 
credato , e che ciò, eh,’ è (li 
fede non è fopgetto a ve- 
1 runo cambiamento , ma per 
ifpiegar di nuovo, ciocché 
la Chiela credeva, e cre- 
derà Tempre . 

POSSEDUTO dal Demo- 
nio , o fia oflèflb . L’ olTèf- 
fione dicefi dello flato d’ 
una perlona moleitata , e 
tormentata dal Demonio . 
Due fono le caconi prin- 
cipali della Oflemone . La. 
prima è l’ empietà di co- 
loro , che rinunziano a Dio, 
e fi danno in poter del De- 
monio: la feconda è che 
Iddio qualche volta la per- 
mette, per punir gli uo- 
mini a cagion di alcuni lo- 
ro graviflimi delitti. Iddio 
la permette ancora per ifpe- 
rin.entare i fuoi fervi , e 
^confondere la malizia del 
Demonio . I fegni della of- 
feflione fono, di eflir fol-^ 
levato in aria , di eflTer di- 
jH)i con impero rigettato 
In terra lenza farli ferita , 
parlare con linguaggi flra- 
nieri, moflrar dell’ àvver- 
fione per le cole Sante, nj 
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potere afeoltare chi na pan- 
ia &c. Se ne può ancor 
giudicare dalla dilpofiaione 
del corpo , quando l’ OlTef- 
Ib ha ^i occhi fpaventofi , / 
e come fuoco; quando ha 
delie conviillioni flmordi- 
narie delle membra ; quan- 
do fa de’ moti, e de’ getti 
violenti ; quando parla coni 
indecenza, e lenza pudore. 
La Scrittura Sagra , e la 
Storia ci fomminiftrano mol- 
tilfìmi efempj delia OlTel^ 
fione. SauUe era da tem- 
po in tempo invaio dallo 
Ipirito malvagio, e David- 
(le col fuono. dell* Arpa foU 
levava il fuomale. La gio- 
vane Sara figliuola di Ra- 
guel era lenza dubbio of- 
ìelTa dal Demonio, ilqua- 
l’efercitava la fua malizia' 
contro quei , eh’ ella volle»' 
{polare. Si là come il gio- 
vine Tobia la liberò dall!- 
olTeflione. La Chiefa non 
preferive . altro rimedio con-' 
tro quello male , che la 
preghiera, le. opere buane, 
gli eforcifroi : le quali co- 
le non impedifeono 1’ ap-, 
plicazione di alcuni rime- 
di, naturali, per calmare gli. 
umori, e diminuire lemal-; 
vage difpofìzioai. dei cor-^ 
pò; r atrabile, le impuri- 
tà grandi del (àngue , di 
cui fi fervè il Demonio in 
ciò , eh' egli fa su gl’ infg-* 
lici , che moietta , fenzà. 
che operi Tempre immedia- 
tamente da fe meclefimo , 
Iddio lì ferve allora delle 
virtù, ch’egli diede a’ ri,^ 
medi nella loro creazione. 
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^•r produrre quarti efT.’tti-: 
ciocché fi prova coireietn- 
pio del giovane Tobi,» , il 
quale liberò Sara col fega- 
to d’ un psfee, che abbru- 
ciò; e coirefempio di Sml, 
cha il fuono dell’ arpa di 
Davld^ie liberava dal fuo 
Demonio. 

Nella miteria di OTef- 
fione, o di portèllo , che 
portbno avere i Demoni de’ 
corpi umani ; come pure 
del loro potere nell’ infe- 
llar le calè , ed altre cofe 
fim'li , noi portiamo diltin- 
guere due cofe , cioè il 
Dritto, ed il fatto. In oi‘- 
dine al Dritto fi raggira il 
quefito della efiftenza de’ 
puri fpiritijfgombri d’ogoi 
materia , fe portìino efs’in- 
vadcre i corpi degli uomi- 
- ni . In ordine al fatto fi 
occupa il quefito, fé i fat- 
ti , che fi narrano degli of- 
ferti , de* portèduti , e del- 
le infeftazioni delle calè , 
e di altre confimili cofe , 
fian veri , o falfi . Quei che 
han portTeduto , e portèg- 
gono il vero culto , o fia 
la vera Religione , come 
fono fiati gli Ebrèi primi 
di Gefijcrilto , ed i Cnftia- 
ni dopo di erto, non han- 
no dubitato del Dritto , 
quantunque molti de’ Cri- 
Itiani abbiano dubitato de’ 
fatti. I fpiriii forti hanno 
arditamente negar’ i fatti , 
per abbattere, e diftnigge- 
re dalle radici il Dritto . 
E certo, che il rifehiara- 
mento de’ fatti molto può 
lérvire alla Religione, jier 
Tam.lll. , . , , _ 
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ponerl’ al coverto degl’ in- 
fulti degl’ Increduli ; ma vi 
fono, non può negarfi,due 
fcogli da evitare ; il trop- 
po credere , ed il nulla cre- 
dere . Lo fpir to forte nul- 
la crede; lo fpirito debole 
crede tutto . Sarà dunque 
fatai neeertità di dare in 
qualch’ eftremo.> E non fi 
potrà coir aiuto d’ un giu- • 
no difcernimento feparare 
il vero dal falfo ? SI , que- 
llo è appunto qualche trat- 
taremo di fare in quello 
articolo . Mollraremo in 
primo luogo la portìóilità 
della portèfTione A:’ corpi , 
e della infeftazion delle ca- 
fe d.a’*Demoni . Dimortra- 
remo d.poi i fatti partati 
di quefta pofTertione , e di 
quella infeftazione. Final- 
mente faremo vedere la 
realità prefente di quella 
medefima infelLazione . Ser- 
virà il primo , e fecondo 
per gl’ Increduli, ed il ter- 
zo per confutar l’oppinio- 
ne di alcuni Crirtiam . 

E per farci dii primo .. 
Tre fono gli Enti pura- ^ 
meore fpirituali , ds’quili^ 
noi abbiamo notizia, Dio, 
r Angiolo , e l’anima ra- 
gionevole. Iddio eh’ è pu- 
ro fpirito,' increato, ed in- 
finitamente perfetto. L’An- 
giolo un puro ipirito ; ma 
creato, e, finito . L’anima 
è ancora puro fpirito ci-ea- ' ' 
to, e finito come 1’ An- 
giolo, ma dellinato ad ani- 
mare il corpo deli’ uomo , 
di cui fi fa parte , e per 
cui fi diltingue dairAngio- 
F lo. 
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F(< offre la Scrittura, 
lÉCi .la <)U'ile ci Ha infinite pruo- 
ve Hella cfi (lenza degli An- 
' pioli , il lume naturale an- 

cora ugualmente ce ne af- 
firura. Imperocché appar- 
tiene alla fapienza di Dio, 
che fianvi degli Enti, che 
pi; ratfómiglino nella per- 
fezione , per quanto fia pof- 
fibile; e tal rafTomigliania 
non può averli , che nelle 
-foftanzp puramente fpintua- 
■ li non deftinate ad infor- 
mare i corpi , come fono 
pii Aneioli, perchè Iddio 
-è un puro Spirito. Di più 
appirtiene all’ ordine , e 
■» beiti dell’ univerfo , ch’epli 

contenpa delle foftahzc pu- 
ramente materiali , come 
le pietre ; delle fofianae 
, parte materiali ,. e parte 

fpir tuali, come pii uomi- 
ni ; e delle foftanze anco- 
ra puramente fpirituali , 

. come fono pii Anp.ioli . 
S. Tommafo nel lib.U.coH- 
‘ tm Centri/ cat>, 46. Si 

ferve di tale argomento .• 
e la Teologia pagana (i ac- 
■ ' corda in quello punto col- 

T la Teologia de’ Criftiani ; 

"■ poiché toltine pii Epicurei, 

e confimili ; tutti pii altri 
’’ Filofofi ammettono pii An- 

^ pioli, coè le foftanze in- 

telligenti fuperiori all’ uo- 
^ ■ mo. E quello é quejlo , 
*5 che dimoftra S. Cipriano 

..e nel li >>ro de IMorum vanita- 
te colla teftimonianza di 
V ■ Fiatone , di Socrate , di 

* 1 * Trifmepifto, e de’ Poeti , 

Vi fono Angeli però di due 
forti > buoni , che perfeve- 


. 

rarono nell’ ubbidire a Di*, 
e malvagi , che fi ribella- 
rono contro Dio, e fi per- 
dettero, Si chiamano que- 
ll’ ultimi Diavoli , Demo- 
nj , potenze dell’ inferno , 
e dell’ aria , principi del 
mondo, fpiriti della mali- 
zia, e delle tenebre . Que- 
lli malvagi Angioli tutti 
foffrono le pen’ eterne , ma 
tutti non fono ancora re- 
legati nell’Inferno. Molti 
fono fparfi nell’ aria , e fo- 
pra la terra; Ond’è polTi- 
bilillimo, eh’ efs' invadino, 
e pofteggano i corpi, oche 
infeftino le cafe , cd altri 
luoghi limili . ijt ragione 
fui principio par , che fi 
opponga . Imperocché il De- 
monio elTendo puro fpiri- 
to, e in tutto fgombro di 
materia , fembra , che non 
pofta immediatamente e (ì- 
ficamentc operar fulla ma- 
teria , non eflTendovi trà 
loro veruna porporzione 
E’ dunque forfc impoftibilé, 
che una foftanza femplicc- 
mente intellettuale agile* 
d’ una maniera fifica fopr* 
una foftanza femplicemen- 
te corfiorea ? Certamente 
eh'! nò ; e noi ne abbiamo 
dentro di noi ^e(fi un* 
pruova fenfibile ,• convin- 
cente , e femoVe fpffiftente 
della fua polTibilità. L'ani- 
ma noftra è Ipirituale, do- 
tata d’ intelligenza , é di 
volontà , e di libertà ; el- 
la penfa , e riflette lòpra i 
fuoi penfieri : ragiona , é 
difpone i fuoi raziocini; el- 
la gli efprime colla voce , 

mi. 
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r colla penna ; tfamtna . 
) Rìudici, fceelie , divi.le il 
vero dal falfo, il bene dai 
male; produce , inventa , 
e perfeziona le Aie inven- 
< zioni; conofce, ed ama le 
cole univerfali, e puramen- 
te fpirituali , la verit.i , la 
^ virtù: eli’ ammira gli ef- 
fetti della natura , e ne ren- 
de ragione; ella fa le di- 
, tnoArazioni ; ni folaroente 
comprende le cofe eAllen- 
f , e poffibili , ma le pri- 
vazioni , e negazioni anco- 
ra. Or tutte guelfe azioni, 
e che fono, fpi rituali , e che 
non polTbno derivare, che 
da un principio fpirituale, 
provano la fp'ritualità del- 
r anima. Non ottante pe- 
•, rò la Aia fpiritualità, ella 
opera su i corpi , e fopra 
tutt’ i funi organi , fui fan- 
gue , Augii umori , su gli 
Ipiriti animali , malgrado 
la fua improporzione ap- 
parente con tutte quefte 
” cofe. Non è dunque impof- 
Abile , che gli fpiriti buo- 
ni,. e malvagi agifcano su 
i corpi , e gli altri oggetti 
^lènAbili; poich’effi non ló- 
ro ne’ più nè meno fpi ri- 
tuali, che le nottre ani- 
me. Io confe<To,che chia- 
ramente non puòconofcer- 
A , come ciò A faccia ; ma 
/. batterà per negar la potti- 
bilità, o l’ eAttenza d’ una 
- , cofa, perchè di elTa non fe 
ne comprende la natura , 
1 i differenti moili , e le di- 
. verfe maniere d’operare ? 
•■ Noi non comprendiamo 
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punto la natura di Dio ; 
potrerno p.rciò negare la 
Aia clittcnza f Noi ignoria- 
mo la cagione del nulTo , 
e nfluflb del mare, le pro- 
prietà della calamita , e di 
mille altre cofe naturali , 
delle quali Aamo giornal- 
mente Ipettatori; potremo 
perciò negarne la pottìbi- 
lità, o r eAttenza? La no- 
ftr’ anima è fpirituale , nè 
poflìamo dubitarne : la no- 
ttr' anima quantunque ipi- 
rituale, agifce su i nottri 
corpi, e noi ne fentiamo 
l’azione in ogni momento, 
e ne viviamo più certi chs< 
di tutto CIÒ , eh’ è pott^ 

fuor di noi . Dunque l’azio- 
ne della foftanza fpirituale 
Alila corporea farà pottìbi- 
le. Si può ancor più oltre 
portare un tal raziocinio , 
con dire , che negare la 
potttbilità dell’ azione de- 
gli fpirìti Alila matera, è 
negare che Iddio ttettb vi 
potta operare; econfeguen- 
temente negare, che Iddio 
abbia creato il m'>nJo,cbe 
lo governi , lo confervi , e 
gl’ imprima cutt’i fuoi mo- 
vimenti . La pruova è fa- 
citifTima , Iddio è un puro 
fpirito inAnitamente perfet- 
to, ed immateriale piuc- 
chè 1’ Angiolo , e l’anima 
ragionevole . Non ottante 
ciò. Iddio ag'fce fulla ma- 
teria, egli la tocca, la.pe- 
netra intimamente , le im- 
prime tutt’ i filoi movimen- 
ti , 1’ applica immediata- 
mente alle fue operazioni, 

F » le 
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le— da reflcre, la vita , le 
da tutto , dice S- Paolo 
( cap. XVÌ. 25 . ) Iddio è 
da per tutto colla fua po- 
tenza, prefenza , efTenza . 
La fua immenfità è la fua 
efTenza medefima fparfa per 
tutto; non Rià a fopRia de* 
corpi colla eftenfion locale, 
ma a modo degli fpiriti len- 
za locai’ ettenfione , lènza 
parti div'ilibili , e tutto da 
per tutto. 

La Filorofia pagana ha 
confefTata quell’ intima pre- 
senza , ed operazion di Dio 
in tutti eli elTeri , allor- 
ché ha ftabilito come un 
principio collante , che le 
■ caufe feconde non agireb- 
bero punto, fe nonfolTero 
mofTe dalla caula prima . 
Iddio dunque puramente 
Spirituale asifee Sulla ma- 
. feria Dunque non farà 
imponibile, che le altre fo- 
ftanze Spirituali ancor vi 
aEÌfeano. Imperocché fa- 
rebbe inutile il dire , che 
Iddio colla fua onnipoten- 
za può ciò, che gli altri 
clTèri meno potenti non 
poHono . Io rispondo , che 
Sa difficoltà dell’ azione d’ 
un’ ente Spirituale fopra un’ 
ente corporeo, non confi- 
Slt Sulla potenza, o impo- 
tenza , ma Sulla Spirituali- 
tà dell’ agente : e come Id- 
dio non è meno Spirituale, 
che r Angiolo; fe una vol- 
ta ripugna , che 1’ Angiolo 
per cagione della fua Spi- 
ritualità agifea lulla mate- 
ria , ripugnerà eziandio , 
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che Iddio vi agifea. Ecco 
in quale abifTo (i va a ca- 
dere, volendo troppo fnt- 
tilizzare . Si terranno a Dio ^ 
i Suoi attributi , e conSe- 
guentemenre la fua divini- 
tà; poiché o Dio' non è ; 
o pure s’ egli è , come non 
può dubitarsene , egli é con 
tutte le Sue perfezioni. Id- 
dio è dunque, ed é pura- 
mente fpirituale ; e quan- 
tunque Spirituale, egli agi- 
sce lulla materia . Dunque 
pofTono agire su i corpi le 
follanze puramente Spiri- 
tuali Dunque i Demonj.che 
fono puri Spiriti , pofTono 
polTcdere i corpi , ed infe- 
ftar le cafe. Ch’é quello , 
che fi dovea dimoflrare. 

Paffiamo prefentemente a 
vedere, fe i fatti , che pruo- 
vano le ofTelTìoni de’corpi, 
e le infeftazioni delle cafe 
per opera de’ Demonj, fian 
veri, o falli . Il mio in- 
tento non é qui di racco- 
gliere tutt’ i fatti partico- 
lari ; poiché farebbe nom- 
mai venire al fine ; itPP'di 
Sceglierne alcuni , de’ qua- 
li non pofTa dubitarfene 
Non fa duopo , che di aprir 
gli Evangeli, perefTer con- 
vinti , che v’ era nel tem- 
po di Gefucrifto un gran 
numero di perfone ofTeffe , 
e pqflèdiitc dal Demonio . 
Si leggano S. Matteo cap. 
Vili. S. Marco cap. V. e 
VII. S. Luca cap. IV. e (i 
trova , che Gefucrifto libe- 
rò preftb i Gefareni due’ 
Uomini pofTeduti dal De- ■ 
me;. 
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nonio , e (imilnente da 
una legione de’ Demoni : 
che liberò un muto inde- 
noniato ; un’ altro , ch’era 
cieco , e muto ^ la figli uo- 
la d’ una Donna Pagana , 
c Sirofenicia, e molte al* 
tre indemoniate, i Demo- 
ni delle quali gli diffcroad 
alta voce ; l'oi fitte il Fi- 
glio di Dio . Finalmente ac- 
cordò a’ Tuoi Dilcepoli il 
potere di difcacciare i Demo- 
ni . Ecco dunque i fatti ìn- 
contrafiabili degli ofTcffi nel 
tempo di Gefucriflo . Per 
quei che Ipettano a’ tem- 
pi pofteriori a lui,bifogna- 
rebbe trafcrivcre la mag- 
gior parte biella Storia Ec- 
clefiallica, e delle vite de’ 
Santi. Io mi contenterò di 
due fatti , che mi fembra- 
ni» indubitabili , per non 
annoiare il Leggitore . Il 
primo, ma che ne rinchiu- 
de una infinitli di altri , è 
quello , che ci fomminiftra- 
no le vite de’ Padri nel 
Deferto . Quelle vite fono 
piene di elempj de’ poflé- 
duti , di oirelTiuni , e d’in- 
felìazioni de’ Demonj , che 
tormeritavano quelli Santi 
folitari ne’ loro Deferti , c 
fulle Montagne, nel fondo 
delle Valli , c fulle cime 
delle rupi , dentro le loro 
celle , e de’ loro antri pro- 
fondi . Efli comparivano a’ 
medefimi (otto figure orri- 
bili', procuravano di (pa- 
ventarli con grida , ed ur- 
li terribili , intefì da quei 
ilelTi , che (ì conducevano 
a vifìtarli. La vita fola di 
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S. Antonio ci Ibmminittfa 
un gran numero di quelli 
(atti . Ne quelli poflono 
metterli in dubio , perchè 
(on riferiti da Santi Padri, 
e da altri fincerì , e fedeli 
Storici, che vilTero nello 
HelTo tempo, in cui accad- 
dero , e che fono flati te- 
llimonj di buona parte di 
ciò, che narrano; e dall* 
altra parte protellano , di 
averla (aputa dalla bócca 
medelima di quei ^ a' qua- 
li lucceflero i fatti , o da 
quelle de' loro Difcepoli . 
La vita di S. Paolo primo 
Eremita è fiata fcritta da 
S. Girolamo ; quella di 
S. Antonio da S. Attanagio 
Patriarca di Alcdandria, il 
quale viveva nel tempo di 
S. Antonio , e che nella 
fua giovanezza era flato 
folto ia fua condotta , che 
l’avea veduto di}>oi molte 
volte , ed avea da lui llef- 
fo apprefo ciocché ne rife- 
rifee .. Le altre vite fono 
Icrittc da S. Efrtm , Ruf- 
fino , P.iUadio , Sulpizto Se- 
vero , Cefjiano , Teodoreto , 
cd altri Autori clalTici . 
Quelle vite (ono (late ri- 
cevute da tuti’i favj, che 
fono vivufi dopo i di loro 
Autóri . 1 noftri Storici mo- 
derni , come Tillemont , 
Flcury , Builiet le ammet- 
tono lenza veruna difficol- 
tà , non oflante la loro an- 
ftera rigidi (Tma critica , 
fempre guardinga contro 
ciò , che (embra ftraordina- 
rio . Il dottiffimo Arnaldo 
le ha raccolte iit due vo- 
F ■} In- 
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lumi , intitolati : le Vitt eortafi^ che i Demertf tot* 
SS. Padri dd Deferti . mentovano la jua cafa , i 
Quell i fatti fono dunque fuoi fervi, ed il fuo hftta- 
certi, e per dubitarne, bi- me ; egli pregò i noftn S«- 


fopnarcbbe dire, chei San^ 
ti Padri, e gii Storici, che 
gli hanno riferiti , o erano 
tutti fp'riti deboli , o fpi- 
riti maliziofi: deboli, s’effi 
lian creduto leggiermente ; 
maliziofi, fe gli hanno in- 
ventati , e riferiti fenza ere- 
derli. Di p;ù bifogna dire, 
che tutti gli Scrittori del- 
le età feguenti , e che han- 
no ricevuti i loro racconti, 
iiano ugnalmente deboli , o 
maliziofi . E finalmente bi- 
fogna dire, che in qiiefli 
tempi y’ è più di giudizio, 
•di ftirito , che non ve 
n è flato per Io pafTato 
nella Chiefa.Machiciò di- 
cefle,o penfaf?é,non fi efpor- 
tebbe agli fchemi, e a’ fi- 
fchi, come fuol dirli > E 
non farebb’rgli tenuto ag- 
guifa di quegli uomini par- 
scolari , che per il loro 
lirano penlàre fi t r.tgon fe- 
parati dagli altri vjoila San- 
ta Cafa degl'Incurabili,no- 
tiflimo luogo df quella no- 
Itra Città dominante? 

E fe i fatti degl- olTcffi 
non polTono negarli , non 
potranno neppur negarfi le 
inleftazioni delle cale fat- 
te da’Demonj. S. Agofli. 
■o ne fomminiflra un’efem- 
pio nel hb. XXII. della 
Città di Dio cap.VIII. V è 
tra noi , die’ egli, un Tri- 
iuno chiamato Efperto. ^ue~ 
Jìi ha un ^dere, o terreno 
■ chiamato Zuiedi , dove ac- 


5: 










cerdoti nella mia ajfenza - 
acciocché qualcuno dt loro (i 
ttafportujje nella fua cafa ^ 
per difcacciare 1 Demoni 
colle fue preghiere . Un Sa- 
cerdote VI fi trasferì, e do- 
po di avere offerto il tre- 
mendo Sagrifizio incruento , 
e fatte caldifjime orazioni , 
fubtto cejjò lavejsazJonepet 
la mifericordia di Dio. S. Ago- 
ftino crede quello fatto co- 
me indubitato , e vuol per- 
(uaderlo alla pollerità . I 
grand' uomini del Pagane- 
fimo non erano meno lem- 
plici, che quei del Crifti.a- 
nelimo, poiché elTi ammet- 
tevano i Demoni, chiama- 
ti da loro malvagi geni > 
e che riguardavano come 
inimici degli uomini , fem- 
pre intefi a tormentarli . 
tinalroence la Chicla ha 


riconolciuto in tutt’ i tem- 


pi , e riconolce ancora og- 


pi giorno la realità degli 
olTelli , e delle infellazio- 
ni; poiché ha ordinato, ed 
oràina tuttavia delle ora- 
zioni, perdilcacaareil De- 
monio da corpi , e dalle 
cale . Di più ha date , e 
da ancora irruzioni, e re- 
gole per tali avvenimenti . 
Altrimente bilognarebbe di- 
te, che la Cbiefa fuppone 
>1 fallo; ch’ella fa delle 
orazioni , ed illruzionì chi- 
meriche; che c’inganna - 
ed è ingannata; che tutt’a 
Velcovi lon’ obbligat’ incoh. 

feien- 
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fóenza di cancellare dato* 
ro Rituali i^li Eforalimi 
contro le olTelTioni , cd in* 
feflazioni delie caie * or 
chi non vede , quante Qra* 
De confeguenze^ ne nalce* 
tebbero? ' , 

lo per^ non niepo > che 
Molte operazioni , che Igno- 
rantemente fi attribuilcono 
a’ Demoni \ fieno per lo 

t iiù edetti deir umore ma* 
inconico , o di alterata 
fentafia» Si sa^quanroope* 
h nella noitra machina la 
fantafia, e la malinconia > 
e baila leggere il Fieni aeì 


fiw opulolo de viri éus lina- 
ginationit t e ’l dotto Mu- 


fami nell’ opufcolo delle 
forze della Fantafia » Ma 
vi fòno de* mezzi per co- 
Bofcere, quando gli effèt- 
ti fieno della fantafia ac* 
Cefa s e dell’ umore malin- 
conico , e quando fieno de- 
gli (piriti malvagi. Se ta- 
lor li vedrete parlare co’ 
linguaggi Aranieri ,^e di 
cofe> che fi fanno m lon- 
taniffìmi Paefi « ed altre fi* 
ttiili t certamente dovrem 
ricorrere alla cagione ftraor- 
dinaria, (xiiché tutto ciò 
eccede di molto l’efficacia 
delle cagioni naturali . Ed 
io tengo per jlcrmo , che 
non tutti coloro, chepen* 
fano . o fofpettano cffère 
OfTeffi , o che tali da altri 
Vengan giudicati , lo fiano 
infatti , cd in verità . Per- 
ciò il Paliorale Mcclinen- 
ft preflb Van-Efpen inju- 
re Eccl- par. ^ cap. j. de 
[trtilegiit nel fin: > fioufor* 
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mandofi al Rituale Roma* 
no, arreca un’avvertimen* 
to, che qui voglio nell* 
italiana favella recitare t 
Non creda l’ Eforcijìa ( CO- 


SÌ palla ) facilmente , ed 


inconfiiieraiameme ) chi 
cune jia cfjeffo , nè adoperi 
alla cieca gii Eforcifmi , jfè 
prima da' /igni maturarne» 
re, e cautamente aijamina» 
tt da lui ^ r dal prudente^ 
giudizio de' Medici g e di 
altri Dottori , non ha ma* 
talmente certo , che JiaFner* 
gumeno &c. Intatti ho ve* 


dute moltiffìme perfone , 
che l’ ignorante Volgo , ed 
i poco accorti Miniltribaik 
tenute per olTeflb , quando 
fi tono Icoverte per finte : 
per lo più è ciò accaduta 
alle Donne , le quali per 
curìolità di girare i San- 
tuari, fi tono finte ipirita- 


te, imitando i movimenti 


degli oireffi i o pure per 


accefa fantafia , la quale 


trovandoli nelle Donne piti 
delicata, che negli Uomi- 
ni , è maggiormente log- 
getta a gagliarde iropreflìo- 
ni, e fconvolgimenti : •. 
finalmente dalla malinco- 
nia , che . fa veder loro cioc- 
ché non clifte . 11 noilra 
eccellenti Ili mo Poeta Taf^ 
lo, uomo di umor malin- 
conico, alPimprovilò , ed 
alla prcl'eoza degli amici, li 
attraeva talnl.ate da’ lenti, 
.che credeva di parlare con 
un Genio buono, e benefi- 
co, dialogizzando con et^ 


folui , mercé di propofte 
e rifpofte. fton e dunque 
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iraravipTia, fe nelle fan- 
tafic delle Donne , che fo- 
■ no piti del cale , (i offer- 
vino effetti più ;orprenden- 
ti, e facciano cofe, ptr le 
quali credanli indetnoniafe. 
Reda dunque come indu- 
bitato, che fìccoire vi fo- 
ro (lati , cosi vi fieno, an- 
cora i veri oflfèff, e fpiri- 
ti , che diconfi familiari , 
quantunque fia difficili ffma 
cofa il decidere de’ fatti 
particolari . Tuftavolta i 
fatti del Vangelo, e de* 
Santi non fono da poi fi nel 
dubbio, come quei , che 
portano feco tutt*i carat- 
teri della verità , e cer- 
tezza . 

Quindi non folo è cofa 
fciocca , ma empia ezian- 
dio ciocché avanza Beclre- 
TO nel lib. il. Mttnd.fnfcin. 
cap. z8. cioè, che dal Van- 
itelo fi narrano quei fatti 
fecondo l’oppinione falfa, 
ed erronea de’ Giudei ; co- 
si dicendo , fi tfporrebbe a 
fchemo , ed a giuoco tut- 
ta la Scrttura . 

PRAMMATICA Sanzio- 
ne è un Regolamento , o 
^dinanza celebre formata 
ibtto Carlo VII. nell’anno 
lagl'- in un’ affvmbica del- 
la Chiefa Gallicana tenuta 
a Burges, egli articoli del- 
la quale fon fondati su i 
Decreti del Concilio di Ba- 
filea. Gli negati effenziali 
<klla Prammatica furono lo 
riftabilimento della form’ 
antica dell’ elcaioni , che 
devono effer fatte dal Cle- 
to; Vi fu dichiarato , che 
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le collazioni apparteneva- 
no agli Ordinar) ; Vi fi 
abolirono le annate, le ri- 
férve , ed altr* «fazioni del- 
la Corte Romana . Vi fi 
riconobbe l’autorità de’Con- 
cilj Generali , e della loro 
fupcriorifà fopra del Papa. 
Vi fi flabilironn le Preben- 
de Teologali . Quella IVam- 
matica fu in vigore fino a 
Francefeo I. il quale alla 
follecitazione del Papa Leo- 
ne X. l’abrogò almeno ne' 
punti i più effenziali in fa- 
cendo con lui il famofo 
concordato . 

PREADAMITI . Nome 
dato a quei, che adottaro- 
no P oppinione ftrana ed 
empia, che Ifacco Peirera 
pubblicò in Olanda nell’an- 
no lòss- Egli fofteneva che 
vi furon degli uomini pri- 
ma di Adamo. Ma l’Au- 
tore vedendo, che il fuo 
fiftcma era contrario alle 
prime parole della Genefi, 
ricorfe all’ antichità favo- 
lofa degli Egizz),c de’Cal- 
dei , i quali finfero , che 
v’en fiato un’ altro mon- 
do prima di quello deferit- 
to da Mosé nel principio 
della Genefi. Queftn oppi- 
mene non ebbe , che un 
piccolo numgro di Settato, 
ri , e fembra che quefia 
Setta non abbia fitto alcun 
progreffo. J.’ Autor mede- 
fimo ritrattò ti fuo errore 
alcuni anni dopo, e morì 
nella comunione della Chie- 
fa . 

* Si é trattato copiofa- 
menlc del fillema de’Prea- 
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dàmiTi nel Dizionario Bi- 
blico, dove fi fono efami- 
nati turt*i principali argo- 
inenri rie' medefimi , e fat- 
ta conofcere la loro vani- 
ti c dcbbolezza. Una loia 
obiezione voglio qui rife- 
rire, che mi ricordo non 
aver portata in detto Di- 
zionario, e iche può ferve- 
re per compimento di quan- 
to in breve fi defidcra su 
tal punto di controserfia . 

Se uno è ft .to il Padre . 
di tutti eli uomini ( dico- 
no i Preadamiti ) come 
può accadere , che la mae- 
gior parte degli Africani 
nafeano nepri , e eli altri 
bianchi’ Differenti rifpnfte 
fi fon date per lo fcioeli- 
mento di tal difficoltà. Al- 
cuni han detto, che i pri- 
mi abitatori dell’ Africa in- 
cominciarono ad anneerire 
a poco a poco pel calore 
del clima , è che in feeu - 
to abbia Tempre prodotti 
gli uomini di color nero . 
Wa perchè fotte del me- 
defimo clima , cioè fono 
la linea equinoziale, n al- 
r intorno di ePà le Nazio- 
ni fono biancaflre, non pa- 
re che quefta rifpofla tol- 
ga in tutto la difiìcoltà . 
Altri congetturano , che il 
color nero de’ primi uomi- 
ni Africani nacque «lalla 
corrotta , e guafia fnntafia 
dell.a prima Donn.a Africa- 
na, non altrimenti, chèle 
pecore di Giacobbe nafee- 
vano m.acchiate, dalle im- 
magini sì fatte delle madri 
nel tempo del {loro conce- 
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pimento. E quefta opinio- 
nc fembra venfimile . M» 
è molto difficile a fpiecar- 
fi, come mai fin accaduto, 
che tra tante Nazioni,ldel- 
le quali è compoftoil mon- 
do, pi e Pò gli Afr'cani fo- 
lamente fia accaduta una 
fi Pupenda alterazione di 
fartaha . Alcuni antichi 
inoltre ricorfèro almiraco. 
lo , e giudicarono eh Etio- 
pi nat' da Cam, il di cui 
figlio Cana n fu da Dio 
maledetto , e credettero che 
da queft.i maledizione fof^ 
fe dei ivaro il color nero . 
Ma una tale oppinone in- 
contra quefta d'fficoltà , 
che i Cananei quantunque 
Oriundi da Cam . non fo- 
no però neri. Ffièndo dun- 
que così, bifocna con in- 
gemi tà confetTare, di noa 
faper noi , d’ onde prima- 
mente . fia originato il co- 
lor nero depfi Africani . 
Ed inoltre non intendiam* 
noi , che profitto i»o(Tàn* 
da ciò ricavare i Preada- 
mrti a conto ddla loro 
canfa. Sono infinite le ca- 
gioni nella natura , dalle 
quali ha potuto ratccre I 
color nero degli Africani ; 
ed allora i Preadamiti giu- 
ftamente ne intèriranno in- 
di la illazione , quando 
avranno dimoftrato , che 
da venin’ altra cagione na- 
turale fia nata , o abbia po- 
tuto nafccre la nerezza de- 
gli Africani . 

PRECETTI . Efii fono 
affirmativi, o negativi. Gli 
ftArmati vi , quantunque ob- 
bli- 
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bimano fempre ; non eb- 
bi Rano tuttavia a produr- 
re j;li atti che fono coman- 
dati, ma lolamente in tem- 
po , e luogo , ed in .certe 
circoftanre, come quella di 
afcoltar la Mefla , frequen- 
tare i Sagramenti . I ne- 
gativi obbligano fempre, e 
per fempre cioè a dire , 
che non è giammai per- 
meflTo di fare il male, eh’ 
erti proibilcono ; per efem- 
pio , non rubbare . 

I Precetti della Nuova 
legge, o Evangelica fono 
di tr« forti . I. 1 precetti 
della Fede; eflfi ci obbliga- 
no a credere fermamente 
tufi* i Mifteri, che Iddio 
ha rivelati alla fua Chiefa< 
li. Quei , che riguardano i 
Sagramenti ci obbligano di 
riceverli in diverfi tempi 
colla venerazione lor dovu- 
ta . Ili- I Precetti morali. 
Effi fono rinchiufi nel De- 
calogo, e Gefucrifto pii ha 
fviluppati in quello ammi- 
rabile Sermone , che fece 
fui monte , e che i SS. PP. 
hanno riguardato come un 
compendio della Nuova leg- 

**La differenza che v* è 
trà i Configli , ed i Precet- 
ti è , che i Precetti im- 
pongono una (fretta obbli- 
^zione, e che i configli 
non fono proponi che co- 
me mezzi propri per acqui- 
ftar la perfezione , a cui 
noi dobbiamo afpirare. Or 
come dice S. Girolamo , 
ciafeuno è libero di fare , 
• nò ciocché è di confi- 
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glio , cosi ciafeuno , è ob- 
bligato neceflariamente di 
compiere ciocch’è di pre- 
cetto ; Vii con/ilium datuf} 
offerentis ariitriutn ejì: ubi 
pTMtjftum, necejjitas efl fer~ 
vitntis . S. Girolamo nel 
Ili. I. contr. Jmin. 

Quisquis 14. qu. I. 

PREDESTINAZIONE . 
Quella parola deriva da 
predeftinare , cioè ordina- 
re, dt'ftinare una colà ad 
un fine prima che quella 
cofa fi faccia, e fi applica 
alle creature intellettuali , 
cioè Angioli, ed agli 
uomini, in quanto ch’efli 
fono defiinati alla felicità 
eterna. La Scrittura chia- 
ma i Predellinati con vari 
nomi; eletti , amati , be- 
nedetti , vali di onore , e 
di mifericordia . S. Agorfti- 
no definifee la Predeftina- 
zione ; Pr<rfciemiay & pr<^ 
paratia ienrfìciorum Dei , 
quiiut cmiffutte hbetantitf 
quicumque liietanruf , Dt 
hom Perfever. cap. Xit', 
Quefta è , fecondò i Teo- 
logi , un* atto della volon- 
tà di Dio , per cui ha ri- 
foluto ab atento di condun* 
re colla fua grazia certe 
creature alla vita eterna « 
Quello è un Decreto di Dio. 
S. Paolo lo fa intendere 
chiaramente agli Efefi cap. 
I. 4. Elegit nos in ip fa 
C Cbrilìo ) ante mundi con- 
fiitutioHem . Gefucrifto di- 
ce a’ fuoi Eletti nel cap. 
XXV, di S. Matteo ; Pojji. 
dere paratum voiij reguun 
ante mundi conjìiiutionem , 
S.TOH1- 
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S. Tooimaro ne da U rt* 
Rione, dicendo; che la vi- 
ta eterna eflTendo il fine 
fovranaturale dell’ uomo , 
e r uomo non potendo Rjun- 
Rere a quello fine colle lue 
proprie torte, bifoRna che 
Dio ve lo conduca. Il fi- 
ne delta Predeftinazione , 
eh’ è la falute , è il com- 
pimento della volontà di 
Do, che tàlva quei , che 
*' vu<>l/falvare. I tuoi effetti 
fono la prc)>arazione alla 
cloria , e confeRuentemente 
la preparazione alla Rrazia, 
effendo quella il mozzo per 
RiunRcre alla gloria , eh’ e 
il fine. ^ 

Tutt’ i Teologi conven- 
gono, ed è dt fede, che la 
Preddlinazione alla grazia 
da Rratuita , e eh’ ella pre- 
cede la previfione de’ me- 
riti , poiché non ha ella di 
-cagione., che la bontà , e 
mifericordra di Dio, e non 
già la previfione del buo- 
n* ufo , che l’ uomo ne de- 
ve fare. Ma queda è una 

J ;ran queilione nelle Scuo- 
e de’ Teologi , fe la Pre- 
deflinazione alla gloria fia 
gratuità , o fe ella luppo- 
ne la previfion de’ menti. 
Quei che follengono di ef- 
fer gratuità , fi appoggiano 
.> fui lentimento di S. Ago- 
flino , e di S. Tommafo , i 
-Àv quali fi fondano I. su mol- 
f ; ti pafli della Scrittura : 
agli Efefì S; l^olo cap.>.4. 
,à| JE/qfir wor in ipfoantemun- 
ài confìitutienem , ut 
miu Snndi t & immaculuti 
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in canfptSu ejus in cbnrf 
tate. A* Romani cap- 
11. dice il medelimo Ap- 
pofloio, parlando di Gia- 
cobbe , e di EIau : Cnat 
non dum nati fuiffent , ant 
aliquid b.ni epijent , ««» 
mali , ut J’fcundum tifato» 
non propolitum Dii mane» 
ret, non ex optrihts% Jedet 
•vacante diiium eft ti , 
ntajur ferviet minori , jìcut 
Jcriptum efì: Jacob dilext f 
EIau auter» oJto babut . 
fucrillo nel cap. XII. di 
S. Luca dice chiaramente, 
che quefta è la volontà del 
luo Padre , di dare il fuo 
Repno alla parte cara del 
luo gregge : NUne limert 
puftUus grexi quia cvmpl^ 
cu/t Patri vejlro dare vobit 
regnum . E che niun di lo- 
ro fi perda : Har efì volun» 
tas e fui, qui miju me Pa- 
tris ( Joaa. PI. , ut omne 
quo.i dedit nubi , non per- 
dam ex eo. 

II. Sull’ efempio de’Fan* 
ciulli, che muoiono dopo 
di aver ricevuto il Batto 
fimo, che Iddio prtfcnfce 
con una elezione totalraei^ 
te gratuita a quei , a’ qu^ 
li non concede la gratit 
di poterlo ricevere. 

Ili. Per lo fiato, in ciw 
Dio ha lafciati gli uomn^ 
per quattro mil’anni tu<* 
della Giudea , e ilov’ egli 
lafcia eziandio quei che vi- 
vono . nel l’aele , in cui 
1 ’ Evangelo non è flato pre; 
dicato : (loiché indi eflì 
conchiudoM, che quello é 
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tm’ effetto della divina nm- 
léticordia . 

IV. Che il Concilio di 
Valenza dell’ anno Sss.l’ha 
definito, nel Canone III.F/- 
denter fateniur ?r<edejiina~ 
tionem Eletioram ad vi- 
tam . ... in eleBwne ta~ 
tnen falvandorum mifencor- 
àiam Dei precedere meri- 
ium ionum i in damnatione 
Mutem Peritwroritm nierhum 
malum Wéecedere fujìum /u- 
dicium Dei. 

: V. Cile lècondo 1’ offer- 
vazione del P.retavioTow. 
L itk ÌX. Degm. Tbeol. 
cap. y. S. Agoftino fi è fpie- 
(jato chiaramente su que- 
llo foRgetto -, che quefto 
S. Dottore fiabilifce quella 
verità della predeftinazio- 
ne gratuita con dire -, che 
lì PUÒ giudicare, le laPre- 
deftinazione fia gratuita, o 
nò , dalla natura de’mezzi, 
de’ quali fi ferve Iddio per 
•efeguir quello Decreto; poi- 
ché fe i mezzi producono 
infallibilmente i loro effet- 
ti, quell’ è un fegno , che 
Iddio vuole affoìutamente 
la falute di quei, a chi gli 
da. Or continua quello Pa- 
dre, il foccorfo che i San- 
ti dellinati al Regno di Dio, 
ricevono da lui , non da 
loro folamente il potere di 
perfeverare , purch’ elTi vo- 
‘(■liano , ma da’ loro la per- 
leveranza medefima ; di mo- 
do che non lolamente que- 
llo è un fòccorlo , lenza 
di cui non fi può ^rfeve- 
. . rare , ma eh’ é tale , che 
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coloro , i quali P hanno ^ . 
non mancano giammai di 
perlcvciare . Quello dotto 
Geluita aggiunge , che co- 
me quelle materie fono Ha- 
te ben più difeuffe nella 
Chiela d’ Occidente , che 
in quella d’ Oriente in oc- 
cafione dell’ Erefia di Pela- 
gio, fi deve avere ben più 
di riguardo a’ fentimenti 
de’ Padri, che 1’ hanno corri-, 
battuta, e che tra’ Latini, 
convengono i Teologi, che 
S. Agollino è quello , a chi 
fi deve più degli altri de- 
ferire , ^ichè tutt’ i Padri, 
e tutt’i Dottori , che fba 
venuti dopo di lui , i Pon- 
tefici medefimi , e le al^ 
femblce de’ Vefeovi han te- 
nuta la Aia Dottrina per 
certa, e per Cattolica. Fi- 
nalmente perchè quefta dot- 
trina è Hata infegnata una- 
nimamente nella Chiefa fino 
al fine del XVF. Secolo . 

VI. I medefimi Teologi 
pretendono , che la ragio- 
ne fomminiltra tutto l’aiu- 
to a quelle autorità : per- 
chè , dicono elli , da una 
parte la Predeflinazione 
comprendendo la falute, ed 
il- merito degli Eletti , e 
dall' altra i meriti effendo 
effetti della Predeftinazio- 
ne ; poiché non fi può giun- 
gere alla gloria , che ner 
mezzo della grazia, e del- 
le buone opere ; nè lÌMue, 
che i meriti non poffono 
e (Ter la cagione della Pre- 
dellinazionc . II. Che fela 
Ptedeilinazione feffe fonda- 
ta 
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ta fopra i meriti , ne fe- 
guirebbe, che fi potrebbe 
mentir la prima grazia ; 
ciocché non fi può loltene- 
re fecondo il tefto della 
Scrittura ; S/ uuttm gratin 
( dice S. Paolo a’ Romani 
cap. XI. 6. ) jam non ejc 
opcfikuf.,atioquin gratin fam 
non eli gratin . Nefeguireb- 
be ancora , eh' ella non fa- 
rebbe più un miftero impe- 
netrabile , com* ella 1‘ é fe- 
condo le parole del mede- 
lìmo Appoftolo; 0 altitudo 
divitiarum radienti te & feien- 
tite Dei . Ed erti conferma- 
no , ch’ella 1’ è perl’efem- 
pio della vocazione de’Giu- 
dei , de’ Gentili , e de’ Fan- 
ciulli , altri de quali muo- 
iono pr ma di efièr battez- 
zati , ed altri dopo del bat- 
tefimo . 

VII. Efii aggiungono an- 
cora quello altro argomen- 
to : Che ogni Agente ra- 
gionevole vuole il fine pri- 
ma de’ mezzi . Or la falu- 
te, e la gloria degli Elet- 
ti efiendo il fine della lo- 
ro Predeltinazione , i me- 
riti che non fono fe non 
fe i mezzi devono venir 
dopo , cioè a dire , non fi 
giudica , che Iddio voglia 
i loro meriti , che dopo di 
aver voluta la lor falute , 
e gloria eterna. 

Vili. ElTì convengono ,'v 
che togliendone la previ- 
fion de’ meriti , non fi fa- 
prebbe dar ragione, perchè 
Iddio fcelfe r uno, e non 
l’altro : ma effi rifpondo- 
no , che balla di fapere 
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ciocché dice la Scrittura 
nella Epiilola a’ Romani 
cap. IX. , che prima che 
Giacobbe, ed Elau avelle- 
rò fatto alcun bene, orna- 
le , Iddio avea decretato di 
amar Giacobbe , e di odia- 
re Efau:i^4i^ ergo dicemutt 
Nnmquid iniquitas efl aoud 
Dtstm ? Ahfit . . . Igitue 
non volentii , neque enrren- 
tit, fei mi ferenti} e(i Dei. 

IX. Elfi pretendano final- 
mente, che tutto ciò, che 
fi p iò opporre contro la 
Predellinazione gratuita , 
fi può ancora opporre con- 
tro la Grazia efficace , U 
Grazia congrua, e contro 
la Perfeveranza . Imperoc- 
ché fe Iddio non ha rifo- 
hito di dare al tale uomo 
o la grazia efficace , o U 
grazia congrua , o la Per- 
feveranza, egli non avrà 
nè r una , e nell’ altra , a 
cosi non li falverà . Final- 
mente elfi follengono, chà 
la Dottrina della Predelli- 
nazione gratuita non attac- 
ca la libertà dell’ uomo , e 
che la falute non è meno 
nel potere di coloro , che 
fono predellincti \ poiché 
l’ efecuzione <.*el Decreto 
della loro predellinazione ^ ■ 
è legato colla toro libertà, 
e confenfo : perchè Iddio 
ha preveduto, che coloro, 
a’ quali farebbe quella gra- 
zia, vi acconfentirebbono 
fenza pregiudizio della lo- 
ro libertà : su di che il 
P. Petavio fa quella riflef- 
fione; Perdiè non direm 
noi la medelima cofa pn 


«ccnrdare fella noftra liber- 
ti cieCchè S.fteeftinoh.tin. 
legnate circa la elezione , 
e la Preck'ft nazione alla 
fallite eterna ? Cu^ non eom 
dem nos ex jfufulìrni men- 
te Kfurpare de elefiione , ac 
Pradofìinattone falutis ater- 
na ilare nofhro poterimui ? 
Petav. Dopm.Theotnji.Tom. 
J. tii. ÌX. eap. XP. S.Toni. 
i. ifueft. zj. an. S; Efìto 
difìmy., 4.1. Bellarmin, Uh. 
a. de Crat. & Uh. Arhit. 
top. 15. 

Altri Teologi foftenRono, 
eSe la Predeftinazione alla 
gloria non è, che dopo la 
prcvifion de' meriti; edeflì 
appoeqiiano il loro fìflema 
su de’ rapionamenti , ed au- 
torità, che hanno ancora 
il loro pefo . Imperocché 
efli pretendono I. Che Id- 
dio avendo preveduto il be- 
ne, cioè le buone opere , 
che irebbero un certo nu- 
mero iT uomini col foccor- 
fo delle grazie efìRcaci , e 
congrue, e la loro perfe- 
vennza nella grazia , gli 
predefìina alla ploria / ed 
efli appoMiano la lorofen- 
tenza Aiir.autor.tà della 
Scritrura, Vn cui fi leggo, 
no quantità de’ palli . che 
la gloria del Paradifo è me- 
ritata dalle buone opere . 
S. Pietro ntll'Epifl.f. cap.I. 
Sataphe , ut per bona opera 
eertam vefham vocationem 
faciatis. Ch’ ella è chiama- 
ta una ricompenfa, ed una 
corona di giufl zia: Bonum 
eerramm eertavì ( IL ad 
Ttw«r. 1. in rcliquo re~: 
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polita e fi mibi corona fufìi» 
tia, quam reddet mtbt Do» 
minu.t in illa die fufìiii ju» 
dex. Nel capo III. dell’Apo» 
califfè; Tene quod babet , 
ut ntmo acdoiat coronant 
tuam. Nella Epiftola a’Fi- 
lippefi cap. j. Ad dejhna» 
tum perfequor , ad iravium 

S ema vocationis Dei im 
■iflo fefu. Nel cap.XXV. 
di S. Matteo : Penile bine» 
ditìì Patrie mei ; poffidete 
parai um 1/0 bit regnum a 
eonjìitarione mundi s efurrui 
entm , (5r dedijìis mibi man» 
ducare; filivi , <f dedi{ìit 
mibi bibw : hofpes tram , 
<T collegifiis me . Nella Spi- 
gola Cattolica di S. Jaco- 
po Apofioio cap. I. Beatus 
vir qui Juffert lentationem , 
quoniam cum probatus fue» 
rit , accipiet coronam vita^ 
quam repromifìt Deus dili» 
gentibus fe . Nell’ Epiftola I. 
di S. Pietro cap. 4. Cum 
apparuerit Princeps Puffo» 
rum, percipietis immarce» 
fcibiltm gloria coronam . Or 
da quelli diverfi paflì,eda 
molti altri , tanto della 
Scrittura , che de’ Padri , e 
medefimamente di S. Ago- 
flino efli conchiudono, che 
la Predeftinazione alla glo- 
ria fuppone la conoìcenza, 
e la previfione de’ meriti . 
Il Su ciò , che il fenti- 
mento della Predeftinazio- 
ne gratuita è capace di por- 
tar gli uomini alladifpera- 
zinne, e impedirli al tra- 
vaglio della loro falute , 
quando confiderano , che 
(e U léntcnza della Prede- 
.• fti- 
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fttn^ziow gratuita iole ve- 
ra , la lorrì fatate diosmle- 
rebbe iatieramento da D o, 
e che farebbe mutile di fa- 
re le buone opere , ciafca- 
no potendo dire a fe me- 
(tefimo ; Se io fon prede- 
ilinato, checché io faccia, 
farà falvo ; e fe io non fon 
predeftinato , checche io 
faccia, farò perduto. 

I Teologi, che loftengo- 
no la Predeftinazione gra- 
tuita, rifpondono a quella 
oppolizione , della quUc 
fo venie fanno abufo i Li- 
bertini , e tutti quei , che 
dimorano volontariamente 
nel peccato i che il funib 
di quelle parole, checche to 
faccia, i falfo ; poiché gli 
Eletti non faranno falvi ; 
fe non perchè avranno of- 
fervata la Legge di Dio , 
e quei che faranno ripro. 
vati , non faranno tali , fe 
non perchè l' avranno vio- 
lata . E vero , che per la 
Predelli nazione gratuita Id- 
‘ dio ha determinata , ed af- 
ficurata la falute degli Elet- 
ti , ma egli fa loro opera- 
re tal falute -, poiché Iddio, 
e la volontìi dell’ uomo fo- 
no le due caufe, che con- 
corrono alla nollra falute. 
Checche ne lia però , que- 
lle due didèrenti fentenze 
fono foftenute nelle Scuo- 
le : e quclche li può dir di 
meglio su quella materia è, 
che il nodo della Pradelli- 
nazione non può elTere fvi- 
luppato dalla umana Ra- 
gione; perchè quello mi- 
ftero ha per oggetto gli 
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eterni decreti , che Iddio 
ha fatti folla forte delle fue 
creature , e che S. Paolo 
dopo di aver difculTa tal 
materia , ricorre tempre al- 
la profondità de’ giudizi di 
Dio: 0 altitiido &c. 

La Predeftinazione ha 
tre effetti : I. La vocazio- 
ne , che fpande la fede nei- 
r anima di colui,ch’ è chia- 
mato. II. La giuftilìcazia- 
ne, che comprende la Pe- 
nitenza, la detellazione del 
peccato , P amor di Dio Ib- 
pra tutte le cole , la con- 
verlione dei cuore, la re- 
miftìon de' peccati , P ado- 
zione divina, le buone ope- 
re, e la Perfeveranza. III. 
La gloria, che coniìlle nel 
polTe.Tb della vita eterna . 
Niuno deve prefumere di 
eOTere predeftinato . Il Con- 
cilio di Trento nella Seff. 
VI. cap. XII. 1’ ha definito 
così . Ma li deve , quando 
li vive criftianamente, ave- 
re una pia confidenza nel- 
la bontà di Dio , che Ila 
egli del numero degli Elet- 
ti . 

PREDESTINAZIONE DI 
GESUCRISTO. EllatoGe- 
fucrifto veramente preddlì. 
nato, perché Iddio 
m ha voluto , che Gefu- 
crifto venilTe nel tempo ,, 
cioè che il fuo Figlio , il 
Verbo Etern'^ s’ incarnat. 
fe , e fi unille ipoftatica- 
mente alla natura urqan^ 
e fi faceflfè Uomo . Si di- 
mollia da quelle parole di 
S. Paolo nella Epi fiala 
Romani cap. i. De Filn 
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,fuo. qui faBut ti ex ft- 
mine David lecundum car- 
nem , qur. prifdejìin.itut efì 
Filius Dei ) in virtuee Je~ 
cunj’.m fptrirum fanHiHca- 
tiemis ex refuneBione r»or- 
tt'o um Jesu Cbrilii Domini 
Mofìri . 

La predcllinazione diGe- 
fuciittfi e il modello , e 
rdcmplare dulia prcdsfti- 
nazione de. li uomini . El- 
la è la caufa mentoru di 
'«juefta medefima prudefti- 
nazione fìa alla grazia , fia 
alla gloria . 11 Concilio di 
Trento I’ ha decito nella 
Sef. n. eao. K 

PREDICATORI. I Mi- 
nìltri della Chiefa devono 
predicare la parola di Dio. 
r Concili l'hanno cCpret- 
iamente ordinato cosi . La 
predicazione del Vangelo 
( dicono i Padri del Con- 
cilio di Trento wlliF.Scir. 
Decret. de R‘'form.it.z.Part.) 
etTundo U principale firn 
zione de’ Vefcovi , il Con 
cilio ordina, che tutt’ivr 
feovi, Arcivetcovi, Prima* 
! ti, e tutti coloro, che lo- 
no prepofli alla condotta 
delle Cbie'e, faranno ob- 
bligati effi medetinv di pre- 
dicare il Santo Vangelo di 
Gefiii'riflo, fu pur non fi.i- 
no legittimamente impedi- 
ti ; e quando non il po- 
tranno , di forrpgare in ve- 
ce loro purfone capaci di 
compiere tal funzione cTuna 
maniera utile per la fallite 
delle anime . I Curati 
tutti quei, che hanno 
coedotta di qualghe Chic- 
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f«, avente cura d’anime > 
fi ftinheranno , almeno in 
tutte le Domeniche e Fe- 
tte folenni , di dare il nu- 
trimento fpirituale a’ loro 
popoli, o per fc medufimti 
fe non fiano legittimamen- 
te inediti , o per altri Ec- 
clefiittiei propr) a quello 
minirtero. Se dopo di cf- 
fere ft.iti avvertiti , e(5 
mancano per lo fpazio di 
tre Meli , fi coftrmgeran- 
no colle cenfure Ecclefia- 
tticbe, o per Qualche 
tra via, fecondo la pru 
denza del Vefeovo, c non 
ottante qualun()uc 
ne. 

l Regolari , o Religiofi . 
dice il medefimo Concilio 
non potranno neppur pre- 
dicare nelle Chiefé del lo- 
r’ Online lenza l’ approvi 
zione, e permittione de’ lo 
ro luperiori , e lenza ette 
re flati elaminati lulla lon 
condotta . loco coftumi , 
capacità. Independentemei 
te da quetta psrmiflione . 
etti faranno ancora obbli- 
gati prima d’ incominciare 
a predicare . di prelèntarll 
perionalmente a’ relpettivi 
Vticovi, c domandare a’ 
mede-fimi la loro bene’ 
zione. In quanto alle Chie- 
fe, che non fono del Im-’ 
Online, oltre la ^lermifTio- 
nc de’ loro fuper.ori , effi 
far.anno ancor tenuti di 
aver. quella del Vefeovo , 
lenza la quale- etti non po- 
tranno 
dica re 
Mi 
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accordata Rratuitamsnte. 

La maniera coita quale i 
Predicatori devono annun- 
ziare la parola di Dio , è 
efattamente fcRnata nel 
quinto Concilio Lateranefe, 
tenuto fotto il Papa Leone 
X. nel Self. X/. „Im- 
„ peroccnè mo'ti non in- 
,, legnano nel predicare la 
„ via del Signore, nè fpie- 
,, gano la morale delVan- 
„ gelo, ma piuttofto inven- 
,, tano molte cofe per often- 
„ fazione , accompagnano 
j, ciocché dicono con gran 
„ movimenti , gridando 
„ molto , fpacciando dal 
„ pulpito miracoli falli, fto- 
„ rie apogrife, etotalmen- 
„ te fcandalofe , che non 
„ fono avvalorate da niu- 
,, na autoritli , e che non 
„ hanno nulla di edi*ìcan- 
,, te ; fino a fegno , che al- 
„ cuoi difereditano i Pre- 
„ lati , e declamano teme- 
,, rariamente contro le lo- 
,, ro perfone , e la loro 
,, condotta : Noi ordinia- 
mo , dice il Papa , fotto 
,, pena di fcomunica , che 
„ in avvenire niun Clerico 
„ fecolare , o Regolare lìa 
,, ammelTo alle funzioni di 
,, Predicatore, che non lìa 
„ ftato prima elàminato ne’ 
„ coftumi , nella et.\ , nel- 
„ la dottrina , nella pru- 
„ denza , e probità fua ; 
„ che non pruova di me- 
,, nar’ egli una vita efem- 
„ piare, e che non abbia 
„ I’ approvazione de’ Tuoi 
„ fuperiori nella dovuta 
„ forma, e per ifcritto . 

Tom.lll. , 
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„ Dopo di elTere (lati co- 
„ si approvati , che fpie- 
„ ghino ne’ loro Sermoni 
„ le verità del Vangelo fe- 
„ guendo i fentimenti de’ 
„ SS. PP. ; che i loro di- 
„ fcorli fieno pieni della 
„ Santa Scrittura ; che fi 
„ applichino ad infp rare 
*„ r orrore del vizio , a fa- 
„ re amar là virtù , ad in- 
„ fpirar la carità gli uni 
„ verlo gli altri; ed a non 
„ dir nulla di contrario a* 
„ veri lenii della Scrittu- 
„ ra, ed alla interpetra- 
„ zione de’ Dottori Catto- 
» lici . 

Per giughere alla feienza 
della predicazione , dicono 
gli Autori , che hanno trat- 
tato di quella materia, bi- 
logna aver bene ftudiato 
da fe fteflb la Morale Van- 
gelica nella Sagra Scritto, 
ra, e negli Scritti Morali 
de’ Padri , e di aver tiova- 
ta l’ arte di convincere Iq • 
fpirito, o di toccare il cuo- 
re . E quefto è poco per 
la morale di preparare i 
materiali, fe non fi fanno 
mettere in opera. Lepruo- 
vc devono elTer tirate dal 
buon fenfo , dalla cfperien- 
za , e dalle cofe conofeiu- 
te della vita : bifogna, per 
uanto fi pud , profittare 
e’ pregiudizi , che fono già 
nello fpirito dell’ Uditore ; 
bifogna r guardare al vero 
fine, eh’ è di convertire. 
Ma il principale è di toc- 
care; ciocche non può far- 
li, che per le immag ni , 
le quali colpifcono viva- 
G men- 
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niente l’ immaginazione , e 
per le figure, che muovo- 
no le pafTioni. Se neritro. 
vano molte nella Sagra 
Scrittura, e fovra tutto ne’ 
Piotiti : bifogna che un 
Predicatore faccia amar la 
Morale , eh’ egli predica . 
Or non v’ha fpirito, adii 
non poffa renderli amabi-' 
le , le fappiafi rapprefen- 
tare da buon lato . Se li 
e «mina bene , li troverà , 
che quelche rende le virtù 
terribili , e diffìcili alla 
maggior parte , fono le fal- 
fc idee , eh’ ellì ne hanno . 
Non veggono nella tempcr 
ranza, che la violenza; il 
difprczzo delle ricchezze 
lor fenibra infeparabile dal- 
la povertà, e dalla raile- 
ria. Bilbgna dunque di- 
llriiggere quelle falle idee, 
e far conofeere la virtù per 
ciò eh’ ella é ; al contra- 
rio bilbgna rendere ben ien- 
fìbilc la laidezza, e la mi 
ferra de’ vizj , e far tovar 
con mano, che tutto quel- 
lo , che ci affligge non de- 
riva che da’ noltri vizj , 
e da quelli degli altri . Co- 
me VI fon moltiflimi capa- 
ci di effer tocchi più dagli 
efempi . che dalle ragioni, 
è ben di Iramifchiare degli 
efempj , e dell’ iftorie de’ 
Santi colle verità morali ; 
ma bifognarebbe tirare que- 
lle illorie dalla Santa Scrit- 
tura per quanto fi potertè, 
evitare con gran diligenze 
ciocché fembra o molto, o 
poco apogrifo; elTendo in- 
degno della gravità del pul- 
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pito, fcegliere degli efem- 
pj i più imitabili , e lafcia- 
re ciocché pon può prò- 
durre fe non le una Iterile 
ammirazione: leggere con 
riflcflìone i più celebri Pre- 
dicatori , tali che il P. Se- 
gneri, il Calmi, il Dollera, 
Boffuet , Bourdalove , Majjil- 
lon, Flecbier (Se. Si legga- 
no su quefta materia iidi- 
fcorl'o di Al. Fleur* , circa 
la Predicazione; il Tratta- 
to della eloquenza del Pul- 
pito di M. Fenelon', quello 
degli fludj pare. z. di Af. 
Kollm i i modelli della elo- 
quenza, Parigi 17SJ. Mu- 
ratori nel libro intitolato 
P eloquenza popolare , ed 
altri eccellenti libri su que- 
llo loggetto . 

* PREGHIERA . E una 
elevazione dell’anima ver- 
fd Dio , per dimandargli 
qualche cofa , eh’ ella defi- 
dera . L’ eccellenza della 
preghiera confifte in ciò , 
che per mezzo della pre- 
ghiera l’ uomo parla , e li 
trattiene con Dio , gli co- 
munica i fuoi penfieri , ed 
i fuoi delldei j . La Scrittu- 
ra Sagra la paragona ad un* 
incenfo di piacevole , e gra- 
t’ odore, e rapprefenta gli 
Angioli occupati a prefen- 
tarla a Dio t Afcendit ftt- 
mus incen forum, de oratto- 
mhus SanÉìorum de mantt 
Angeli carum Deo ; L’ Apo- 
calilTe nel cap. Vili. L’uo- 
mo i>er P orazione ricono- 
fee r Onnipotenza del tuo 
Creatore, adora le fue in- 
finite prsfezioiii , lo rin- 
gra- 
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jp-azia de’fuoi benefizi, rH 
fa conofcere i Tuoi bilbgni 
gli domanda il Ilio ajuto 
neceflfario , difarma la Ina 
collera , e commuove la 
fua mifericordia. La pre- 
ghiera è non folamente uti- 
le , ma eziandio necelTaria, 
poiché Iddio v’ha attacca- 
te molte grazie , che non 
lì polTon’ ottenere le non 
le per un tal mezzo . Si 
adempie cosi il precetto 
della preghiera fattoci da 
Gefucrifto: Oportet femper 
orare , & nuaquam deficere, 
in pregando ^r quanto lìa 
poliibile , e col tare tutte 
le noftre azioni col fine di 
piacere a Dio ; agire per 
Dio, quello è pregarlo; e 
confeguentemente ttudiare, 
o travagliare agli efercizj 
del fuo {lato, quello è pre- 
gare, e adempiere il pre- 
cetto della Preghiera. 

La preghiera dev’ effère 
accompagnata dall* umiltà, 
cioè, colui, che priega de- 
ve comparire innanzi a Dio 
con un vivo fentimento del- 
la fua povertà , e indegni- 
tà . Il pregare con un cuo- 
re penetrato da quelli lén- 
timenti è quelche lì chia- 
ma pregar con umiltà. Co- 
si appunto pregava David- 
dc ne’ Salmi : Ego vero ege- 
nus ( Bai, 6g. 6. ) & pau- 
per Jitm : Deus adfttvame . 
Cosi pregava Daniello umi- 
liandoli per le colpe lue , 
e per quelle del fuo popo- 
lo ; Quumque adbuc loque- 
ur ( die’ egli nel cap. IX. 
20 . 3 orartm , & confi. 


teret peccata mea, & pec- 
cata pQpuli mei Jfrael , èr 
prolìernere/n precet meas in 
confpetiu Dei , prh monte 
SanSìo Dei mei.Qfi. Ha efpref- 
lione ammirabile dimoftra, 
quanto la fua preghiera 
ulcilTe da un cuore umile, 
e commoflb , e quanta cor- 
rifpondenza folle tra i luoi 
fenti menti , e le fue paro- 
le, allorch’ egli diceva a 
Dio nel verf. ip, Exaudi 
Domine , placare Domine : 
attende , & fac : ne more- 
ris propter temetipfum Deus 
meus : quia nomen tuum in- 
vocatum efl fuper Civitatem, 
6r fuper populum tuum . 
Cosi pregaya il Pubblicano, 
e ’l Figliuol Prodigo, e co- 
si finalmente Gefucrifto , 
che compariva innanzi al- 
la Maeftà di Dio fuo Pa- 
dre co’ fentimenti d’ un po- 
vero, «oms appare da mol- 
ti Salmi , ove certamente 
è egli che parla. 

Dev’efTere inoltre accom- 
pagnata la preghiera dalla 
confidenza. Imperocché ijon 
v’ è cofa pii'i grata a Dio , 
che la difpofìzione d’ uno , 
che riconofcenJofi pecca- 
tore , ed indegno a’ ogni 
grazia , della fua ftefta in- 
degnità, e miferia s) faim 
titolo, per avere acceftò 
ad una mifericordia , che 
non fi può elàudire da i 
più gran delitti ; che invi- 
ta con una tenerezza in- 
comprenfibile i peccatori i 
più difperati ; e che fi co- 
munica ad eftì a propor- 
zione della confidenza, col- 
ei la 
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la quale fi accoftatio adcf- 
fa. La Scrittura da roven- 
te alla confidenza il nome 
di Fede. F-d il chieder con 
fede è lo fteffo . che il chie 
dere con confidenza . Ef 
onni.t dice Gelticritto in 
S. Matteo cap. XXL zz. 
qtt/teumque petitritis t» t>\a- 
tione cytdentes ^ accipiftis : 
vale a d re , fe lo chiede- 
rete con una ferma confi- 
denza. Ma quefta Eede,o 
confidenza luppone , cd ha 
per fondamento la Fede 
propriamente detta , me- 
diante la quale noi credia- 
mo con una certezz’ afio- 
luta, che Iddio può far 
tutto ciò , che Boi gli chie- 
diamo. Domine ( diceva 
il Lebbrofo. nel cap. Vili, 
di S. Matteo fi vh , no- 
tis me m’mdare . E Gefu- 
crifto diflTe a diis ciechi nel 
cap. IX. di S. Matteo; Cre- 
àitis , quiit bne pojfum fa- 
cere voiis^ Dicunt ei ; i‘ti- 
.que Domine: Tunc tdtigit 
oculos eorum , dìcens : jecun- 
dum (idem veftram fiat vo- 
éis. Mediante quefta Fede 
noi crediamo, come ce ne 
afiicura Gefucrifto nel cap. 
XI. di S. Luca , che Iddio 
efaudifee tutti coloro, che 
lo pregano come bifogna ; 
Petite, & dabitur vobis : 
quitrite tt invenietis '■ Pul- 
fate , & aperietur vobh . 
Omnit cnim , qui pftit, ac- 
cipit ; & qui qnarit , tnve- 
tnr : & pulfanti aperietur. 

Di più bifogna pregare 
con perfeveranza , dice Ge- 
laci ifto nel cap. XVIII. di 
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S. Luca , pregar fempre, e 
non illancaifi , nè difpu- 
ftarfi , quando Iddio difte- 
r fee di efaudirci ; e quan- 
do ancora ci fembra lordo 
alle nottre preghiere ; (of- 
frite , dice lo Spirito San- 
to nel capo IL delP Eccle- 
fiaftico , le dilazioni , ed i 
ritardamenti di Dio. Sufii- 
ne fulientationes Dei : con- 
f ungere Deo , & [ufline , ne 
ctefeat in novijjimo vita 
tua . Tutte le promefTe fo- 
no attaccate ad una pa- 
zienza perfeverante ; Si per- 
de tutto per la troppa fret- 
ta che abbiamo, di voler 
predo ricevere, e per l’im- 
pazienza . Le più lunghe 
dilazioni di Dio non Iòno 
già negative; mafonpruo- 
ve, ed un* artifizio fegre- 
to della fua milericordia , 
che dilTerifce d’ efaudirci 
per le feguenti ragioni . 
I. Per accrefeere il noftro 
fervore , e la noftra perfe- 
veranza nella preghiera ; 
per renderci più degni de* 
fuoi doni, e meglio prepa- 
rati a ricevergli . Noi ri- 
ceveremmo meno, fe rice- 
veflfimo prontamente.!! cuo- 
re s’ infiamma , e fi allar- 
ga per mezzo de’ Defiderj, 
che non ottengono fubito 
ciocché bramano . II. Per- 
chè Iddio conofee il pre- 
gio di quel, che noi gli 
chiediamo : Onde bilbgn.a, 
che come i poveri noi met- 
tiamo infieme una lemma 
intiera di varie piccole por- 
zioni a forza d* una lunga 
economia . Noi portiamo 
ogni 
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ogni volta il noftro dana- 
ro, e la noftra monetuc- 
cia: la noftra oderta non 
é difprezzata *, ma non può 
ancora giungere al vero 
prezzò di ciò, che fperia- 
mo. Col continuare ad of- 
ferire, noi l’otterremo fi- 
curamente , purché la nq- 
llra offèrta lia pura, e pur- 
ché noi non vi melcolia- 
mo niente di viziolo, e di 
contrario alta legge di Dio. 

Non v’ ha cola dunque , 
che ci debba Rancare , o 
far perder d’animo . Bi fo- 
gna continuare a chiedere, 
lino a rendere’ importuni , 
fe forte polTibile , che Dio 
reftaffe importunato dalle 
. roftre preghiere. 

Avendo detto Gcfucrifto 
nel cap. XVIIL di S. Lu- 
ca , cò’ è necejjarìo femore 
fregare , e nvn, .rierarjene 
giammai, apporta l’e(f;m- 
pio d’ una Vedova , che da 
lungo tempo chiedeva giu- 
iiizia ad un Giudice fenza 
cofeienza, e che gli Rrap- 
pò dalle mani colie fue im- 
portunità una fentenza fa- 
vorevole. Ed in molti al- 
tri luoghi del Vangelo c’in- 
fègna GefucriAo la perfe- 
veranza nel pregare , fe vo- 
gliamo con certezza otte- 
nere. 

E neceflario finalmente 
pregare nel nome diGefu- 
crifto. Cosi nel cap. XVI. 
zj. di S. Giovanni .* Amen, 
Amen dico vohts : fi quid pe- 
tieritis Patrem m nomine 
fneo, daéit •uobit . £ nel 
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cap. XVI. ij. Et quodeum- 
qtts peticritis Patrem in no- 
mine meo , hoc faciarn : ut 
glorificeiur Pater in Ftlio . 
Il chieder cosi non è loia- 
mente un mezzo (icuro dì 
ottenere; ma è un mezzo 
ancora affblutamente ne- 
ceflàrio r E un 'dovere , la 
cui omifTione è un pecca- 
to, che S. Agollino nel 
Salmo io8. afferifee , che 
la preghiera, la quale non 
é latta nel nome di Gefu- 
crifto, non folamente non 
ottiene il perdono de’ pec- 
cati, ma efla medefima è 
un peccato : Dratio , qute 
non fit per Cbrijìum , non 
folum non toflit peccatum , 
j'ed etium ipfa fit peccaium. 
La preghiera è una luppli- 
ca , die noi prefentiamo a 
Dio, ma che non farà mai 
ammertk, le non in qual- 
che modo legnata , e pre- 
femata dal iuo unico Fi- 
glio. 

Che cofa è dunque pro- 
priamente il pregare a no- 
me di Gefucritto ? è appog- 
giarli unicamente fopra i 
fuoi meriti , fopra la fua 
carità , fopra il valore del 
fuo fangue : é unirli, quan- 
do uno fi preìeina innanzi 
a Dio , alla preghiera , ed 
al lagrifizto del noilro Me- 
diatore; é un chiedere lò- 
lamente in rigando a i be- 
ni , ' che GelucriRo ci ha 
meritati, e chieder ciò , 
eh’ é approvato da luiiOn* 
de dice S. Agofiino , Trat- 
tato |OZ, in Jouu. uum. t, 
G i Non 
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Non petitur in nominf tal- 
vatoris quicquid pctitur con- 
tra rationcm jalutis : E’ un* 
«-•ffere intimamente perfua- 
fi, e/Tèr lui flcf’b, che for- 
ma in noi la nofìta pre- 
ghiera mediante il Aio fpi- 
rito, che parla, e che gri- 
da in noi .• Ver qtieflo ( di- 
ce Monfignor BofTuct nel- 
la Meditazioni lòpra i Van- 
geli toni. 4 , giorno lod. ) 
/ì (ente tutto dì nelle pre- 
ph ere della Cbieja quella 
tonclufione umile infteme , 
e con fr lame ^ per Gefucri- 
Ho noftro Signore umile, 
perchè conftfid la nopraim- 
poten-ra : ccnftlente , perchè 
ci moflra in chifta ripofla 
la foha . E CIÒ fi eftende 
tant' oltre , che quando noi 
interponi orno verfo Dio le 
intercejjioni , ed i meriti de' 
^anti , e quelli ancora del- 
la Beati0ma Vergine , vi 
aggiungiamo parimente que- 
Jta neceffaria conclufione , 
per Gefucrifto Signor No- 
llro ; con che veniamo a 
confcj)are, che non vi è nè 
mento , nè preghiera , nè 
dignità nè Santi , a qua- 
lunque grado di gloria Jìa- 
no innalzati , fe non fe per 
Cefucrifto, e nel nome fun; 

Le cofe dunque che fi 
devono domandare a Óio, 
fono primamente la noftra 
falute , e le grazie che vi 
ci conducono . Le altre 
domande devono eflére fu- 
bordinate a quella . Si leg- 
Sa’M. Floriot, Nicol io. 
PREMOZK)NE_FISICÀ. 
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Queftion celebre ffbvra tut- 
to nella fcuola de* Tomi- 
fti. Quella è fecondo elfi 
uno impulfo, o r/iovithefl- 
to preveniente, per cui Id- 
dio, prima di qualunque 
azione della creatura , la 
muove, e la determina rfd 
agire d’una maniera con- 
forme alla fua natura. Ciò 
rfon è nè Un pernierò , nè 
un defiderio , ma è qual- 
che céra, che non è fenfi- 
M e ,• ed è una mozione , 
che ci determina a penfà- 
re, ed a volere una tale , 
o tale azione. Quella Pre- 
mozione è fondata fulla 
dipendenza perfetta , che 
la creatura deve avere da 
Dio nel fUo cITere , ed in 
tutte le Aie azioni , e ful- 
la lubordinazione elTenzia- 
le delle caule feconde al- 
la prima ; elfi I* ammetto- 
no ancora nelle azioni fo- 
pranarurali . 

Quella è quella , dicono 
effl, che unita all’ infpira- 
zione della Grazia contri- 
buire alla fua efficacifi , 
o piuttollo la Grazia effi- 
cace non è altro che que- 
lla Premozione.Quella Pre- 
mozione non nuoce in nul- 
la alla libertà , poiché non 
deriva da una caufa natu- 
rale, ma dalla prima cau- 
fa , cioè dal Creator mede- 
fimo della libertà , e che 
la muove conformemente 
alla Aia natura, e confe- 
guentemente fenza diftrttfi- 
gerla , poiché ne conolce 
tutt’ i mezzi , eircpdone 
l’Au- 
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1* Autore, Coficchè muove 
colla Tua grazia la noftra 
libertà al bene , non come 
uno Iftromsnto inanime , 
ma come uno Illromento 
Vivo, e libero, in una pa* 
rola , la Premozione ta,che 
l’uomo acconfentifee attuai* 
mente alla inlpirazioné del- 
la grazia ; ma ella non to- 
glie il potere reale , ed in- 
terno cne r uomo ha nel 
fondo del luo clTere , di 
confentire , o di non con- 
fentire. In verità l’uomo 
nel medefìmo atto non può 
unire il confentimento col 
rifiuto di tjuefto medefimo 
conléntimento. Due efl'eri, 
o piuttofto due modifica- 
zioni d’ edere e/Ièndo in- 
compatibili ; poiché non fi 
faprebbe non volere una 
colà nel medefimo iftante, 
che fi vuole eflèttivamen- 
te : ma un’ atto può Rare 
colla potenza , o il potere 
di volere un’atto contra- 
rio. 

Del refto quelli Teologi 
pretendono , che il loro 
fentimento fia fondato su 
quello di S. Tommafo nel- 
la queft. I. Je creatione art, 
7-, e che quell’azione di 
Dio, della quale parla que- 
llo S. Dottore, non poffà 
intenderli d’ un concorfo 
limultaneo, poiché queft’ 
azione precede quella del- 
la creatura, ed ecco per- 
chè fi chiama Premozione: 
che quella Premozione fia 
differente da quella dat’al- 
le caute necelTàrie •, poiché 
quell’ uitipta le dwtcroùna 
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necefTiria mente ad un fo- 
l’ oggetto, quando che nel- 
la Premozione delle caufe 
libere la determinazione 
dell’ azione é kmpre nel 
potere della volontà, e del- 
la ragione . Tal’ è in ge- 
nerale il fiftema de’ Tomi- 
Ili , che altri Teologi non 
vogliono punto ammettere, 
e che impugnano con delle 
obiezioni , che la natura 
di quell’ opera non permet- 
te di rapportare . Si legga 
1’ articolo di Dio. 

PRESBITERIANI. No- 
me dato , a’ Proteflanti Cal- 
viniftì d’ Inghilterra . Efli 
non riconofeono Vefeovi , 
e le loro Chiefe fono go- 
vernate da’ Laici , ma d’una 
età avanzata , e chiamati 
in greco rfiF,Siirfptì . Effi 
foflengono, che dal tempo 
degli Appoftoli I Sacerdoti, 
ed i Vefcovi avevano il me- 
defimo grado di potenza , 
e che num di loro era fu-- 
periore agli altri. 

Il loro credito è poten- 
te in Inghilterra , e vi oc- 
cupano le principali cari- 
che : Non iuimano più gli 
Epifcopali della Chies* An- 
glicana , che i Vefcovi del- 
la Chiefa Romana . Gene- 
vra è la Città, in cui do- 
mina la Religione de’ Pref- 
biteriani . 

PRESCIENZA DI DIO. 
Quella é la conofeenza che 
ha Iddio delle cofe , che 
fuccederanno, e che pnf- 
fono fuccedere, o neceffa- 
riamente, come fono le co- 
fe , che non mancano mai 
G 4 di 
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di accadere ; per efempio 
la nafcita del fole,od’una 
maivera contincente, cioè, 
che dipendono dalla volon- 
tà dell’ uomo . Or Dio col- 
la fua piefcienza conofce 
I. tutte le cofe, che devo- 
no accadere neceffariamen- 
te, poiché fono effe nel 
fuo potere . II. Egli cono- 
l'ce quelle , che polTbno ac- 
cadere contingentemente ; 
po'chè fa epli ai eterna età, 
eh’ è nella fua volontà , ed 
in quella delle fue creatu- 
re, conofeendo egli tutti 
gli Enti , che deve produr- 
re, e le azioni de’medefi- 
ni. 

Inoltre quella Prefeienza 
non diftrugge la libertà del- 
l’uomo, e non rende ne- 
cefTarie le cofe; poiché Id- 
dio prevede non (blamen- 
te le cofe, che devono ac- 
cadere, ma la maniera , 
colla quale devono accade- 
re: Onde quello , che ha 
preveduto di dovere acca- 
dere contingentemente, ac- 
cade di tal modo. E vero 
il dire, che ciò non può 
mancare di fuccedere , ma 
fecondo il modo, che Id- 
dio ha preveduto , che la 
cofa (uccederebbe . Cosi 
■ quando Gelucrilto prediflTe 
a S. Pietio la fua negazio- 
ne , quelle predizione era 
infallibile, ma ella non ne- 
ceflitò la volontà di Pietro, 
ed egli jwccò liberamente. 
Onde Gefucriflo avea pre- 
veduto ancora, che )>ecca- 
rebbe di quella maniera . 
1 Teologi per far meglio 
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fentire quella verità , dico- 
no , che bifogna porre per 
collante , che Iddio cono- 
fce certamente l’ordine del- 
le caule. Or le nollre vo- 
lontà tengono luogo in 
quell’ ordine , e le nollre 
volontà fono quelle , che 
(òno la caufa delle nollre 
azioni . Le volontà fi de- 
terminano alla occafione 
di qualche cofa , ma fi de- 
terminano liberamente . Si 
legga Ellio in fent. 

Sei 5 . 

Del rimanente fono, più 
di due Secoli, che le Scuo- 
le famofe de’ Teologi di- 
fputano filila divifione del- 
la feienza di Dio per ra^ 
porto a noi , e fovra Pufo 
di quella divifione , lenza 
oter convenire in ciò che 
ifogna penfare in quella 
materia . Dopo ciò , chi 
potrebbe lufingarfi di fape- 
re qual fia la feienza di 
Dio fenza pericolo d’ in- 
gannarli ? 

PRESENZA reale di Gè- 
fiicriilo nella Eucariilia . 
Gefiicrillo è realmente pre- 
fente nella Santa Eucariilia, 
e fi diraollra quello Dom- 
ma I. da quelle parole di 
Gefucrillo a’ funi Difcepoli 
nel cap. VI. di S. Giovan- 
ni ; Nifi manditcaveritis car- 
nem Filli hominis , 6* bi~ 
hititis efus fanguinem , non 
baieiitis vitam in voiii .* 
qui mandupat me am car^ 
ne/n , & biiit meum fun- 
gtiinem , in me manst , ér 
ego in ilio : poiché quelle 
parole diiRouiano , che Gs- 
ilu- 
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fucrifto parlava della maa* 
ducazione reale del fuo cor- 
po , e dell’ azion di bere 
realmente il fuo fangue, e 
ch’egli diftingueva quelle 
due azioni 1’ una dall’altra^ 
ciocché non avrebbe fatto, 
fe avelTe parlato d’ una 
manducazione fpirituale , 
cioè per la Fede . Or” una 
manducazione effettiva fup- 
pone la prcfenza di Gefu- 
critto. II. Le cofe , che fi 
mangiano , e che fi bevono 
fpi ri tu.ìl mente , o in un 
fenfo figurato , non fono 
un vero nutriménto , ne 
una .vera bevanda .• Nondi- 
meno quefto e quello, che 
Gefucrifto ha affeurato del- 
la fua carne , e del fuo (an- 
gue . Caro mea vero ejì ci- 
■ius , tir fanj!uis meus vere 
ejì Ili I Giudei l’han- 
ro inteio cosi , poiché Gt- 
i'ucrifto vedendo , ch’eflfì 
dilputavano trà di loro, e 
dicevano ; Come quell’ uo- 
mo può darci la (ua carne 
a mangiare, gli confermò 
nel medefimo fcnfo , nel 
ual’ ellì aveano intefeque- 
e parole , rilpondendo lo- 
ro : Amen amen dico vobis 
■nifi manducaveritis carntm 
Fili Hominis , & biberith 
cjus fanguinem , non babe- 
éitis vitam in vobis. 

li. Si dimollra dalle re- 
gole della lingua ordinaria, 
fecondo la quale quefte pa- 
role, Hoc efi corpns mettm, 
.devono effer prefe nel fen- 
fo della prelenza reale, cioè 
che il pane conlagrato era 
realmente il corpo vero di 
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Gefucrifto. Infatti effe tò» 
no Hate prefe in quello 
fenfo lenza contrailo , e 
fenza difputa da tutte le 
focietà criiliane , fia prima 
di Berengario , che ardi 
d’ infegnare la dottrina con- 
traria , fia dopo . Di van- 
taggio fi prova , che 
propofizionc Hoo ejì ccrtrus 
meum, non può intenderli 
nel fenfo metaforico, e fi- 
gurato , come pretendono 
i Calvinifti , i quali obiet- 
tano, che ugualmente è 
metaforica quefta propofi- 
zione Hic penit eli corpus 
meum , che queft’ altra , 
Hoc e(ì corpus meum . Im- 
perocché fi rifponde loro j 
che f<*bbene gli Awpoftoli 
abbiano applicata la paro- 
la Hoc al pane, l’idea del 
pane, e l’ idea di Hoc non 
(ono la medefima cola, poi- 
ché la prima lignifica par- 
ticolarmente , e diftinta- 
mente il pane, e lalecon- 
da fignifica gencr.ilmente 
l’ oggetto prefente .• Che per 
verità gli Appoftoli .appli- 
carono al pane la voce Hoc 
nel cominciamento di que- 
fta propnfizione ; ma ch’ef- 
fi foftituironn un’ altr’ og- 
getto a quefta idea , dac- 
ché intelero il fegnito del- 
la propofizione ejì corpus 
meum \ e che deve giudi- 
carli lo ftello circa il fenfo 
di quell" parole Hoe ejì 
corpus meum ; che circa il 
fenfo di quelle, che Gefu- 
crifto avrebbe potuto pro- 
ferire nelle Nozze di Ci- 
na . ptollrando i vali uicni 
d’ac- 
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d’acqua, s’eRli avene det- 
to eft vtnum , ddle^ 

quali il fenfo larebbe fla- 
to: Ciocch’ è acqua nello 
irtante, in cui parlo , è 
nello iftante che ficgue cam- 
biato in vino per l’ effetto 
della mia onnij^otenza. II. 
Qiiefla propofizione Hoc efl 
corpus meum , non è del 
numero di quelle, chepof- 
fono intenderli in un fen- 
fo figurato , ed elTcre nel 
meddimo tempo ragione- 
voli, come tutte quelle , 
in cui le cofe lignificate 
' polTono afiermai fi da’ le- 
gni ; per elempio , quando 
dicefi, nel moftrare un Ri- 
tratto , quello è Luiggi 
XIV. per dire eh’ egli è il 
fegno, e la rapprefentazio- 
ne di Luiggi XIV. Impe- 
rocché vi fon de’ cafi , ne’ 
quali le cofe fienificate pof^ 
fono ragionevolmente affer- 
marfi da’ fegni , ed altri , 
ne’ quali le cofe non po- 
trebbono affermarli fenza 
rendere la propofizione ftra- 
vagante , o irragionevole .* 
Or vi fon delle regole , 
per difeernere , quali fie- 
no quefti cafi . I. Vi fon 
delle cofe , che noi non^ 
elprimiamo nel parlare 
poiché fupponiamo , eh’ ef- 
fe liano di già cognite u 
coloro, che c’intendono . 
II. Noi;n’ efprimiamo altre 
per metà, lulla ficurezza 
che noi abbiamo , eh’ elTi 
fuppliranno à quello, che 
noi non efpnmiarao . Ec- 
co perché noi rifpondiamo 
a ciò , che noi leggiamo 
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nel loro fpirito, e prèvé* 
dendo il lenfo, nel quale 
devono prendere le noftfé 
parole , noi Icegliamo quel- 
le, che fermano l’idea , 
che noi vi vogliamo im- 
primere. 

III. Vi fon delle qofe , 
che noi riguardiamo cotne 
cofe, cioè , che, noi confi- 
deriamo perciò che fono in 
le medefime , ed altre che 
noi confideriarmo come fe- 
gni, cioè, nélle quali noi 
non abbiamo tanto riguar- 
do a ciò , eh’ effe fono , 
quanto a ciò , eh’ effe fi- 
gnificano o naturalmente , 
o per iftituzione . IV. E 
certo, che noi fteflì confi- 
detiamo quelle cofe in que- 
lle due maniere ; ma nor 
lappiamo ancora per il com- 
merciò, che noi abbiamo 
gli uni cogli altri, di qual 
maniera gli altri le riguar- 
dano . Cosi noi fappiamo 
comunemente, ohe quei .V 
quali fi parla , riguardano 
un cavallo, un’albero , il 
pane , il vino come cofe- , 
e ch’eflì riguardano un Ri- 
tratto, una carta Geogra- 
fica &c. come fegni . 

Ne fiegue da quefti prin- 
cipi, che quando fi vede , 
che colui a chi fi parla , 
confiderà qualche colà co- 
me un legno, quefto è par- 
lare d’ una maniera ragio- 
nevole , di aflfìrmarne la 
cofa fignificata, e di dire 
per efempio , che un Ri- 
tratto fia Aleffandro , che 
una carta fia 1’ Italia; poi- 
ché noi leggiamo nel Tuo 
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jpiritn, c'H’egli non è in 
pena , che di fapere cioc- 
ché rappre'énta quefto Ri- 
tratto , o quefta tana , e 
non di quaJ materia ella 
fia . E come noi lupponia- 
mo con ragione , eh’ crIì 
forma interiormente quefta 
qnt Pione. Chi è colui, che 
quello Ritratto rapprefentà 
ih fipura , e nel lignificato!’ 
Noi ritpondiamo ancora 
con ragione , che quello è 
AlelTandro : quelle parole 
in fìgmficaTwnc , ed in fi. 
giira, che mancano alla ri- 
l(tr-fta che noi pii facciamo, 
ellèndo lupplite da quefta 
qucllione interiore , che ndi 
Tediamo nel fuo fpirito , 
ditnodoche la propoliziorfe 
intiera confifte ed in ciò 
che noi fappiamo , eh’ epli 
ha nello fpirito , ed in ciò, 
che noi efprimiamo collè 
noli re parole. 

Ma quando noiconofera- 
mo al contrario, che quel- 
li , a’ quali noi parliamo 
non riguardano affatto cer- 
te idee come legni , ma 
che le confiderano come 
cofe , farebbe ridicolo di 
affermar ciò, eh’ effe ligni- 
ficano nel noftro Ipirito . 
Ciò pollo , egli è certo , 
che il fenfo che danno i 
Calvinifti a quelle parole , 
Hoc ejì corpus meum non 
può affatto folliftere; poi- 
ché renderebbe quefta pro- 
pofizione contraria al buon 
fenfo, ed a tutt’ i principi 
della lingua umana. Ed in- 
fatti é chiaro, che il pa- 
ne non è del nuHiero di 
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^elle colè, che fi riguar. 
dano ordinariamente come 
legni , e non li deve cre- 
dere, che Gcfucrillo abbia 
veduto nello Ipirito de’luoi 
Appplloli, che tbffèro in 
pena di faper ciò , che fi- 
gni ficava il pane , che pren- 
deva , effèndo il pane del 
numero degli Enti , che fi 
riguardano come cole , e 
non come fegni^Egli non 
rilpondeva duntjil ad al- 
cuno de’ loro penfieri , ngl 
dire Hoc ejì corpus meum ; 
ed egli non diede punto di 
luogo a formare quefta que- 
ft'one interiore ; Cofafigni- 
fica quejìo pane ? Ella dun- 
que larebbe Hata intiera- 
mente contraria al buon 
fenfo, le aveffè affermato 
del pane, ch’era illuo cor- 
po , per d' notai e , che lo 
era in lignificazione, ed in 
figura. Ed indi ne fiegue, 
che fé Gefucnfto non avef- 
fe voluto far del pane del- 
la Eucariftia , che una fem- 
plice figura, o fegno, egli 
non fi larebbe mai lervito 
di quefìe parole , Hoc ejì 
corpus tneum ; poiché non 
è quello il linguaggio dcl- 
l’uomo, che ftabiliice un 
fegno ; poiché qntft’ uòmo 
ben lungi di epilogare il 
fuo d Icorlo , non lafcia 
nuli’ a lupplire a quei, a* 
quali egli parla, e non da 
a’ feeni il nome delle cole 
lignificate, che quando to- 
no riguardati già come fe- 
gni. Dunque con gmttilfi- 
mo fondamento » Óttoli- 
ci hanno pref» quelle pa- 
ro- 
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role in un fenfa reale , e 
eh’ efìfì ne hanno tirata la 
fede della prefenza reale : 
poiché hanno elliluppofto, 
che Gefucrilto, eh* è la fa- 

J denza infinita, avea par- 
ato d’una maniera faégia, 
e ragionevole, e non d’una 
maniera propria a gittar 
gli uomini nell’errore, ed 
hanno giudicato di quella 
efpreffii^ fulla maniera , 
colla qJie elfi ftelfi par- 
lano, e colla quale inten- 
dono il linguaggio degli 
altri uomini. 

I. Si dimollr’ ancora , 
che quelle parole , Hoc .ejì 
corpus meum , devono ef- 
fer prefe nel lénfo della 
prefenza reale, dalla telli- 
monianza di tutt’i Padri, 
che le hanno così prele . 
Imperocché I. Speflb dico- 
no, che l’ Eucarillia , è la 
carne ed il Sangue di Ge- 
Aicrillo alla prefenza di 
perfone, che non poffòno 
prendere quello linguaggio 
in un fenfb figurato , co- 
me agl’ Imperatori , al Se- 
nato di Roma , a’ Catecu- 
meni , ed a’ novelli battez- 
zati. Si leggano S. Giudi- 
no Ap'log. II. prò Chrift. 
S. Cirillo Gerofolomirano 
Catech. myfì. 4. S. Ambro- 
gio de imt. cap. I^.S.Gian- 
erifodomo Hom. 45. in 
Joan. 43. tn Mattb. in 1. 
ttd Corimh. 

II. Non folamente han- 
no elfi efclufo qvedo fen- 
fo figurato , ma 1’ hanno, 
ciclulo in termini elprelfi 
col dichiarare , come la 
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S. Giancrifoltomo , che 
quando Gefucrido dilTe, la 
carne mia è veramente cibo, 
ed il mio langue è veramen- 
te bevanda , non bifogna 
prendere quede parole per 
una Enimma, o per una 
parabola , ma che Gefu- 
crido ci ha infegnato, che 
bifogna realmente mangiar 
la fua carne ; Ne tenigma 
effe quod dixerat , & para- 
boiam arbitrarentut , fed 
J'cirem omnino necejfarium 
effe , ut corpus comedere- 
tur . 

III. I SS. PP. hanno fo- 
vente combattuto nelle lo- 
r’ opere un dubio che in- 
forge fulla Eucaridia , ed 
hanno procuiato d’impri- 
mere nello Ipirito de’ Fe- 
deli la verità contraria a 
quedo dubio . Ora elfi fo- 
no ricorfi per ciò alle gran- 
di maraviglie di Dio ; al 
cambiamento dell* acqua 
in vino, alle nozze di Ca- 
na, ed alla creazione del 
rnqndo , ciocché firebbe 
ridicolo, fe il dubio non' 
avea paragonato , che la 
figura, e non la realità . 
Ci(^ quello che apparifee 
intieramente evidente dal- 
le loro parole. Io vedo al- 
tra cola , dice S. Ambrogio 
Hi. de its qui rìtyfi. init. , 
come mi alficura , che que- 
do lìa il corpo di Gefu- 
crido ; Aiiud video , quo- 
modo tu mibt afféris, quod 
corpus Cbrtjìi acci pt am . 

IV. Qued’ e(prelfioni,che 
1 ’ Eucariltia è il vero corw 
po di Gefucrilto, e ver.-i. 

uneri' 
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mente il corpo di Gefucri- 
Ito, è il corpo di Gelu- 
crilto, pér verità fono (la- 
to fèmpre comunicate a 
tutt’ i Criftiani del mon- 
do ; non (olamsnte effe fo- 
no (lato impiegato da* PP. 
de’ primi Secoli , ma fono 
e^e inferite nelle profelfio- 
ni della Fede , come in 
quella de’ Mofcoviti, degli 
Etiopi , de’ Copti , e degli 
Armeni . Or ^clle efpref^ 
(ioni non poteno fign id- 
eare, che 1’ Eucariftia fia 
■veramente la figura , o eh’ 
ella contenga veramente la 
virtù, e l’efficacia del cor- 
po di Gefucnfto .• poiché 
niuno (i è mai fervito di 
quelle parole , vero, vera- 
mente, in verità , quando 
non V* è (lata queftione 
che di figura. Coficchè niu- 
no dice, che il Battefimo 
fia veramente il Sangue di 
Gefucriflo , che il Sagro 
Cri/ma fia veramente lo 
Spinto Santo , che Giufep- 
pe foffè veramente il Mef- 
tìa ; d’ onde ne fiegue, che 
quelt’efpreffioni lignificano, 
che l’ Eucariftia è realmen- 
te il corpo di Gefucriflo . 

V. I Padri ci afficurano, 
che l' Eucariftia è il pro- 
prio corpo di Gefucriflo .• 
Or non fi è mai detto di 
una figura, eh’ ella fia pro- 
priamente r originale , Il 
Concilio li. Niceno nell’ 
azione VI. pag. 75. impie- 
ga eziandio la parola di 
proprio , per oppofizione 
formale alla figura , e per 
moftrare , che f Eucariftia 
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non è la figura del corpo 
di Gefucriflo : Nm Domi- 
nus , netjne A,)o(ìuh , aut Pa- 
tres imagmem dixerunt Sa- 
criftetum line fangtune,quod 
per Sacerd'Jtem offerì ur , fed 
ipfum corpus & ipjum /an- 
guinem. S. Giovàn Dama- 
feeno De Fide Arthodoxa 
Uh. H'. dice: Nec vero pa- 
nie , & vinum CorporisCbri- 
fli figura funi ( abftt enint 
hoc > veruni ipfum'nct Do- 
mini corpus divinitate af- 
feElum : quippe cum Domi- 
nus ipfs dixtrit ; Hoc ejì , 
non corporis (ignum , jed 
Corpus , nec fangumis (i- 
gnum , fed fanguts . S.Gian- 
crifòrtomo nell' Omelia 8j. 
in Match. Ecce Ipfum vi- 
dee, Ipfum tangis , ipfum 
manducas , & tu quidem 
veftimenta cupis videre'. ipe 
fe vero feibfum tibi conce- 
di: non tantum videre, ve- 
runi <2r manducare , & tan- 
^re, & intra te fumere . 
lEd il medefimo I^dre nel- 
r Omelia 14. fulla i. a Co- 
rinti : Non enim Altari: , 
fed ipfius Chrifìi fumus par- 
tici pes . Hoc eli illud corpus, 
uod fuit cruentatum , .quod 
ancea perca ffum , & jalu- 
tares emijit fonte: uiìiverfo 
orbi terrarum . . . id auod 
efl in calice ejì id auodfiu- 
xit e latore , & iltius fu- 
mus participes , Certamen- 
te un’uomo, che per fare 
intendere femplicemente , 
che il pane è il fegno Sa- 
gro del Corpo di Gefucri- 
flo, farebbe una metafora 
di quella eftenfione, né fa- 
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*«bbs 1’ uomo il più elo- 
<luente cìlI fuo Secolo, co- 
me Io era S. Giancrifofto- 
mo, ma come un ragiona- 
tore il può Arano che luf- 
fe Clamai . 

Dunque rmian coftante 
dalla teftimonianza de’ Pa- 
dri, che la credenza della 
.prelenza r:a1e di Gefucri- 
llo nella Eucariliia é Aa- 
ta la credenza di rutta la 
Chiela ; ma eziandio è ve- 
ro di dire, che (e quefta 
credenza era falfa , quindi 
re fegiiirebbe di efTtr pol- 
fibile . che la Chiefa fia fta- 
ta tempre impecnata in un 
colpevole errore , ed in un 
culto idolatrico: poiché fe 
Gelucrifto non foflTé . vera- 
mente prefente nella Eu- 
cariftia, tutt’ i Cattolici fa- 
rebbono veri idolatri ; tut- 
t’i Martiri noq avrebbono 
fenduta teft monianza, che 
alla idolatria . I Santi Pa- 
dri non fartbbono ftati i 
Dottori , e tutta la Chiefa 
non farebbe fiata, che un’ 
afiemblea d’idolatri, i qua- 
li non avrebbono rovinata 
r idolatria pagana , che j>er 
foftituirne un’altra , cioè 
r adorazione del pane , e 
del vino in luogo dell’ado- 
razione delle ft.itue d’oro,o 
d’arpfoto, di le^no , o di 
pietra 8tc. Or quefia fup- 
pofizionc è manifeftamente 
imponìbile, poiché ripugna 
alla (apienza di Dio , che 
dopo di aver formata la 
Chiefa Criftiana, dopo di 
aver renduta teftimonian- 
za all'opera lua propria con 
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tanti miracoli , e fatti ce- 
lebri , che fanno conofee- 
re la potenza del fuo Au- 
tore , ;ibbia permefib , che 
tutti quei , che fi è degna- 
to di chiamare alia fede 
di quella . Religione , che 
tutta la (ua Chiela, in una 
parola , foflè impegnata in 
uno errore, che annienta- 
rebbe le prom effe liitrc da 
Gelucrifto alla fua Chiefa, 
d’mlégnarle (a verità. 

VI. Quefto Damma fi 
dimoftr’ ancora dalla pre- 
fcrizione, cioè che la Chic-* 
fa ha fempre avuta lame- 
defima credenza della pre- 
fenza reale, che quella che 
ha ella oggigiorno. Impe- 
rocché al riguardo del cam- 
biamento, eh’ è piaciuto a’ " 
Calviniftì di fifiare al IX. 
Secolo lui la Dottrina del- 
la Eucariftìa , facendone 
Pafeafio Radberto invento- 
re della dottrina della T ran- 
foftanziazione , in occafip-' 
ne d’ un libriccino latino , 
che léce lulla Eucariftia , 
e che prelèntò al Re Car- 
lo il Calvo, fi èdcmoltra- 
to nelle Opere , alle quali 
gli Eretici non rilponderan- 
no giamai cofa di ragione- 
vole, che tal prctelo cam- 
biamento è una chimera '^ 
che quefto trattato di Pà- * 
fcafio fu ignoto alle Chic- ■ 
le di Occidente , ed a tut- 
te le Chiefe Orientali c 
che non fi è fatto veruno 
cambiamento nella Chiela 
Latina , poiché ha ella la 
meddima credenza su que- 
fto Domina , che i Greci , 
co- 
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coire vieti dimoftrato da 
prove tmlubitabiii di fat- 
to. 

In effetto un tal cambia- 
mento , le aveffè inietta- 
te tutte le Chicle, avreb- 
be cagionata divilione nel 
principio, làrebbe flato egli 
la materia di quantità di 
quclltoni , e di difpute , e 
CI farebbero reftati monu- 
menti di quelle divilioni . 
E li può dar cola più Itr^- 
na , che fupporre un pai^- 
faggio ancor ne’ punti ef- 
lenziali dalia verità all’ er- 
rore , lenza che perfora fé 
ne avvedelTe , fenza che la 
novità follè rimarcata da 
verun Vcfcovo , ne Sacer- 
dote , ne Dottore ? E come 
fupporre , che in un Sagra- 
mento conofciuto da tut- 
ti , fi potelfe lòftituire fen- 
Zà maraviglia , fenz’ accor- 
gerli che fi mutava lenti- 1 
mento , e penfiero , la pre- 
fenza reale di Gefucrifto , 
la partecipazione reale al- 
la lua carne , ed al Tuo 
Sangue, all’ antica perfua- 
fione pretefa, che il pane, 
cd il vino non erano che 
fegni di Gefucrifto ? Qiie- 
fl’é non conofcere gli uo- 
mini , mentre voglia loro 
attribuirli una tale ftupidi- 
tà ; prefumere che una tal 
chimera fia ftimara verili- 
mile, quell’ è otlender la 
ragione . 

ElTendo dunque incon- 
trallabile quello fatto, cioè 
che tutte le comunioni cri- 
ftiane , tanto Greche , chz 
Latine, cosi Siriane , eh; 
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Egizzie , Etiopiche , ed al- 
tre lòno unite nella mede- 
lima fede colla Chiela Cat- 
tolica i ne li.gue , eh' effe 
l'hanno ricevuta dagli Ap- 
poftoli , e conléguentemen- 
te da Gefucrifto; piichè è 
impoffbile , che verun’ al- 
tra via abbia potuto unire 
tante Nazioni drtferenti per 
lingija , e per coltumi , nè 
punti ancor lontani dei 
penliero degli uomini , co- 
me la prefenza reale di Ge- 
fucrillo nella Eucariftia , 
ed il Sagriiìzio continuo 
della fua morte . Una tale 
uniformità non può effere 
che l’ effetto d’ una mede- 
lima predicazione dall’ ori- 
gine del Criftianelimo. Co- 
si il pomrùA della prelèn- 
za reaie, oltre la tradizio- 
ne de’ Padri , e degli Au- 
tori Ecclelìaftici , che l’han- 
no li chiaramente iiilègna- 
ta, e che formano una ca- 
tena d’ illujjtri difenfori di 
quello Domma da noi fi- 
nV agli Appoftoli , ha ezian- 
dio a favor luo la tradi- 
zione de’ fatti;, e degli uft 
commi a tutte le Chie- 
fe. Or quello genere di 
tradizione ha una forzj 
invincibile ; poiché .quell* 
ufi rendono una teftimo- 
nianza pubblica , coftante, 
ed uniforme alla verità di 
quello Domma . Coficchè 
l’ amminiftrazione del Bat- 
telìmo in tutte le Chiefe 
Criftiane , prova eh’ egli 
fia neceffario affolutamen- 
te per la falute , e fa co- 
nofesre il peccat* Origina- 
le, 
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le , e ftabilifcc una unifor- 
mir.’i di credenza su que- 
lito punto in tutta laChie- 
fa, eh’ è alla portata da’ 
pili (empiici Fedeli . Si leg- 

f ano gli Artieoi ,Calyinn^ 
utero , e 2uinf(lio . Si veg- 
ca la conlìrmazione di que- 
llo Domma nell’articolo , 
Tranfofianr. taxi otte . 

PRESENTAZIONE in 
materia beneficiale è la no- 
m-nazione, che il Padrone 
d’ un benefizio fa d’ una 
perfona capace al Vefeovo, 
o al Collafore , per otte- 
nerne la provifione. 

PRESBITERATO, è un 
Sagramento, ed una ceri- 
monia Sagra, che da il po- 
tere di confagrare , di of- 
ferire , e difpenfare il .Cor- 
po, e Sangue di Noftro Si- 
gnore Gefucrifto , di rimet- 
tere i peccati , e di ritener- 
li. Egli è un Sagramento; 
poiché nè ha i tre caratte- 
ri. r. Egli è comporto de’ 
fogni ertemi , e di parole, 
cioè l’impofizion delle ma- 
ni, e la preghiera del Ve- 
feovo, che fa r ordinazio- 
ne. II. Egli è di divina 
iftituzione, poiché il tefto 
della Scrittura prova evi- 
dentemente, che Gefiicri- 
flo ha conferito quefto dop- 
pio potere , che i Sacerdo- 
ti ricevono, l’uno di ccn- 
fagrare il fuo corpo per le 
feguenti parole di S. Mat- 
teo cap. XVI. Hoc facile in 
meam commeniorationem : 
eh’ è la più augurta, o la 
più eminente delle loro fun- 
* ioni , c l’ altra di rimet- 
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tere , e di ritenere i pec- 
cati , come fi legge in 
S. Giovanni C.ap. XX. Quo- 
rum remiferitis peccata , re- 
mittuntur eis , & quorum 
retinueritit retenta funt. IH. 
(^efte parole , ed i fegni 
ertemi producono la gra- 
zia fanttficante , fecondo 
quefto parto di S. Paolo 
nella I. a Timoteo cap.IV. 
Noli negligere gratiam, qu.e 
in te ejl , qua data e fi ti hi 
per Prophetiam cum impo- 
Jttione manaum Presèyterii. 
Òiierta è la dottrina della 
Cbiefa fondata filila tefti- 
monianza della Scrittura , 
della Tradizione , e de’ 
Concili . Il Concilia di 
Trento die’ èfprertsmente , 
eh’ è di fede , che il Pref- 
biterato Ita un Sagramen- 
to . 

La materia ertenzialedel- 
l’ Ordine del Presbiterato è 
l’ impofizion delle mani . 
Si diraortra primamente 
dalla Scrittura , e partico- 
larmente da S. Paolo nel 
luogo citato.- Noli neglige- 
re gratiam , qua efì in te , 
qua data ejl ti hi per Pro- 
phetiam cum impofitione ma- 
nuum Presbyterit . Manut 
cito neniini impofiteris . II. 
Da' Concili, né’ quali fi è 
parlato della Ord'nazione, 
I quali fanno menzione del- 
la impofizion delle mani . 
Si legga il IV. Concilio di 
Cartagine cap. 3 . Teodore- 
to HiR. Pelig. cap. X. Le 
Coftituzioni Appoftoliche , 
nelle quali lì parla (ovente 
dell’ Ordinazione , nè li fa 
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pc.roli , che dell» ira;>o(ì- 
2ion delle m^ni . I Padri 
Greci , e Latini , i Rituali, 
«t i SajBramentat) dell’uno, 
e l’altro Rito non efigono 
che quella cerimonia , e 
non fanno parola veruna 
della tradizione degli ftro- 
rienti; cioè del Calice, c 
della Patena , nè dell’ un- 
zione. Il Concilio di Tren- 
to il decide in ter.'nnii for- 
inali . 

Si fanno tre forti d* im- 
pofizioh delle mani nella 
Ordinazione : ;na quella 
eh’ è elTenziale , è la lècon- 
<la, che il Vefcovo fa col- 
la Orazione, eh’ egli pro- 
iiuiizia immediatamente ilo- 
po ie litanie , lecondo ch’è 
notato nel Pontificale . Ma 
febbene quefta impofizion 
delle mani fia la lòia ef- 
fenziale alla Ordin.nzione 
de’ Sac'Tdoti, non e però 
permeffb di omettere le al- 
tre due , né la tradizione 
del Calice e della Patena col 
pane , e vino , che fidevo- 
no riguardare come la ma- 
teria integrante di quello 
Sagraruento , fecondo li 
linguaggio de’ Teologi . 

La torma efTenziale di 
quello Sagr.amento è Torà- 
zione, che dice il Vefcovo, 
quando fa l’ impofizion del- 
le mani full’ Ordinando , e 
che li trova unita colla ma- 
teria olTenziale di quello 
Sagramento, cioè l’ impo- 
lizion delle mani . Ed a ri- 
guardo di quelle parole . 
jlccipe potefìiitcm offerte fa- 
enfiemm Deo, Mijtafquece- 
Tom. III. 
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lebrate tam prò vivh,quam 
prò DffunEhi in nohiine Di- 
mmi j fi devono riguarda- 
re come concorrenti alla 
forma integrante di quello 
Sacramento. Le altre fun- 
zioni fono notate nel Pon- 
tificale , ed il Vefcovo la 
V'iega a colui, ch’è ordi- 
nato Sacerdote. UcerHotem 
ff^rm oponet ojerre , bens- 
ajeers , priecjfe , pnedietwe -, 
bapttzare . Lo Spirito 
tianti ci fa comprendere 
tutta l’ eccellenza e la lan- 
fitli di quelle auguHe fun- 
zioni. Il Sacerdote ineler- 
cicandole , lo fa per auto- 
rità di GeAicrifto in qua- 
lità di fuoMiniftro, enel- 
la fua perfona. E non è 
tanto egli, il quale battez- 
za, che Gefucrifto.- Miceli 
( nel cap. i. di S. Giovan- 
ni ) ^«/ A, (Quando 
egli predica è Gefucrifto 
che parla per la fua boc- 
«. S. Paolo nella II. a 
Corinti cap. XIII. 
me toqunurCbnjlus. (.^uan> 
do egli aftblve qualcuno 
defuoi peccati , è Gefu- 
che glielo rimette : 
hlius bominis ( S. Matteo 
cap. IX. ) hab:t potejìatem 
in terra dtmittendi peàata. 

& Paolo c’infcgna , che i 
Sacerdoti fona i Miniftri / 
di Gefucrifto, e i Difpen- 
fatori de’ Mifterj di Dio .• 

S/e uoj exifbmet homo ( i. 
Cornitb. If . ]) tamquam Mi- 
n'firos Cbrifti, & difpenla- 
tons mpjhriorum Dei : Clì’ 
fo*> 

gli ambafeiadori 
01 Gefucrifto : Pro Cbrtflo 
H ergo 
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trfio ( lì- Corintb. V- ) 
fJitiòne fungimur . Ch’ c® 
fono i cooperatori oi Dio 
in ciò che ripuarda la ia- 
iute depli uomini: Dm mttm 
( I. Corintb. Ili- } ft*rnus 
ttHixmrts . S. Giancrifodorno 
p.,iiando della d'pnità de 
Sacerdott, dice ch’eflihao- 
na ricevuto un potere, che 
non è dato comunicato agli 
Angioli, ne agli Atcangu^ 
li. L. 3- de Sttcerdot. GU 
altri Padri ne danno lame- 
defima idea. Il Pontificale 
in occafione della funzione 
di ccmftcrare , offerire , ed 
. amminiftrare il Corpo . ed 
il Sangue, di Gefucnlto , 
clorta i Sacerdoti ad efpri- 
mere in loro roedeiimi* i 
Idi acri , .che celebrano : 
Imitamini qMd naSatis : 
qHtitenus mortis Dominici 
ntìjlerium celeirantes, mor- 
Vhe-tre memkraveflra a vi- 
ttis , & concupifcentiis omni- 
ktts prtcuretis. . 

Le dilpofizioni neceffarie 
all’ ordine del Presbiterato 
fono fecondo il Concilio 
di Trento , di eflère flato 
prima riconofciuto capace 
per mezzo d’ uno eianoc 
d’ infegnare a’ Popoli le co- 
le néceffarie alla falute, e 
di amminiftrare i Sagra- 
menti della Chiefa. In ge- 
nerale la feienza neceflària 
a’ Sacerdoti, ed Eccleliafti- 
ci confifte nella cognizione 
deila Santa Scrittura, e de' 
Canoni . Si leggano su que- 
fla materia S, 'Girolamo 
nella Epifì. a Nepoeiano, 
S- Agollino nella EfiJìJCXl- 
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a Vale^ , S. Gregorio de 
cura P^- par. II- cap. XI. 

Il Catechilmo del Concilio 
di Trento dice , efTer uo- 
po, che un Sacerdote pof. 
fegga talmente la feienza 
della Scrittura j che porta 
iftruire i Fedeli nella Fe- 
de Criftiana , ne’ comanda- 
menti , e nella Legge di 
Dio. II. La conolcenza de’ 
Canoni è fempre fiata rac- 
comandatiffima agli Eccle- 
fiaftici , Si ■ vegga il IV. 
Concilio di Toleto Cano- 
ne XXIV. il IV. di Milano 
(òtto S. Carlo. Ed al ri- 
guardo della feienza necef- 
faria a’ Paftori, o a’ Cu- 
rati , fi legga il Paftoiale 
di S. Gregorio, dove fa ve- 
dere , che P arte di con- 
durre le anime è la feien- 
za delle feienze. r- 

E neceffano di aver ven- 
ticinque anni , per riceve- 
re il Presbiterato. Quei che 
fi fon’ ordinati prima della 
età competente , fe non 
hanno avuta una difiienfa 
dell’età, fono fofpefi dal 
dritto , lenza che vi fia ne- 
ct®tà della fentenza: Ipfo 
fure fKÌpcxfnJ, non fufpet*. 
dendus, dicono iCanoniftic 
e s’ elfi efercitaoo le fun- 
zioni del loro ordine du-* 
rante la loro fofpenfione , 
cadono per il folo fatto 
nella irregolarità, e portb- 
no erter privati da’ loro 
benefizi, le ne hanno , ed‘ 
il Velcovò che gli ha or- 
dinari, è dichiarato lofpe- 
fn dalla collazione degli 
Ordini . Non fi devono in 
* TC- 
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verun conto ammettere a 
quefto Sagramento i furio- 
fi, ed i paazi , ed altre 
Perfone prive di ragione ; 
ma bifogn.» credere , dice 
il Catechifmo del Concilio 
eli Trento , d* Sfic/it Ordì- 
nat. n. w. che fe loro fi 
conferifie, il carattere di 
'quefto Sagramento non la- 
fciarebbe di eflere impref- 
fo . 

PRESTITO fui pegno 
Il Preftito , che i Giure-. 
confulti chiamanq Mut{<unì, 
ì un contratto , .per cui 
s* imprefta qualche cofa , 
che fi confuma coll’ ufo , 
come il vino , 1’ olio , il 
formento , la moneta , ed 
altre cofe fimili : di modo 
, che colui , a chi s’ impre- 
' ftano le cofe , non è ob- 
bligato di reftituire il me- 
defimo vino , il medefimo 
olio &c. ma altro- ‘Iella me- 
definda natura , e qualità \ 
poiché non fi polfono fm- 
preftare tali cofe , fenza 
trafportarne tutto il ^domi- 
nio a colui, a chi s’ im- 
preftano perche la natura 
di quelle cofe è infepara- 
bile dal loro ufo . 11 
plice irrpreftito è un’ uffi- 
zio di canti, pif foccor- 
rere il proflìmo . 

I Teologi ne ricavanoj. 
Che tutto ciò che fi pren- 
«le di più della cofa im- 
preftata, fia moneta, ©al- 
tra cofa , è un trafico ufu- 
rario. II. Che non fi può 
impreftare (opra i pegni 
colla condizione d» poter 
fervirlì Ai quelli pegni fi- 


P R iiS 
no al pagamento ; poiché 
quell’ ufo è una utiliti , o 
comoditii , che ha un va- 
lore, ed a cui non fi può 
dare un prezzo , e farebbe 
una ulura: ma fi può im- 
preftare fui pegno . 1. Quan- 
do le cofe impegnate non 
fono di maggior valore , 
che la fomtna ilei danaro 
impreftato. II. Quando il 
creditore non mette que^a 
tlaufoU, che per obbliga^ 
re il debitore a reftifairgji 
la fua mpner.a pel tempo 
convenuto j III. Quando il 
Debitore nqh paga nti tem- 
po convenuto, le .cofe im- 
pegnate devono efferc fti- 
mate dagli Eiperti , i qua- 
li giudicano del loro valo- 
re , e feguendo la loro efti- 
mazione il Creditore fe gli 
fa giudicare dall’ autorità 
della giufii^ia , d le f^ ven- 
dere a fud conto . 

PRE^QNRIONE in ma- 
teria di felote fk un pec- 
cat’oppoftp a queljo dellg 
difperazjone, e. fi' commet- 
te in pref roendo troppo, 
dcll^ mifer[cordia di DioJ. 
Uom fi adufa per una Ipe- 
ranza ingannevole , dice 
S. Agoftino nell’ Evangelo 
di S. Giovanni Trattato 
XXXIir. , quando dice : 
Dio è’, buono, Dio è mi- 
fericordiqfo : io voglio vi- 
vere a mio tnoflo , ne far 
voglio fe non quelche mi 
piace, e foddisfaré piena- 
mente a tutt‘ i _ miei defi- 
derj : ^rchè ciò ? perche 
Dio è mifericordiofo . C>-, 
loro i quali tengono quello 
Ha l'B- 
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ImBuaBRÌo fono iwl penco- 
lo dalla parte dejla fpe- 
ranza, fpe ifti periclnantitr ; 
nrefuntuofi particoiarnnen- 
te tjuefìe psròle dctià Scnt* 
tura fono indrizzate ' Ne 
tardts converti ad Dcminurn, 
neqtto differas de die in 
diem: tubito enim ventet 
ira iUii*s , <Sr in tempere 
-■vindiSre dif perdei te . Si ■ 
. cade in quella lotta di pre- 
funzione I. Quando ne’luoi 
bilopni , p fpirituali , o ^r- 
potali non fi ricorre aUio 
colla prepViiera , ma T uo- 
mo fpera di aiutarfi colla 
loia fu» indultria ; final- 
mente quando l’uomo non 
fi fonda che ne’ mezzi pu- 
ramen'e umani , e_ tralcu- 
ra d’ implorare I’ a)Uto del 
Cielo. IJ. Si pecca ezian- 
dio di prefunzione , quando 
uno fi felporre nel pencolo 
di offender Dio ; quando 
non ha cura di evitare le 
occafioni proffme del pec- 
cato; quando diffèrifce la 
fua converfione , credendo 
di effere fempre in tempo 
di farle quando vorrll . Si 
lecca l’articolo Tentar Dio. 

PREVENZIONE iP ma- 
teria beneficiale è il drit- 
to di prevenire qualcuno 
nella collazione d’ un Be- 
nefizio. Cosi per il con- 
cordato il Papa fi ha ti- 
fervato il poter di confe- 
rire per prevenzione i Be- 
nefizi elettivi, c che non 
fono di nomina reqia. Egli 
folo eziandio ha la preven- 
•zione full’ ordinario nel 
tempo della vacanze • Ma 
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i Francefi harnio il privi- 
iegio dacché le Provifioni 
fono date, non dal giorno 
che la fegnatura è fpedita, 
ma dal giorno , che fi è rir 
tenuta la data ; cioè dal 
giorno , in cui il corriere 
è giunto in Romiv. Or que- 
lla data è importantiflìma; 
poiché quando ancora le 
■provifioni del Papa , e del- 
l’ Ordinario foffero del me- 
defimo giorno ^ fi darebbe 
la preferenza a quelle del- . 
i’ Ordinario. 

PRIMATE . Nome dato 
a’ gran Vefeovi Metropo- 
litani, cioè, che avevano 
lotto la loro giurildizione 
molti piccioli Metropolita- 
ni, e molte Provincie, radu- 
namento delle quali fi chia- 
mava Diocefi. Quali erano 
i Vefeovi di Efefo , di 
• Eraclea , di Cefarea nella 
Palellina, e di Ratenna , 
che fi chiamava Elarca . 

PRISCILLIANISTI. Ere- 
tici Difccpoli di Prifcillia- 
no , nativo di Saragozza in 
Ifpagna . 1 loro errori era- 
no una mifchia di quelli 
de’ Gnollici , de’ Manichei^ 
e de’ Sabelliani . Effi aveà- 
no gran, cura di nalcondcr- 
fi ; infegnavano , eh’ era 
pcrmeffo di mentire , e di 
fare fpergiuri ., Sulpizio Se- 
vero p^rla forte di quelli 
Eretici . In occafione de* 
medefimi S. Agoftintf fcrif- 
lè i fuoi libri centra Men- 
daciur/i . Elfi furon condan- 
nati ne’ Concili di Saragoz- 
za nell’anno 380. di Tole- 
do nell’ anno 440. e negli 
al* 
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airri Concili di Spagna . 

PROBABILITÀ’ , o fia 
oppinione probabile . Qac- 
fia è una oppinione fonda- 
ta su qualche ragione ap- 

F arente, fia che lo Spirito 
abbraccia come vera, (ia 
che la rigetti come fai fa . 
I. Una oppinione probabi- 
le non può efimere dal pec- 
cato, quando’ (i tratta del 
dritto naturale; ed è fal- 
fa una si fatta oppinione, 
perche l’ ignoranza del drit- 
to naturale non può giam- 
xn» efimere rial peccato 
coloro , che la trafpredilco- 
^ro , poiché tale ignoranza 
'giammai feufa. Si dimoftra 
perciò , che la Scrittura 
condanna tutte le tralgref- 
fìoni della Legge di Dio , 
Senz’ ammetter mai la leu- 
fa d* ignoranza. 
dice r Appoftnlo a’ Roma- 
ni cap. II. , /thè lege pec- 
{averum , fine Lege peri- 
^'nt . Ella condanna tutt’i 
«lifordini de’ Pagani , quan- 
tunque ve ne fofTero mol- 
ti , ne’ quali cadevano per 
ignoranza , con.e 1 ’ Idola- 
tria , e la Fornicazione ; 
E a tempora quidem(_ A8or. 
Xt'II. ) bujus ignorantia de- 
fpiciens Deus , nunc aanun- 
tìat Isominiius , ut omnes 
ethique panhentiam agant ; 
Cr nunc fratres ( AHor.lìI. ) 
J'cio , quia per ignoranti am 
fecifiis .... ptenitemini 
igitur , ér convertimini, ut 
arleantur peccata velhra . 
Nel Salmo XXIV, Dtli8a 
fitvenmir mete, <(T ignorarti 
tias mtat ne mtmintritDo- 
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mine. S. Luca rielcap.XII. 
Qui autem J'ervus non co- 
gnovit ( vidunéatem Domi- 
»Ì fui 1 6r fjcit digna p/a- 
gis , Vapulabit paucis . Si 
legga S. Agollino nella Epijl. 
19$. a Sijh , S. Tommafo 
Quodlibet EHI. qu.6. art. t j. 

IL Una oppinione proba- 
bile, che non è contraria 
fe non al folo dritto pofi- 
tiyo umano, può efièr fé- 
guita Tenza peccato, poi- 
ché le cofe, le quali non 
fono proibite dal Dritto 
naturale , e Divino , non 
fono malvage di lor natu- 
ra , nè contrarie alla veri- 
tà , ed alla giuftizia , ma 
fono per fe medelime in- 
didèrenti. II. Perche un’ 
azione contraria alla Leg- 
ge politi va , e che l’ uomo 
Ignora lenza fuo difetto , 
non è ingiulla, e che anzi 
Iddio non la può condan- 
nare . Quella dottrina è au- 
torizzata dalla Scrittura .* 
Si non venilfim , dice Ge- 
fucrifto nel Capo XV. di 
S. Giovanni, & tocutusfuif- 
fem eis, peccatum non Sg- 
berent , nunc autem cxcuja- 
ticnem non babent de pec- 
cato fuo . Non è però lo 
Ik-lTo della ignoranza de’ 
fatti, e delle circoftanze ; 
poich’ella feufa dal pecca- 
to, quando non è obbliga- 
to d’ informarlene. IILTra 
ui^i oppinione menò pro- 
babile , e meno lienra , ed 
una oppinione più proba- 
bile , e più licura , cioè a 
dire quella che li può fe- 
guire «ertamente lenza p«c- 
H ì ea- 
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cato; fi deve feeu'requefP 
uItima,feguendo la feguen- 
»e regola del Dritto Cano- 
nico : Ih iiuhiis tutior pars 
elìpenda > Imperocché non 
fi può feeuire in cofeienza 
«ina opptnione probabile , 
quando ella è meno ficn- 
ra; poiché farebbe fegiiire 
una oppinione piucchè in- 
certa, c confeguéntement" 
(lubbiofa , cioè a dire nel 
tempo , In cui fi dubita 
s’.ella fia malvagia , e l*tio- 
mo opcraribbe coi! contro 
i lumi della Tua cofeienza. 
Del redo la parola di ficu- 
rezza in materia di oppi* 
rione probabile , é la ficu- 
rezza , che la cofa , di cui 
li tratta, è permeila. 

Si chiama ficura l’oppi- 
nionc, che autorizza ciò , 
eh’ é certamente lecito , 
quando ancora ave!? ella 
tklle pericolofe confeguen* 
ze. Per efempio, quamun- 
que il celibato fia per mol- 
ti più ficuro per la falute, 
che il Matriòionio , e la 
vita del ritiro piucchè quel- 
la*del mondo ; è certo pe- 
rò, che U Matrimonio è 
TCrmeflTo altrattanto , che 
la Verainità, poiché l’uno, 
é l’altro fiato è autorizza- 
to formalmente dal Van- 
gelo ; coficchè tutt’ è due 
eli fiati fono ficuri . Onde 
fi può feguireciocch’ è cer- 
to d’ una certezza morale , 
quantunque il contrario ap- 
jÀrifea più ficuro t Per 
efèmpìo, s’ è queftione d’un 
contratto condannato da al- 
ciwi Teologi, na autoriz- 


zato da i piò abili, e dal- 
la ragione, fi può dire, eh’ 
egli è moralmente certo , 
che quello contratto fia le-, 
gittimo, quantunque appa-' 
riffe più ficuro di non irr- 
virfene a cagione di quei 
pochi, Teologi, che lo con- 
dannano; nondimeno fe vi 
fon delle buone ragioni , 
che perfriadotio a fervirfe- 
ne, non deve privarli di^ 
quella libertà , e fi pu8 
far lecitamente tal contrat- 
to ; poiché non é tèmpre 
ficuro di attenerli .o quella 
regola , per motivo , che 
ridurrebbe h vita cr ftima 
ad una tortora , e porreb- 
be fovente fuor di fiato di 
fare alcuna buon’ opera , ■- 
poiché I’ uomo fi trovereb- 
be arredato in tutti gli af- 
fari della locietà da qual- 
che ragio.ae di fcrupo- 
lo. , . 

PROCESSIONI DIVINE. 

S* intende per quefia paro- 
la di Proceffionc una ema- 
nazione di qualche cofa , - 
che tira la fua origine da 
un’altra. Il Principio del- 
le Proceffioni -, di cui fi 
tratta qui , è ciò , che 
coftituifee r elTere del- 
le Perfone Ehvinei 

V è in Dio una Procef- 
fione, che i Teologi chia- 
mano Tranfeunte , come 
quella , per cui Dio opera 
fuor di fe fieffb , in tiran- . 
do le creature dal nulla r 
ed una Proceffione , ch’ef- 
fi chiamano immanenti . 

Per quella ,una Perfona DU 
Tioa emana da un’ altra , 


y. 
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ellx -ne tira la Tua orìgine; 
come Gelucrillo t'a inr»-n- 
dere con qiune parole : Eg« 
ex Deo ptvcejfi ( J oan. 

& vew . Spiritus ijui a Pu- 
f re procedi t . Ln Proce Hione 
inimst-.enfc è di due manie- 
re: l’attiva, eh’ è un’ at- 
to , per cui una Perfona è 
il Principio d’ un’altra; e 
]la pafTiva , eh’ è quella , 
per cui quella Perlonk è 
prodotta . 

Vi fon due rroctfTrni 
attive nelle P<*H< ne Divi- 
ne ; e fono la conofeenza, 
e l’amore; perche per qucr 
iti due Ip la natura Di- 
vina è con unicnta aliePer- 
fone, le quali procedono , 
cioè al Verbo per 1’ Intel- 
‘ letto, ed allo Spirito San- 
to per r amore . Vi fono 
lìmilmente due ProceUìoni 
paffive, 1’ una propria al 
Figlio, e ^l’altra allo Spi- 
rito Santo ; e quelle cue 
Perfone folairente procedo- 
no , poiché il l’adre , eh’ è 
la prima , clTendo la for- 
bente medtlima della Divi- 
nità, non ricoholcc punto 
principio. . 

La Procellione , per cui 
il Verbo cipana dal Padre, 
f chiama gtnerarione : Co- 
si in Ifaia cap. XV. Ge»e- 
rationem ejks quts eneme- 
àit ì CenUkm , «c» faBittn : 
poiché quella Picce iTone 
Ita per termine la filiazio- 
ne; Filiks rnetis.es lu ( nel 
Salmo Ih ) : Efo bodie gè- 
'■nstite . Cioè a dire, che la 
Matura Divina è comuni- 
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cara al Verbo per la cono' 
teenza, che il Padre ha di 
fe mceJclimo . Imperocché 
la conolcenza produce un’ 
aziono , eh’ è di formar 
1’ immagine 4*^I#opRttto 
conolciuto. Ora il Padre 
conolcendo perfettamentp 
fe m'.dcfiroo , forma nU 
medeliroo tempo una im- 
magine pcrfcttiHìtra di fc. 
Immagine , che é con- 
tullanzule; quella Imma- 
gine s) chiama il Verbo, e 
quello V'CTbo si chiama fi- 
glio, o àicitur Filius ; poi- 
ché riceve per tal .produ- 
zione, che il Padre fa ilei tuo 
Verbo, una natura in tutto 
untfoime alla natura del 
Principio, da chi ricevè la 
fua.Quinoi la ProctlTorTe del 
Figlio è chiamata Genera- 
zione , pok ha ( roct de da I- 
l’ Intelletto, cioè dalla co- 
nolcenza che il P«die ha 
di fe ftelTo, e ciocché pio- 
cecie dall’Intelletto è K-r- 
malmente limile all' ccpet- 
to. Ecco perche diceh ge- 
herato, come avtndo una 
natura fbrmalmerte limile 
a quella del fuo Padre . E 
per ciò ancora è egli chia- 
mato la Pr.rola , il Verbo, 
la Sapienza del Padre.. 

ì RpCESSlOKE dello Spi- 
rito Santo. Kun fi chiama 
ella generazione , ma K-m- 
plic(ii}tnte Procellione , 
prendendo quello tcrm.iH* 
Ipecvficamente, e non ge- 
nericamente : pokhe prò» 
cede dal Padre, c dal -Fi- 
elio per un' atto delia vo- 
H 4 fon- 
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lotìtà. lm|>ert>cchè il Pa- 
dre, ed il Fif>I>o amsndofi 
Come bontà infinita , pro- 
ducono per quefto arto dei- 
la lor iolotità lo Sbirito 
Santo-, “ quale a tal’ ef- 
fetto fi chiama amore, di- 
lezione . fpirito: ()M:a fpi- 
rntur a Vane & Filio . Ec- 
co;, perché non è dettò Fi- 
glio, o Knerato; poiché il 
proprio iKlIa volontà non 
é di rendere formalmente 
fimilé àU’ «Retta. 

S. Anfelmo ha* fatto un’ 
eccellente Trattato su que- 
lla materia . Egli pone per 
principio , che tra le per- 
fone Divine quella che non 
procede d.i un’ altra n’ è 
il principio. Cosi il Padre 
è il principio del Figlio , 
e deUo Spirito Santo, poi- 
ché non ' proctde nè dall’ 
uno , né dàlt’ altro , e con- 
ièguentemente lo Spìrito 
Samor procede dal Figlio , 
ppiebe il Figlio non pro- 
cede dallo Spirito Santo . 
II. Si dimoftra che lo Spi-, 
rito Santo procede del Fi- 
glio per quelle parole di 
S. Giovanni capo XIV. t6. 
Paraclìtus autem Spiritus 
SanRus , quem mittet Pa^ 
ter in nomine meo . E nel 
capo 'XV. i6: Cum autem 
venerh Paraclìtus , quem 
epo mittam voiis a Patte .*• 
Imperocché' fi vede da que- 
fte ^ole, che lo Spirito 
Santo è inviato uguUlmen- 
ifiente dal Padre , • dal 
Figlicf, e confeguenttiUen-' 
t* altrettanti^ d»U’' uno «- 
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eh? dall’altro. Infatti 6e- 
fucrilto dice inseguito nel 
capo XVI, Non enim loqtte- 
tur a femetipfo . De meo ac‘ 
cìptet, tir annunttaèn "vo- 
li: s . E ne . fiegue da ci(V , 
che il Padre , ed ij Piglio 
non fono due Principj.ma fo- 
no un foto e medefimopr n- 
cìIjìo dello Spirito Santo » 
poiché pon procede da lo- 
ro , inquanto eh’ efii fono 
due Perfone , ma inquanto 
ch’ellì fono lo fielTo. Dio. 

In rapporto .all’ addizio- 
ne della parÀro^ Fìlioquey 
ella è nel pri- 

mo Concilio ÌK ^Redo net 
la Spagna nell' anno AOt».'-, 
e fu ricevuta da tutt* i Pa-. 
dri del Concilio . II. In 
molti altri Concilj partico- 
lari celebrati prima di quel- 
lo di Firénze,. Ma come 
queft’ addizione , che com- 
parve primamente in Ifpài 
gna , pafsò ih mnfeia , e 
lucceflivamente in tutte l« 
Chiefe d’ Occidente , ella 
fervi in parte di prttefto 
k Fozio, Patriarca di Co-r 
ftantinopoli-, per eccitar lo 
Scifma , che meditava , e 
dividere la Chiefa Greca 
dalla Latina . I Greci ci 
hanno obiettato , che un. 
Concilio non ayea dritto 
di far de Ile., addizioni aMo- 
definizioni, o’ un Concilio ' 
precedente , e che come il 
primo Concilio di Coftan- 
tinopoli avea fefnplicemen- 
te .setto , che lo^ Spinto 
i^K) procede dal 'Padre , 
Im- «fa permellb ad uir 
al- 
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•ftro Concilio di aggìupnf* 
re , die lo Spirilo Santo 
procedeva «eualmente dal 
^ÌRlni . Ma fi è loro rifpo- 
-llo , che l’ addhione non 
cambiando «ftacto 1’ efjtn- 
- ra delle colè,- ma effvndo 
ftmplictmenre dichiarativa, 
«loè fpiepando più chiara- 
mente , e diftefarncnte t»uei- 
che fi era deno ccrt bre- 
vità molta /potevano dar 
luopo alle dilnute, ilCon- 
cilio'ha_ potuto legirt'm.a- 
mente far'qwft’ addizione. 
E qiiefla Cjftfnpione, per 
cui li prÉJ^Conci lio Ni- 
ceno contro degli- Arriani 
«Égiunfe al Sipibolo U ter- 
mine di Confctfljnziale ai 
jPadre , per inollrare , che 
il Verbo era Dio, ed ave- 
va la medefima natura dèi 
Padie. D’onde ne r fulta , 
che il_ Concilio di Firenie 
'ha potuto legittimamente 
ordinare, che la' paiticola 

■ F/liotjM foWs aggiùnta nel 
Simbolo di Coftantinopoli, 
pc||^provare la Prccellione 
derniiaSpìriro Santo. 

i Quell’ ^addizione , dice 
S. Anlèlmo, fatta da’ La- 
tini al Simbolo, era ne^f- 

■ feria a cagione di alcune 
^tfone meno illuminate', 
le quali, non fi accorgeva- 
« 0 , che da quelche la Chic- 
le qnde , ne feenifa i che 
to Mrito Santo procede 
àlal Fi^io. Onde quell’ ad- 
dizioiar è ftàta fatta , ac- 
ciocché non aveflero di**-* 
coirà di Crederla : c lì 
dr quanto «ta eUa'm 
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perche viftmhd. quei, 
^ piegano quella veiitk, 
per motivo, ch’élbl n\>n* 
efprelfà nel ShubolD . Co- 
si la Chiefa ha dietnaram 
lìberamente ciocché fapeva 
di doverfi, crédere , veden- 
do , che la pecelGtà obbli- 
gava, e che nionà ragi<^ 
r impediva ; poiché noi 
fappiamo , che coloro i 
quali compofero il Simbolo 
Niceno,ó ria Coftantinop*ili- 
tano non pretefero rinchiu- 
dervi tutto ciò , che noi 
dobbiamo credere ; Non li 
é detto per efempip , che 
Noflro Signore fia difeefo 
nell* Inferno . < 

Se i Greci , continua 
S. Anfelmo, dicono , che 
non fi dovea alterare in ve- 
rgo modo un Simbolo -pre- 
ferì tto da una si grande 
autorità , noi non preteo- 
diamo dt averlo alterato ; 
poiché noi non vi abbia- 
mo nuli’aegiuntó di con- 
trario a ciò , eh’ egli con- 
tiene ; è lébbene noi pof- 
fihmo foftencre, che queft* 
addizione non fia punto al- 
terazione , fe alcuno tutta- 
volta fi ofiìnatTe .di pre- 
tenderla , nfpondemo , che 
noi abbiamo fatto un nuo- 
vo Simbolo : perche noi 

10 conlerviamo intieramen- 
te , e rifpettiamo coiti' effi 

11 primo tradotto fedelmen- 
te dal greco, ma noi l’ab- 
biamo compofto in latino 
aiti’ addizione , poiché noi 
dlnpiegamo quello Simb'ilo 
più «rdinariautcnte innan-' 
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li al Popolo . Se fi oppo» 
Bu, perche noi non l’abbia- 
mo fatto col confènfo della 
Chiefa Greca > Noi rifpon- 
deremo, che ci è molto 
rfiflficile di unire i loroVe- 
fcovi per confiiltarli su tal 
Soggetto , e che non era 
rcceirario di mettere in que- 
fiione quelche non cadeva 
nel dubbio: poiché non fi 
può dubitare, cbe lo Spi- 
rito Santo procede dal Fi- 
glio, eflendo tal verità di- 
moftrata per una confe- 
guenza necelTaria di altre 
verità , che credono i Gre- 
ci come noi fui Millero 
della Santiffima Trinità, e 
che dalla loro oppinione 
feguitano errori , che di- 
Arugcono quelle verità. 

PROFEZIE . Sono una 
delle parti le più impor- 
tanti della Santa Scrittura. 
Imperciocché I. La Profe- 
zia non appartiene che a 
Dio; Egli é il foto Re di 
tutt’ i tempà : non v’ è per 
lui ne pai^àto, ne futuro; 
tutto è prefente alla Tua 
eternità; e perciò ha fceU 
to egli fteflTo la predizione 
delle cofe future come il 
carattere della fua Divini- 
tà Le Profezie fi fono an- 
nunziate nella Rcvelazione 
fatta alla Nazione Giudaica. 

Vi, fi vede, che durante 
la maggior parte del tem- 
po Iddio fi fece conofeere 
al Tuo Popolo con pruove 
fenfibili della fua potenza, 
fórcitò una moltitudine 
d' uomini inlpizati da lui. 
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i quali non parlavano du- 
bitando, efinndo, o coTt- 
getturando , ma d’ un tuo 
no affermativo dichiarava- 
no a voce alta , ed in pub- 
blico, che i tali , e tali • 
avvenimenti accaderebbero 
certamente nel tempo, nel 
luogo , e con tutte le cir- 
collanze , che elfi alfegna- 
vano . Si vedevano nel tem- 
po della pace*j e dell’ ab- 
bondanza predire una or- 
ribile careftia , annunciare, . 
che Genifilemme ridott’al- 
P ultima eltremirà da Sen- 
naccherib Re degli Alfir| , 
non farebbe prela da que- 
lito empio Re ; predire la 
difiruzion totale delle die- 
ce Tribù ; la rovina di Ge- 
rufelemme da Nabticcodo- 
nofor ; la catt vità del Po- 
polo Giudaico in Babilonia, 
ed il fuo ritorno elaffi fet- * 
tant’ anni ; annunziare la 
venuta del Meffia, il tem- 
po, ed il luogo della fua 
nafeita, le principali azio- 
ni della fua vita , le Mir- 
collanze della fua moire , • 
e della fua refurreztone , ^ 
lo Ifabilimento oclla fua 
Chielà &c. Or tali predi- 
zioni fono una pruova evi- 
dentiffima , che le Profezie 
erano infpirateda Dio: per* 
che eli uomini non fon» 
Profeti per le vie natura- 
li ; e come la natura, non 
è loro foggetta per-^fare i 
miracoli, li futuro Sion è 
loro manifeflo per fame 
una fioria antecipata. 

II. Q.uefie Profezie fono 
• cer- 
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eerte , e vere , cioè che fo- 
no ftate fette prima dell’ 
avvenimento delle cofe,che 
annunciavano; e nè può 
fofpcttarfi , che fiano fta- 
te fcritte dipoi . E ciò (i 
dimoftra con ragioni foli* 
d ffime. I. Erte fono ftate 
tradotte nel greco , molta 
tempo prlrtia delta venuta 
del Mertia , e fi fparfero 
nei Mando, in cui la lin- 
pua greca era io ufo , fo- 
vra tutto negli fiati i più 
cttefi, e puliti. II. efs’era- 
«0 riguardate da’ Giudei 
come profezie prima del- 
ia naicita di Gefiicrifto : 
poiché fi deve ortervarè , 
che le Sante Scritture era- 
no comuni a’Giudei , ed a’ 
àamantani ; Ora egli è cer- 
to che i Samaritani erano 
fcparati da’ Giudei prima 
della cattività Babilonefe ; 
d’ onde tic fiegue , che le 
Sante Scritture erano più 
antiche, che la divifione 
delle diece TriMi, accadu- 
ta fouo il regno di Gerp- 
Loamo , il quale fuccerte a 
a Salomone. III. Sarebbe 
cos’ arturda il penfare , eh’ 
erti abbiano fuppofii tiroli, 
che fomminiflrinoa’Criftri- 
ni delle armi contro di loro;e 
da un’altra parte egli è anco- 
ra artiirdo di credere , che 
i Criftiani vi averterò fat- 
to qualche cambiamento; 
poiché i Giudei atraccati 
com’ erti erano a’ loro libri, 
non avfebbono fofterto , 
che fi allegartè loro come 
cello delle loro Profeiic i 
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parti luppotti i fenza que- 
relarli contro la falfità « 
IV. I quattro gran Profeti, 
cioè I faia , Geremia , Eze<, 
cnielto , e Daniele,! ferie- 
ti de’ quali fono molHi più 
còpiofi (^e quei de’ Profe- 
ti minori, hanno predetto 
delle cofe, che fono acca- 
dute durante la loro vita -, 
come quando Ifala predif- 
fe ad Acaz Re di Giuda . 
che il Re delia Siria , ed 
il Re d’ Ifracle artèdiareb- 
bono inutilmente la Città 
di Gerufalemme &c. Ov’ 
egli è certo , che la verità 
di quella prima forta di 
Profezia dava una piena 
confidenza nella verifica- 
zione di quelle, eh’ erano 
fatte immediatametfte di- 
poi . E perciò bifogna o 
contraftare tutte le loro 
predizioni , o accordarle 
tutto: Ma credute vere , 
non è più permcrtb di du- 
bitare , eh’ erto non abbia- 
na un’autorità divina, poi- 
ché non portbno crtèr cer- 
te, fenzaeflere divinamen- 
te infpirate . V. I Giudei 
le hanno ricevute di Seco- 
lo in Secolo per una Tra- 
dizione non interrotta: Ef- 
fi le hanno leiupre venera- 
te come divine : poiché i 
Profeti dopo di aver pub- 
blicate le loro Profezie in 
ifcTitto , ne depofitavano 
gli orrgifiali nel Tempio , 
perche fervirtèrò di monu- 
mento alia pofierità.-Ed j 
Ctilliani dalle loro mani le 
hanno hgcvHte dopo lo ft^. 

1 bf- 
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Kiliineiito della Chisfa. Ee> 
cf> perche S. Agoltina al- 
iìcpra, che quanJr> fi ta- 
ceva vedere a’ Pagani ne’ 
libri di Mo*è , di David- 
de , e de* Profeti , tutto ciò, 
ch’era accaduto a Gefiicrt- 
fto, e la rovina degl’ido- 
li, che vedevano co’ loro 
propri occhi , confeflTavanoj 
che quelle Profezie erano 
chiare, e non aveano al- 
tro itiezio per eludere j|e 
coofeguenze , che le ne ti- 
ravano , che di dire , eh’ 
elfi le credevano falle, co- 
nte fatte dopo la venuta di 
Gerucrillo. Ma i Crilliani 
per rilpondere a quella ob- 
iezione, elortavano i Pa- 
gani d’ interrogare i Giudei 
fulP Ifutenticità di quelle 
medsfime Profezie : allora 
i Giudei interrogati da’Pa- 
pani , -che cercavano fince- 
ramente là verità, dicevan 
loro, che Mosè era fiato 
un’ uomo invialo da Di'>, 
per'eflére il loro Legisla- 
tore , eh’ era vivuto isoa 
anni prima di Gelucrifto , 
ed atteftavano la verità 
delle' loro Scritture colla 
efirema cura , eh’ efCi avea- 
no Tempre avuta di con- 
fervarle pure ed intiere . 
Di quelto modo i > Pagani 
Kftavano convinti della 
certezza della nofira' fede, 
alla quale . vedevano efiì , 
che i Giudei, tuttoché fof- 
léro nemici «H Gefùcrìfio, 
rendevano una tefiioijnniaii- 
za, che la verità fola po- 
teva efiratretiàUaiotobao- 
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oa. Quefta prunvt .pivfa 
dalle’ Profezie lembrava lo- 
ro interamente cos’ invin- 
cibile , poiché le Profezie 
erano chianfilme fecondo ì 
Pagani, e cettilTìme fecon- 
do i Giaiiì .Si legga 
Jìim de Civit.Det lié.xnU, 
cap. gó. 

PROFEZIE del Meflia , 
o della venuta di Gefucri- 
fto, e quelle delle princi- 
pali azioni della Tua vita. 
Ve ne fono quattro celebri. 
La prima è quella di Gia- 
cobbe. Quello Patriarca efe 
tendo vicino a morire,con- 
greaò i Tuoi Figli , e die- 
de a ciafeun di toro una 
particolar benedizioni;, pre- 
dicendo ad ein ciocché do- 
vea loro accadere nel coi> 
fo de’ tempi. Ora egli fe- 
ce quella pi’edizione rimar- 
chevole a Giuda fuo quar- 
to genito , in quelli ter- 
mini .’ Soa anferetur ( Gr- 
nef. 49. ) fceptrum'de J te- 
da , ^ D:tx de femorr- ejnf^ 
dome veniae tjui mt^endur 
e fi, pr ipfe erit expèéiatt» 
Genti »m . , 

In quella Profezia Già* 
cobbe afiicura due cofe. La 
prima, che per quanto la 
Tribù di Giudi feUìfterà , 
ella avrà la preeminenza , 
* l’ autorità felle altre Tri- 
bù . La feconda , eh’ ella 
fofiìllerà , e formerà un 
corpo di Repubblica , go-. 
vernata colle lue Lef^i , e. 
regolata da’ fuoi Magillra- 
ti , fino a tanto che il Mefe: 
(ìa tollè venuto . Ora egli 
ècei- 
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è certo Ha qiieft* Prq#e- vitkt ella avea un d»’ fuol 
zia, che il Mcffia è venu- Re con eflTi, edera GioaO' 
to. Imp;rocché dalcomin- chimo, altrimenti Geco- 
ciar del regno di Erode , nia. Evilmedoraco luccel^ 
durante il quale Gelucrifto fore di Nabuccodonofor lo 
venne nel Mondo, i Giu- liberò dalla prigione, e lo 
dei non hanno più Re, ne fece mangiare alla lua ta- 
Capo Sovrano della loro vola. • 

'Nazione: elfi furon fimil-' Si deve ancor notare , 
mente difcacciati dalla Giu- che i Giudei durante la 


dea alcuni anni dopo , e 
r autorità alelle Tribù tu 
annullata . 1 Giudei 1:^ ri- 
conobbero da le ftelTr, poi- 
ché fi riferifce nella Sto- 
na della Palfione di Ge- 
fucrifto, eh’ elfi dicevano, 
di non avere adatto altro 
Re , che Celare ‘ 

In quanto a ciò , che fi 
• oppo'ne , che la Tribù di 
Giuda pareva di aver per- 
duto lo Scettro durante la 
Cattività di Babilonia fi 
rifponde, che non bifogna 
limitare il termine di Scet- 
tro in ciò che chiamali 
Regno , e ché b fogna dar- 
gli un fenfo più ampio , 

. cioè , che quella voce li- 
gnifichi una preeminenza , 
accompagnata dall’ autori- , 
tà', e dandogli quella fpie- 
gallone naturale la' Profe- 
zia è evidente. Imperocché 
la Tribù di Giuda conlèr- 
vò fempre il primo luogo 
nella Nazione giudaica. El- 
la è fempre chiamata ' la 
prima nella Santa Scrittu- 
ra^ quando si tratta di 
qualche«onore . L’ autori- 
' tà regale le fu accordata 
nell* perfona di Davidde , 
e de’ liioi Difcendenti : El- 
la fi mantenne nella cani- 


cattività , avean 1 autorità 
della vita, e della morte 
su quei della loro Nazio- 
ne, come apparifee dalla 
Sforia di Solanna . Quella 
medefima Tribù ritornò in 
corpo lotto la condotta di 
Zorob.abele,e divenne piuc- 
che mai illullre , poiché 
ebb’ella l’ autorità domi-_ 
nanre nel corpo della Re-' 
pubblica dejiGiudei , che 
pre'e quella fórma dopo la 
cattività . Ella comunicò 
il Ilio nome alle altre Tri- 
bù , che non furono più 
cenofeiute, che lotto il no- 
me de’ Giudei , e la con- 
fervò fino al Regno di Ero; 
de .olmperodchè quando vi 
f^urono Governadori , prelì 
.dalla Tribù di Levi, come 
gli Afmonei , ciò tu per i 
voti, e confenlò della Tri- 
bù di Giuda , ch’elfi tenef- 
fero la loro autorità eh era 
a tempo , e vi era fempre 
un gran Confielio comiw- 
fto dagli antichi di Guida, 

che governavano il Popolo. 
Si legga quello Articolo nel 
Dizionario Biblico . 

La feconda è quella del 
Profeta Daniele . Nel 
po , che quello Profeta 
avea lo fpirito occupato 
al- 
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aU^ fine della Cattività Ba> o 4 tmfummatioMm * 
biloneié, e che compiva la nem wrfevtrabit defolatio. 

Tua prrahiera, un’ ARgiolo Egli è evidente , che 
lo fcode , e gli parlò cosi, quefta Profezia non potT» 
nel ca|v> IX. Daniel nunc intènderli, che del Media. 
egreffni fum , ut doceremte, I. Non li può dubitare,clv» 

& intcUigtret . Ab exor^ le Settimane delle quali 

dio precun^ tuarum egrefr parla Daniele , non liano . • 

jus eli fermo . Ego autem di anni , e non già de’gior- 
veni , ut indicarem ubi , ni , o de* Mefi . (inefta ma- 

quia vir deflderiorum et: tu niera di contare per fetti- 

mgo aniptadvertefermanent. Diana d’anni efa ordinaria 
tSr inteilig* ■viftonem. Septua- predo i Giudei ; poicti’ elfi 
ginta bebdumades abbrevia- olTervavano il fettimo an- 
tte fune fuperPopulumtuum, no, che terminava la fet- 
& JUper ‘ Urbem fanSam rimana d’ anni colla ftelTa 
tuan, ut cdafummatur pr<e. religiofa quiete , che li of- 
varicatio, & finem acciptat lérvava il lettimo giorno 
pfccatum, & dihatur ini- della fettimana ordinaria . 
quitat,& adducatur jujli- Jiavit, XJfllI. i$. & 
tia fempitefda , <Sr implea- Onde una (attimana d’ anni l' 
tur vifi'i , 6r. ^oohetia , if ellendo di fette anni , fcf- 
ungatuT SaaSus Sandorum . fanranove fettim me dique- 
Scìto ergo , ér ani m aaverte: ft.i fotta <0110 483. anni . 

ab exitu fermonit ut tterum Ora incominciando a con- 
adificetur Jerufahm ufque tare quelle fedantanove fet- 
ori Còrtjìum Ducem bebao- Cimane dall’ Editto emana- 
mades feptem , &• bebdoma- to da ArtalTerle Loogima- 
des fexagima dua ertint : no di reidificar Gerufalem- 
tir rarfum icdificabitur pia- me , che fu nell’ anno zo. 
tea , & muri in anzujìia del fuo Regno , fino al 
temporum . Et polì hes io- ^ tempo , in cui dovea com- 
mades Jexaginta duas oca- ‘patire il Media, li ealqo- 
detiir Cbrijtus : & non erit lano anni , che fq/io 
populut, qui eum negala- precifamente lo fpazio di 
. rus eji . Et Civitatem , & lelTantanove fettimane d’an- 
banEiuarium dij]ipaiit po- ni. |. 

puUis cum Duce venturo ,ir II. S condo le parole del- j» 
Jinis e'fus valhtas , & pojì la Profezia , dopo la lef- 
finem belli jì.iiuta dejola- fantefima nona Settimana 
fio, Conjiim.ibii autem pa- un Principe doyea dilir^g- 
Bivn niultis beémndada una, gere la Città , ed ,il San* 
tir in dimidio' bebJomadis tuario; .e qqcito è quelche 
def%cietboflia,&Sacnficn<m\. infatti fece Tito , Figlio 
Et erit in Tempio abomina- doli’ imi>erador Vefpafiar.o, 
tio defolatioais i O* ufque rovinando Gerufalcmme^d 
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il Teitipio lunco tempo do- 
pi q'jefto termine : cosic- 
ché qued-j refTantanove fet- 
timane erano allora piuc- 
chè Icorfe . 

III. Il Grido dovea ef- 
fer condannato alla matte 
dopo quedo medelìmo Spa- 
zio di tempo , e la morte 
di Gefucrido accadde al di 
là di quedo termine . Il 
Profeta mede-fimo lo fa in- 
tendere cori nell’ ultima 
parte lidia' fua Profezia , 
dicendo , che nella meta 
della fèttimana il Grido 
confermarebbe la fua al- 
leanza con molti , e che 
ce darebbero l’Ollia , e ’l 
Sagri tìzio , ciocci^ deve 
intenderli necedariamente 
della fettantdima lettima- 
na; perche dall’ editto di^ 
Artadfrfc fino al tempo ' 
della Miflìone di Gefucri- 
fto erano già padàti quat- 
trocento ottantatre anni . 
Le parole dell' Angiolo a 
Daniele lo fanno intendere 
chiaramente , quando di- 
ce , che il tempo delle fet- 
tanta fettimiftie è dato epi- 
logato ; ed al riguardo dei- 
la cedhzione dell’ Odia , 
c fagrifizio , è manifedo , 
che fono cedati dalia mor- 
te di Gefucrido f accaduta 
nella metà della fettanted- 
ma Tetti m ana , cioétrean- 
ni e mezzo dopo il termi- 
ne Icorfo delle fedàntano- 
ve, perche quedo termine 
fa la metà d’ una fettima- 
ra d’anni . Or quedo cal- 
colo fi accorda perfettamen- 
te e con ciò , che il Pro- 
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fet» atrea detto , dte vi fa» 
rtbbero fette, e fèdantadue 
Ritmane fino al tempo . 
in CUI dovea comparire H 
Media , cioè a dire finn 
all’ incominciamento della 
fua miffione , e col tempo 
della morte di Gefucrido, 
accaduta tre anni e mezzo 
dopo, perche quedo fpazio 
di tempo è lo de db eh» 
quello del fuo minifter». 

IV. Per ultima pruova 
del compimento di queda 
Profezia , per rapporto a 
Gefucrido, fi deve rimar- 
care, che il Profeta dopo 
di avere annunziata la mor- 
te del Grido dice , che la 
Gittà,ed il Santuario fa- 
rebbero didrutti . Goficchè 
qued’ ultimo fatto edenda 
confedato da tutto il Mon- 
do , e non potendo edèr 
contradato, ne fiegue, che 
il Grido è venuto, e con- 
feguentem .-nte , che la Pro- 
fezia fiali avvciata in -tut- 
te le fue parti . Si legga 
l’articolo Daniele nel II. 
Tomo di quello Diziona- 
rio.. 

La terza Profezia è quel- 
la del Profeta Aggeo. Ec- 
co la cagione che n’ebbe. 

I Giudei dopo il loro ri- 
torno dalla cattività Bibi- 
lonefe , avendo gittat’i 
fondamenti del • leoindo 
Tempio colla permidione 
di Giro Re della Perda , 
quell’ opera fu interrotta 
per lo fpazio di fed.ci an- 
ni in circa; ma fu riprefà 
lotto il Regno di Dario , 
Figlio d’iftalpe, ter/ tfic- 
cjf- 
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gt<Tore di Ciro, e fu per- che ivrebbe ' avuto ecH il 
kzionata nsl fine del quar- vantaggio fui primo f E 
to anno . Quetìo fecondo vero, che qnclte parole , 
Tempio pet verità non era adbuc nmtnt moJicum e[i , 
cosi magnifico come ilpn- notano un’ interx'ailo bre- 
Bio a riguardarlo per la ve; ma lébbene Gefucrifto 
beltà efteriore. Cosi molti non ha venuto fulla terra 
de’ Giudei , la grande età che Soo. anni in circa dn- 
de’ quali faceva loro ricor- po quelta Profezia, fi cìe- 
dare la beltà dell’ antico ve dire, che quelto Ipazio 
Tempio , in cui Davidde, di tempo è breve per r.i;»* 
e Salomone impiegate avea- porto al Meflia , che ta 
no delle immenfe ricchez- afpettito da quattro mil’an- 
ze) erano altlitti da ciò , ni. D’ altra parte queftm 
che quell’ ultimo gli era qualità di defiderato dniie * 
cos’ inferiore . Ed in quel Nazioni non può intender- 
tempo fu, che Iddio co- fi che di lui , poiché per 
mandò al Prt>feta Aggeo di lui tutte le Genti fono ita- 
p.ular loro in quelli termi- te chianvite alla conof cen- 
ni nel capo li. H.«c difit za delirerò Dio , come , 
Dommus exercituum : ad- V avean predetto tanti Pro- ' 
bitc ufitav modku n e[ì , & feti . 

epo comtiKveio calum ,6" La quarta è quella del 
trnamj & niare,& ariJam, Profeta Malachia ni^ cap. 

6" tneveba cmnes gentcs; & V. e eh' è concepita in quelt* 
vtmet aefidtrutui canEiis termini: Fece ego miuo An~ 
geu:tbus, fT tmpUbo domuw gelurn meum , qut perpata- 
i{iam gloria, dicit Dominus hit yiapiantefaciemmiam. 

txercituutn. Et jìatim vemet ad Tent- 1 

Egli è chiaro, che que- plsm , luuai Dfuninator , ' 

Ilo «iefiderio delle Nazioni, quem vos qn/erit/s, & Aa- 

di cui parla quello Profeta, gelM Tejlar.iedti , ouem-uos 

non è altri , che il Me'lTia, x>g.’/fr . Ecce o/emt dtcìt 

e per cagion del vantaggio Do»>os.<r exercitnum . Egli 

che dovea avere quello le- è manilello, che i Giudei 

condo Tempio di eflcr fan- non potevano intendere al- ' 

tilicato dalla prelenza cor- tra cofa’per Angoloinvia- 

poratc di Gefiicrillo , dilTe to , che il Melila , che lo- 
ti {profeta, che la fua glo- ro er.a dato promdTb , e 

ria dovea lòpravanzar quel- ch’era l’oggetto ilella lo- 
ia del primo; poiché le il ro alpetwzione . Ondedeo. 

. MelTia non aveflé onorato chi ii Tempio piùnonlof» 
della fua prefenia queflo' filte, deve concluderli, che 
fecondo Tempio , in che il Weflìa, fia venuto, 
li'.rrebb’ egli flato parago- II. Bifogna o.ficrv.are , 
nabite col pntno^ ed in che per quella protneflTa 

s’ in- 
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f’'nvià a* Giudei il ifbera. 
ton , e finirono le Profe- 
5 poiché Malachia è il 
rroteta, che ha fcritto Poi- 
timo di tutti , e fu il me- 
no lontano dal Meffia da- 

5r lui terminano 

èli Oracoli , che Iddio ren- 
^a al Aio popolo per la 
wca ik fuoi Profeti;d’on- 
^ne fiegue, che queich* 
cfli afpettavano , dev’eflTer 
verificato . . 

.Oltre le Profezie , che afi- 
ni^iavano la venuta del 

•Itre che lo difegnano 
<P una maniera più parti- 
colare, e hanno notate le 
tircoftanze della fùa nafei- 
ta, I caratteri del fuo Re- 
gno, il genere della fua 
pafBone, e della fua mor- 
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w a 11 miracolo 'della fua 
wurrczione, clafuaafcen- 
none al Cielo. 

> *11» fila nafei- 

ta II Meflfìa dovéa nafeere 
““"«Vergine. Ifaia nel 
cap.VII, 1 ^ Fece f'irfocon- 
ctpiet, & pariet 
vocabitur mmm eius Em- 
tnanufl . 

II. Dovea nafeere in 
Betlemme fecondo Michea 
cap. V. 2. Et tu Bttbltbem 
epbTota , paruulus is in mil~ 
Itbus Juda : ex te mihi eere- 
at^ttr qui fit Dominator in 
■v’’?" » ty. egreHus ejus ab 
“^tebus <eternitatis. 

«dora- 
to da Maghi > AmbUtabunt 
mentes f Ifaia 6o. j. ) 
iurmne tuo tr Reges in Ipien- 
dorè ortus tut , Nei Sai- 
T$m.JU, 
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7». Reget Arabum 
Saba dona adàucent , dabi~ 
tur et de auro Arabia , dr 
^^orabuntde ipfi , 

t^é li polTono attribuire à 
Salomone queRc parole di 
Davide , perche fi dice di- 
poi ; Ante folertt permantt 
nomen efus . 

c.^iY' «^««npanre una 

Stella. Onetur Stella ( Nu- 

) ex Jack 

V. Dovea comparire in uno 
libato di ofcurità,e di pover- 
t* ; Vere tu et Deut ( 1faU<. ) 
abfconditut , Deut Ijrael Sal- 
vator. Nel cap. IX.diZac- 

tubila filia Ifrael: Ecce Rei 
tuut ventet tibt , fuflut , «5r 
Salvator : ìpfe paùper ér 
feendenAfuper afmarn , & 
fuper pultum filtum afma . 
In Ifaia cap. 4.2. |Vo« eia- 
ntabit , nec audietur vox 
*/ut jorit , Calamum quaf. 
jatum non cbnteret , <y //. 
num fitmigant non extirt- 
guet. 

VI. II fuo Regno dovea 
eiTere un Regno di Santi- 
tà ^ e di falute agii uomi- 
ni per i fuoi miracoli. Co- 
si nel cap. di. dMlaia^Sp/. 
rttut Domini fuper me . ,eo 
quod unxerit Domtnut me: 
ad annuneiandum manfue- 
Ut mtftt me , ut mederet 
contriti t corde, dr pradica- 
rem captivi t indulgentiam , 

Cr clauftt aperitionem . . , 
ut conjolarer omnet lugen- 
ttt . . . I dr darem eis to- 
ronam prò etnere , oleum gau- 
it i prò luSu , palUmm lat^ 
dts pn Jpiritu marorit . 

I Ge- 
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Gelucrifto medefimo dopo 
di aver letta «juefta Pro- 
fezia nella Sinagoga di Na- 
aaret, dichiarò eh’ ella fi 
era avverata nella Uia per- 
fona nel cap. IV. zi. di 
S Luca .* Horf/> iwpltta cft 
bxc (criptum tv aunbusye. 
flris , Et efredittur virga 
de radice J effe ( Ijaia XI. ) 
Ér flof de radice e jus afeen- 
det , & requiefeef faper eum 
fpiritus Domini , fpiritus fa~ 
pientifi , (T ivtelle&us , Jpi^ 
ritui confini y & fortiiudn 
*>'•>> fpiritus feientta 
tatii , & replebit eum fp'- 
ritus timorts Domini ^ No« 
[ecundum vifimem oeutorum 
fudicabitt ncque f ecundum 
auditum aurium arguet,led 
fudicabit in fullitia paupe~ 
res, 6r arguet in aquitate 
prò manfuetis tm<ti (T per-> 
cutiet terreni virga orisfut., 
Ùr fpiriiH labiorum fuorurn 
interficiet imptum . Et erit 
fuftitia cingulum lumborum 
dus, & fide} cinEloriumre- 
num ejus . Nel cap. 53- 
d' llàia ; Deus ipfe ventet , 
tr falvabit voi, tunc epe- 
fieniur acuii ccccarum , (St 
aures Jurdorum pateiunt . 

VII. Le ignoitiin e della 
paflione, e della morte del 
Meflìa iono fiate predette 
• dal medefimo Proteta nel 
modo il più predio in tut- 
to il capo S3- Ed eccone 
alcuni tratti ; i?«/i credi dit 
audituì noftro, & bracbium 
Domini, cui revelatum eli. 
Et efeendet ficht vngultum 
cor am eo: non efi fpecies et, 
tieque dtfor} vidimut turn 


defpeSum . & novtffmum 
vtrorum , viturn dolorum y 
tir feientem infirmitatem. . 
yere languore} noftros tpje 
tulit , & dolore} noftros tpfe 
portavit , & nos puiavimuf 
eum quuft ieprofum & per- 
cuffum a Deo, & burniti a- 
tum . Ipfe autem yulneratus 
efi propter tniquitates no- 
ftras, etiritus efi propter fee- 
lera nojira . Difctphna pa- 
cis noftix fdper eum, & li- 
vore ejus lunati J'umus . . 
pofuit Domtnus in eo iniqttt- 
tatem omnium tioftrum. Ob- 
latus eft, quia tpfe voluit ^ 

& non aperuif. OS fuum. St- 
cut ovis ed occifionem du- 
cetur , & quafi agnus corea» 
tendente fe obnutejcet , <Sr 
non aperiet osjuum . Et da- 
bit imPtos prò fepultura , & 
diviiem prò morte fua ... 

& cum jccleratis reputatut 
eft, & ipfe peccate multo- 
rum tulit, & prò tranfgref- 
foribus rogavit . E nel cap. 

$ 0 . Corpus meum dedi per- l 
cutientibus , & genas rneas 
vellentibus ; faciem meam 
non averti ab increpanttbusy 
tir confpuentibus in me. Do- 
minus meus auxili.itor meus^ 
ideo non fum confufus . 

Vili. Davide ha profeti- 
zato in molti luoghi de* 
tuoi Salmi, che il Mclfia 
farebbe condannato alla cro- 
ce , e che vi morrebbe; ed 
è mani tetto , che non fi 
può attribuire alla propria 
perfona di quello Profèta 
il fenib di tutto ciò , che 
dice nel Salmo XXl.e LVIII, 
Omnes videntes me ^ denl'e- 
/ mit 
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rMfU me\ loculi fimi latiii, 
tr moverunt caput , Conci- 
Uum malignantium ohfedit 
me . Fo derum manus meas, 
tf pedes meot • . . divife- 
runt fibi vefti menta mea,& 
fuper veftem imam mife- 
rum Jortem . Quoniam prò- 
pter te fulhnui opprobrium , 
operuit confuftofactrm meam. 
Extrantus fanus Jum fra- 
tti bus meis ... Et ded:- 
vunt in tfcam meam fel, & 
in fui mea potaverum me 
aceto . E nel S..lmo 40 . Ho- 
mo pocts mete , in quo J pe- 
pavi , qui edebat panes meos, 
magnificavtt fuper me fup- 
piimtaeionem. Tu autem Do- 
mine mtferere mei ^ Ér re- 
ftifcita me, (9 retri buam eis. 
E nel cap. \l. di Zaccaria: 
Et appenderunt mercedem 
meam triginta utpenteos . 
Geremia nel cap. III. de’ 
Treni ; Dabit percutienti fé 
maxillam , faiurabitur op- 
proifiis , E Zaccaria nel 
cap. XII. Effundam fuper 
domum David, & fuper ba- 
bttatores Jerufalem , /piritum 
pratia , & precum , & ad- 
Jpicient ad me , quem con- 
fixerunt , (9 plagemt qiutfi 
umHenttum . 

.IX. La refurrezione del 
MelTia è Hat’ ancor predet- 
ta. Il Profeta Davide, che 
nel Salmo XV. parla ma- 
nifeftamente in nome del 
Alellia , (ì efprìme in que- 
termini; Provideiam Do- 
rntnum in confpeHu meo 
Jèmper, quoniam a dextris 
ejì mibi, ne cotnmovear : 
f toptei boq Utatum eJì cor 
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meum , & exultavìt lingua 
mea: infuper, & caro mea 
requie fcet in fpe . Quoniam 
non derelinquas animam 
meam m inferno , nec da- 
bis fanBum tuum videro 
corruptionem . Beli è chia> 
ro, che quelle parole lup- 
pongono una efenzione dal- 
la corruzione ordinaria a* 
morti, ed una vera reliir- 
rezione, eh’ è un ritorno 
alla vita . Ora egli è ira- 
poltìbile di attribuir q^uelle 
parole a Davide, il di cui 
corpo è Tempre ftato nel- 
la tomba : Gli Appolloli 
medelìmi le fpiegarono a* 
Giudei in quedo lènfo , e 
le intefero di Gelucrido. 
nel cap. II. degli AttiAtx>- 
ftolici. Non è però loltef- 
fo di quelle altre parole di 
Davide nel Salmo III, Ego 
dormivi , (9 foporatus fum , 
& exurexi , quoniam Domi» 
ntts fufeepit me. E ài que- 
ll’ altre del Salmo IX. 
exaltas me de portit mortisi 
ut annuntiem , omnes lauda» 
tiones tuas in portis filile 
fton. La Storia di Giona , 
il. quale dimorò tre giorni, 
e tre noni nel venere del- 
la Balena , e ne ufcl poi 
vivo , è una figura profeti* 
ca della morte , e della re- 
furrezione di Gefucrillo . E 
uella è la fpiega, che il 
ivìn Saivadofe diede egli 
ftelTo a quello avvenimen- 
to nel cap. XII. di $. Mat- 
teo . Sicut fuit Jenas in 
ventre Ceri tribus diebus,t9 
trjbut noBiéus, ftc ent Fi» 
lius bommis in corde temq 
l 2 tri- 
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trikus dlebus , & trtbuj m- 
&tbus. * j f 

X. L’ AfcenfionedelMef- 
fia in Cielo fu ancóra pre- 
iletta dal Profeta Davidde 
in più luoghi. Nel Salmo 
XXVI. AttoHitt portM Prin- 
cipe: veftras, & elevfmtnt 
perite teternale:, tf tntrot- 
iit Rex glorile. Nel Salmo 
LVI. Exaltare fuper Calo: 
!>«/ , tir in omnem terram 
gloria fwa.Nel Salmo LXVII. 
jtfeendifli in altum , cap- 
fli captivitatem .... l'i- 
derant ingrefjw tuo : , DeuSf 
imreffu: De/ mei , Regi: niei, 
cut ejì in SanEio . Zaccaria 
nel capo XIV. Et egredie- 
tur Dominus, & prteliakitur 
(entra genits iHat: ^ 
éunt pedet ejus in dtt tlla, 
tr fuper montem olrvarttm , 
eut ejl cantra ferufalem ad 
hrientem . t ciò , che con- 
ferma perfèttamente il com- 
pimento di quell* ultima 
Profeiia, è che S. Agoft-- 
fio , S. Paolino , Sulpizto 
Severo , ed altri Autori de- 
gni di fede aflicurano co- 
me un fiitto certo , che 
quando Gefucrillo fall al 
Cielo , le vellig a de’ fuoi 
fecrati piedi talmente re- 
narono impreflTe nel luogo 
del monte degli Ulivi.d’on- 
de Gefucrillo fall , ch’effe 
non fono Hate mai fean- 
cellate. Sulpit. Sever, Hill. 
Sac. lik. Ih Si kgeano le 
pruove , le quali fanno ve- 
dere , che Gefucrrfto è- ve- 
ramente il Media , che i 
Profeti itnnunziarono, nell’ 
Articolo Gefucrijio. 


PROMESSE di GefiicrHlo 
alla fua Chiefa . I. Gofir- 
crillo promife alla fua Chie- 
fa, eh' ella farebbe fem- 
pre aniniata dallo ^irito 
Santo. II. Che ralfiftereb- 
be fino alla confummazio- 
ne de’ fecoli , per non far- 
la cader nell’ errore . Or fi 
prova dalle proprie parole 
di Gefucrillo nel cap. XIV. 
e XVII. di S. Giovanni . 
Ego rogako Patrem , & ^inm 
Paraclitum dakit vekis , ut 
maneat vokifeum tkt leternum. 
Spiritum veritatis , quei» 
rnundu: non potefì accipei^j 
quia nec videi cum , necfiil 
eunt: yos autem cognofeetts 
eum, quia apud vot mane- 
fit, & in vokiserit . . ,do- 
cekit VOI omnom ventatemi 
Gefucrillo promette dui^ 
que alla fua Chiefa lo fpi. 
rito di verità, per dimorar 
con effa eternamente. Ili, 
Egli dice da un’ altra par- 
te, parlando a S, Pietro 
nel cap. XVI. i8. diS.Mai« 
teoi Tu es Petnu , fu- 
per bone Petram atliftcako 
Ecclrfiam meam, & porta 
infen non pravalekunt ad- 
verfus catn • Gcfucnlto vi- 
cino al falire in cielo dii- 
fe a’ fuoi Appoftoli que- 
fte parole nel cap. XXVIII. 
di S. Matteo nel verfo 19. 
Data eft mibi emnis pote- 
Jìas in calo tf in Terra . 
Euntes ergo , doccte- onuie: 
gente : , kuptizanies eoi m 
nomine Patri: , tSr F / 7 //, dt 
Spi ri tu: SanEli .... Et 
ecce ego vokifeum fum om- 
nikus ditkut ufqup ad con- 
ium- 


Digvized by Cou^' 


t 


* R 

fitmmatìtnem ftculi. 

Or da quefte parole-fi ve- 
de I. Che la Qiiefà deve 
fempre lofliftere, e che tut- 
ti gii sforzi dei Demonio, 
che fono notati per le 
|K>rte dell’ Infèrno , non po- 
trAnno rinverfarla, ne fer- 
ia cader nell’ errore . II. 
Che Gefucrillo fa vedere a’ 
fuoi Apoiloli , come uno 
effètto della iua Onnipo- 
tenza, la protezione , eh’ 
egli dar deve alla fua Ghie- 
fa fino alia fine de* Secoli . 
Egli deve fèmpr’ effere con 
efTa , e giammai abbando- 
narla. Coficché tal promef- 
fa non riguarda i foli Ap- 
poftoli , ma eziandio i lo- 
ro fuccelTori nel miniftero 
fino alla fine de’ Secoli , 
Ciocché dimoftra, che fino 
alla fine de’ Secoli vi farà 
una Chiefe, che infegnarà, 
che battezzerà, che fofli- 
Iterà, che farà afliftita da 
Gefucrifio, fecondo le fue 
promeflè. Si legga l’arti- 
ticolo die fa. 

Per quefte promeflè , di- 
« M. BofTuet nella feconda 
tflruzione fiUle promeffe fat- 
te alla Chiefa , Gefucrifto 
ha promertò alla fua Chie- 
fa l’ univerfalità de’Iuoghi, 
e de’ tempi; Il Vangelo fa- 
rà annunziato in tutto l’Uni- 
yerfo, ed in tutt’ i fecoli. 
La Chiefa fi perpetuerà ,• 
per tutto ella fera vifibile, 
P®'‘^"*e farà vifìbilmente 
compofta di quei , che fo- 
Bo fatti per riceverla . Il 
Sacerdozio darà i Sagra- 
meati i i Fedeli |U riceve- 
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ranno, (ideila Chiefe ferk 
immutabile , incorrutribile; 
un medefìmo governo fof. 
uiierà fino alla fine : La 
fucceflion de’ i’afton vi fa- 
rà permanente , e fenza in- 
terruzione i il punto fioro 
.dell’unità farà evidente: 
i medefimi Pallori , la me- , 
defima fède , i medefimi 
Sagramenti. A quelli fegnt 
fi riconofeeranno i figli del- 
la Chiefe, e fi diflingue- 
ranno quei, che fe ne al- 
lontanano. L’ eretico farà 
forzato di condannarli da 
fe, perchè fenza molta fa- 
tica , è facile di rimontare 
alla forbente di tutte le 
fette, di moftrare, e di no- 
minare il primo Novatore. 

PROSELITO è un nuo- 
vo convertito alla Fede, o 
che ha dato il fuo conlèn- 
eflèr iftrutto nella 

PROTESTANTI. Si chia- 
mano cosi quei , che fegui- 
tano la dottrina erronea di 
Lutero, poiché neliszp.gij 
Elettori di Saflbnia, i Du- 
chi di Luceburg , il Lan- 
gravio d’ AfiSa , ed il Prin- 
cipe di Anbalt,i quali fo- 
flenevano il partito della 
pretefa Riforma , fi oppo- 
fero al Decreto della Die- 
ta di Spira, fetta nel me- 
defimo anno dall’ Arciduca 
Ferdinandes e gli altri Prin- 
cipi Cattolici, e domanda- 
rono , che fi permf?ttelle 
loro la libertà di cofcien- 
za fino alla celebrazione di 
un nuovo Concilio. Prete- 
Tero che non fi potef- 
I , fe 
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fc^«:ettarc il nuovo De- 
creto, feti»! ri gettar la pa- 
rola di DioTemplice, epu- 
ra, ne accordar l’ufo del- 
Ja MeflTa, fenaa rinnovare 
futt’ i difordini paflTati : eh’ 
•eflì approvavano la claufo- 
la di predica** il Vangelo, 
fecondo la interpetraiione 
ricevuta nella Chiefa: Che 
finalmente la pubblicazione 
di quello Decreto apriva la 
porta a molti contraili, e 
divilioni V Quella dichiara- 
zione e/Tendo fiat' approva- 
ta dalli Deputati delle quat- 
tordici Città Imperiali , 

a uelli protellarono contro 
el Decreto d Spira, fcrif- 
fero la loro pretella , e la 
pubblicarono nel Mefe di 
Aprile dell’ anno* medefimo 
con un atto, in cui appel- 
lavano di tutto ciò , che fi 
fccefle, all’ Imperadore, al 
f^uturo Concilio generale , 
o Nazionale , ed a tutt' i 
Giudici non folpetti ; e 
uetche vi fu di fingolare, 
è, eh' tir appellavano al 
futuro Concilio generale , 
e facevano nel medefimo 
tempo proftllione di non 
più riconolctre la Chiefa 
Cattolica . Or da quella 
famolà proteftazione è de- 
rivato il nome de’ Prote- 
ilapti , che fu dato agli 
Eretici di Germania , ed a 
cui fi fono ancora i Calvi- 
nifti accomodati , affìn di 
evitare altri t toli, chenon 
loro piacevano-, febbene i 
veri Proteòant» _ fi'*'?®. 
trettanti Imo Nittìici , che 
i Cattolici llelfi , 7 ' * 


PROVERBI. Un de> libri 
fapienziali della Santa Scrit- 
tura , di cui Salomone n’ è 
• r Autore . Gli Ebrei lo chia- 
mano Miste , che lignifica 
Parabola, o fimilitudine ; 
poiché fovente i Proverbi 
li formano dalle fimilitu- 
dini abbreviate . Salomone 
da in quello libro delle fa- 
lutar’ iflruzioni per forma- 
re i collumi . Egl’ infegna 
a tutti gli uomini i loro 
doveri verfo Dio , e verfo 
il Proflimo . I nove primi 
Capitoli contengono l elo- 
gio della fapienza , 

PROVIDENZA . S* in- 
tende per quella parola l'or- 
dine , che Iddio ha ftabili- 
to, e eh' egli olTerva per 
condurre le Creature al fi- 
ne, a cui le ha dellinate • 
Tutto è fogeetto alla Prov- 
videnza . La Scrittura il 
dimoftra in molti luoghi . 
Ordtnatiwie\ tua perfeveiiu 
diti C nel Salmo n8. 
niam otnndA fervtwtt vbi . 

E nel Salmo >4i5. àat 

fumrntis Ifcatn ipforum , <!r 
ptiUis cotvùutm mvocatìti hus 
eum . Gefucrillo dice- , che 
non cade un capello dal 
noftro capo fenza l’ordine 
del fuo Padre \ Sed cu~ 

pilli caphis veliti ( Lue.XIl.) I 
omnes nutnetati funt . L’uo- 
mo è lottopollo alla Prov- 
videnza. Cosi noi cap. XX. 
de’ Proverbi ; À Domino dt~ 
rieuntut gre/fut viri . Im- 
perocché febbene 1' uomo 
agifea liberamente , non è 
però ind'pendenfe dal luo 
Autore: poiché iddio, ch’è 


la ernia prima non pud La Provvidenza è quella, 
‘fare un’Ente , che porta che influifce in tutti gU 
talmente fottrarfì' dal fuo avvenimenti pubblici , e 
ordine , che non dipenda particolari . La fede in que, 
intieramente da lui , o per fta 'divina perfezione (labi» 
fortìlierc , o per operare . lifce l’an ma in una ferma 
Cosi 1’ uomo facendo libe* confidenza in un Dio che 
ramente ciò, ch’egli v«o- può tutto, e che difpone 
•ie,-non fa nulla, che Id- di tutto. Quefta è quella 

■ dio non gli permette di fa* fede , che fa la più ferma 
re, e quantunque I’ uomo bafe della Relieione , poi- 
non giunge Tempre al fine, eh’ ella fa fentire alla créa* 
per cui egli fpcra , Iddio tura la Tua dipendenza uni* 

I» If^pte riufeire .1’ azion verfale dal Creatore, e eh’ 
dell uomo per il fine, che ella fomminiftra alla pietà 
la divina fua Provvidenza 'l’efercizio di tutte le vir* 
ha prefcrittd. Non è però ’tiì . 

lo ftelTo de’ peccati degli PROWISIONE è il ti- 
uotnini ! poiché egli li fa tolo, in virtù del quale li 
fervire al fine ^ per cui gode un Benefizio » Si ot* 
permette .La Provvidenza tiene nella corte di Roma 
non fi eltende folamente la provvifion d’ un Bmefiziò 
fugli uomini in particolare, per Refignaz'onc, per Devo* 
ella fi ertende ancora su i lozione, e per prevenzione. 
Regni, de’ quali Dio di* II. Sì ottiene da un Colla* • 
fpqne come gii piace . Ne tore ordinario nel cafo o 
quindi deve inferirli , che di vacanza per morte , o 
la Provvidenza impone ne* di d mirtine lemplice e pu* 
cellità agli avvenimenti li* ra , o di permutazione: ma 
beri, e contingenti t per* bifogna nel medefimo tem* 
che ficcome ha voluto che po la nomina del Patrone 
VI liano delle azioni, che Laico. Le prowifioni in 
fi facciMo liberamente , forma graziofa difpenfano 
tosi quelle azioni fi fanno dall’efame innanzi alI’Or- 
ancor liberamente come ha dinario , eccettuatine i Cti* 
voluto : poiché v’ e una rati , ma quelle in forma 
Provvidenza , nella quale difini Ibttopongotio al vifa 
fono gli avvenimenti con* dell’Ordinario, 
tìngenti , e le azioni li* PRUDENZA è una del* 

• . ... quattro virtù Cardinali, 

■ In una parola la Prov- per cui li comprende ciò,' 
VidMza è quell* attributo che bifogna fare , o ciò , 
ai Dio, o fia perfezione , che bifogna evitare in quai* 
per CUI difpone di tutto , fivoglia fpezie di azione . 
rd ordina tutte le cofe fc* L’oggetto materiale dellg 
«mdo 1 fuoi eterni difegni. prudenza fono tutti gli 

1 4 ti 


*P R 

ti Umani: il formale , -è 
ciò che bifogna feguire, e 
praticare, e che fu con- 
forme al vero bene . 

PURGATORIO. La Chie- 
fa per quella parola inten- 
de un luogo, dove le ani- 
ine giuRe, che non hanno 
tifata molta diligenza nel 
purificarli dalle lordure , 
che l’umana debolezza fe- 
ce lor contrarre in quella 
vita mortale ; o perchè fo- 
no Hate neeligenti in elpìa- 
rc i loro difetti con degni 
frutti di penitenza , fono 
ritenute fino a tanto , eh’ 
elle abbiai^ fodisfatto alla 
divina giullizia, e che non 
refti loro più nulla , che 
la impedifea di entrare nel 
cielo, per godervi l’eterna 
beatitudine . Qui non s) 
tratta di difputare fulla vo- 
ce Purgatorio, come fi _di- 
fputa tulle parole Trinità, 
lncarna7jonf 8cc. quantun- 
ue non fieno ette nella 
crittura . Onde balla di 
rovare ciocché vien figni- 
cato dalla parola Purf>a- 
torio per guadagnar Ialite. 

E certillimo , che -non 
Vè punto di remilfione di 
alcun peccato nell’ Inferno; 
nè in Paradifo ve n’è al- 
cuno . che abbia bifovno di 
pèrdono ; poiché nulla d’im- 
puro, e di fordido entrerà 
giammai nel Cielo. Dimo- 
doché fupporre , che fi fa- 
celTe , o poteflTe farli qual- 
che remtffon di peccato 
nell’altro Mondo , quello 
è fupporre , che nereffa- 
r^unente vi fia un Purga- 
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torio, dove l’ Anima è pur- 
gata colla remilfione , che 
l’ è accordata del Aio pec- 
cato. Or Gefucrillo fuppo- 
nc, che fi faccia , o che 
pofia farli una rcmifiìon de* 
peccati nell’ .altra vita , fe- 
condo queich’ ei dice net 
capo XII. di S. Matteo .* 
Qui autem dixerit ( verbum ) 
contra Spiritum SanRum , 
non renuttetur ei neque in 
hòc fitculo, ncque infuturo. 
Non farà egli perdonato 
nel fecolo prefente,e nep- 
pure nel Secolo venturo , 
fé avrà parlato contro lo 
Spirito Santo . Suppone dun- 
que , che vi fia un Purga- 
torio. Indarno fi rifpon- 
derebbe , che Gefucrillo non 
ha detto, che vi farebbero 
peccati , che farebbono per- 
donati nell’ altra vita *, ma 
lòlamente , che v’ è un pec- 
cato, che non farà punto 
perdonato nè in quello Se- 
colo, né in quelloche ver- 
rà, cioè come (piega S.Maiv 
co nel cap. in. 19 . che 
non farà giammai perdona- 
to. Imperocché febbene il 
peccato , di cui fi tratta 
qui, non deve mai elTer 
perdonato fecondo S. Mar- 
co ; ciò non d (Irugge quel- 
che dice S. M ittco , e non 
impedifre di fupporre , di 
potervi elTere nell’ altra vi- 
ta quei, che ottengono il 
perdono di certi peccati , 
che loro non fono flati ri- 
melfi in quello mondo: poi- 
ché come nota S. Aeollino 
nel lib. XXI. della Città di 
Dio cap. XXIV. Non fi di- 
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fthbt etn verità di alcuni , 
che non fi accorda^ loro iì 
perdono d^ peccati ni /a 
^uefio fecole , nè nel fenlo 
avvenire , je non vi {offe 
un luogo , m cui rimettonfi 
i peccati nel fecola avveni- 
re , poflo , che non fi rimet- 
tano nel fecedo ^efente . 
S. Paolo nella I. a’ Corin- 
ti cap. XV. 29. ittfimia la 
mede^ma verità, allorcM 
dice ; Alioquin quid facient 
■qui bapùxantur prò morttus, 
fi omnino mortui non re- 
fitrptint } Ut quid tf bapti- 
zantur prò In qualun- 
que modo sf intenda quello 
paifo , è certilTimo , che 
quei che praticavano que- 
fla cerimonia , credevano 
procurare qualche follievo 
a’ morti , a favor de’ qua- 
li elli 1 ’ ortèrvavano . Que- 
llo foccorfo, quello follie- 
vo non poteva effère per 
i Dannati, che nulla han- 
no da Iperare, ed i Beati 
del Cielo non hanno alcun 
liifogno . Dunque non po- 
teva effere , che per le ani- 
me trattenute nel Purga- 
torio . 

Acciocché non fi dica j 
che la Scrittura non parli 
punto del fuoco del Pnrga- 
turio, balla afcoltar S. Pao- 
lo nella 1. a Corinti cap. 
III. IO. Egli ci dirà : Si 
tujus opus or ferir , detri- 
mentum patietur , ipfe au- 
tem J'alvus erit : fi tamen 
quafi per ipntm . S. Ambro- 
gio su quello palTo fi Ipic- 
ga ne’ termini , che fieguo- 
ao; Quando S. Paolo dice^ 
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eht fari puro, come pa fion- 
do per il fuoco , fa vedere 
eh' egli propriamente wi 
falvo'. ma che foffrira le 
pene dei fuoco , aff^hè p^ 
rificato dal medefimo fia 
fulvo , e eh' egli non fia tor- 
mentato da un fuoco ete^, 
come i perfidi. S. Agoftino 
non penfa altramente nel- 
la enarraiione al Salmo 37. 
poiché parlando in perfona 
del Profeta : S/)f»ore , die 
egli , non mi riprendete nel- 
la vofìra collera , acciocché 
voi mi purifichiate in que- 
Jìa vita, e che voi mi ren- 
diate tale , che io non abbia 
bifogno ePeffer purificato dal 
fuoco .... Perchè fi leg- 
ge : Egli farà falvo come 
per il fuoco . E perchè la 
Scrittura dice, egli faràfed- 
vo , /} drfprec-xa quefto fuo- 
co. Quefìo fuoco fari pen 
affai più tormento fo, che tut- 
to quello , che poffa [of- 
frire un’uomo in quefìa vt- 
ta . 

I Padri della Chiefa non 
erano certamente meno 
illrutti nella Scrittura , che 
i Proteftanti ; nondimeno 
eflì trovano in quello Sa- 
gro Libro la preghiera per 
i morti , ed il fooco del 
Purgatorio , di cui non fe 
ne accorgono quelli . Elfi 
annunziano quelle verità af 
IVapoli , e le inferifeono ne* 
loro fcritti : Bili efor- 
tano ì Fedeli a vivere di 
tal modo, che dopo la mor- 
te abbiano bifogno’di ellèr 
purificati dal fuoco del Pur- 
gatorio : Co/ui, du:eS.Ago> 


w 






■/ 

! 


. I 



vtj8 PU 

Aino~ncl Jii, li. de Qemf. 

cap. XX . , che non 
evrÀ coltivato il fuo cam~ 
po f * P avrà fatto riempie- 
re di fpiue , avrà in qttefia 
i/ita la maledizione | e do- 
po quella vita il fuoco del 
Purgatorio , o la pena eier- 
ilM i. Il mededmo S. Dotto- 
.re nel lib. XX. della Città 
« Dio cap.XV, parla eiian- 
tlio ^lle pene del Purga- 
torio , eh’ egli chiama Par- 

5 arorias penat . E nel lib. 

XI. cap. XVI. parlando 
<r un’ Inlante dice : S’ egli 
ba ricevuti i%agr amenti del 
J^ediaiore - quantunque muo- 
ia in quejìa età, ejendo fìa- 
tp trasferito dalla potenza 
Jl»lle tenebre nel Regno di 
.Gefucrifìo ,non folamente egli 
JfOtre dejìinato all’ eterne pe- 
•ite, ma neppure [offre alcun 
tormenta del Purgatorio do- 
po la morte . 

...Anzi Gefucrifto medefì- 
rno ci difegna il Purgato- 
rio lotto il nome della pri- 
, gione in S. Matteo ; Ac- 
foratevi lenza dilazione col 
vojho Avverf ario mentre jìe- 
te nel cammino con lui, per 
timore , che vi dia al Giu- 
dice , e che tl Giudice non 
vt dia in poter del Mini- 
Jiro della giuflizia , e che 
mn fiate pofio in prigione. 

Io yt dico in verità , che 
VOI non ufctreie fuori , j'e 
non abbiate pagato fino alP 
ultimo quadrino . Per quefta 
prigione i più antichi Pa- 
dri intendono il Purgato- 
rio, come fi può giudica- 
re dalle parole di TeuuI- 
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liADO nel libro d& jftii/M 
cap. XXXV. il qual’ erotta 

I Criltiani ad etfettuar le 
promefie del fuo battefimo; 
Per timore, die’ egli , che 

II D^omo non vi accufial 
Tribunale del Sovrano Giu- 
dice, e che il Giudice non 
VI dia in mano dell' Angio- 
lo elecMore, e vi metta in 
prigione nell' Inferno ; d'on- 
de vot non ulcirete punto , 
le n<at avrete efpiato fino al 
mimmo difetto nelP afpetta- 

della refurreziune . 
tiuefta prigione che Ter- 
tulliano chiama Carcerem 
Infemum, non è l’Infèrno 
j Dannati ; poiché iècon- 
do quello Scrittore, al pi*’ 
non vt fi farà dimora che 
nno al tempo della Refur- 
reziOT generale , e ciò per 
purificarvifi . Non pud dun- 
nitro 

che li Purgatorio, dove le 
Anime de’Fetleli fono trat- 
tenute fino a tanto , che 
nano ben purificate , per 
entrar nel Paradifo . S.C/- 
priano nella Epiftola e 
nel libro de Laude Marte- 
rii fi uniforma a Tertiil- 
•!l*ru’ lotto filenzio 
H libro di Erma difcepolo 
degli Appoftoli, citato da- 
gli antichi Padri , e tra gli 
altri da Tertulliano ; poi- 
ché convengono ancora i 
pretefi Riformatori , e fo- 
vrà ^tti Biondello, che in 
efio fi parli del Purgatorio, 
come te ne parla oggigior- 
jo trà noi . E Calvino coo- 
tefiò nel fuo tairpo , che/ 
tl Domwi del Purgatorio 
da 
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i» tredici Secoli era nella dovut’ al peccato- eia tolu 
Chiela , che vale a dire , colla colpa , e perciò ne- 
fin da’ tempi Appoftolici . pava il Purgatorio . E per 
Ora il medefimo Calvitio irritare i Laici contro de* 
nel lib. IV. delle fue Ifti- Clerici, aflicurava conim- 
tuzioni cap. a. oonfelTa , pudenza, che i fagriiìzi , 
che i Padri della primiti- le oblazioni , è tutte le pre- 
va Chiefa, come S, Cipria- ghiere per i naorti , non 
m , S. lUrio , S. Cirillo , erano che deliri , inyenta- 
S. Ambrogio , -S. Gregorio, ti ai profitto de’ Preti . Il 
S. AgofUno &c. non f^urono Concilio delta Provincia di 
Eretici, e che la Chiefa de’ Sens celebralo a Parigi nel- 
loro tempi era puriflfìma , l’anno 1528. condannò in 
poiché dagli Appcfloli fino particolare quefto errore , 
al tempo di ^u^i Padri e definì , che la colpa de 
( fon parole di Calvino ) peccati eflendo rimefla do- 
no» fi era fatto vp’un carri- po il Battefimo , i PecM- 
kamento di dottrina così in .tori poflTono ancora enee 
Roma come nelle altre Cit- debitori della pena temj^ 
-td. Con più forte ragione ralq, ed obbligati di efpia- 
deve ciò dirfi del tempo re 1 loro difetti nell’ altra 
■di Tertulliano, dt S. Gim- vita: ^ anzi Quefta è 
nino, di Hermas , Difcepo- una pj^ica fantiflima , e 
li degli Appofloli . Nulla- f^lutevnhffima di pre^re, 
dimanco quelli Santi Dot- e di oflcrire i fagrijb} per 
tori hanno infegnata la i morti , come colla dal 
preghiera per i morti , ed II. de’ Maccabei cap. XII. 
il Purgatorio. Anzi S.Epi- E di più il Concilio di Fi- 
fanio , e S. Agallino metto- tenze Sejf, XXV. in Definit. 
Ilo Acrio nel numero de- Eueenii IV. Il Tridentino 
gh Eretici', perchè rigetta- Seff. XXV.rtecret. de Purga- 
va la preghiera, e leobla*- torio. E per ultimo li po- 
«ioni fatte per i morti . trà l^ere il celebre Trat- 
Cherdunque dovrà conchiu- tato 7<3 Purgatorio di Leo- 
derli dal fin qui detto , -fé. ne Allazio. 
non che i Protellanti fono 
quei, che infegnano dot- 
trina contraria . a quella . Q. « 

^lla primitiva Chiela , e 

de’ Padri, eh’ efli ricono- _ 

feono per Santi Dottori , e 


acculati come menzognie- 

ri , ed Eretici . mati , poiché allettano efli 

Lutero pretendeva , che di tremare , quando fanno 
tutta la pena temporale le loro preghiere. I Q;iac- 
. chc- 


che perciò degni di e (Te re 
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Aeri df^ttano le leeci 
Ecclefiaftiche : riflettano le 


: npettano le 
preghiere pubbliche , ed i 
‘ <óltengono , 
che I anima è una parte 
di Dio; che Gefucrifto non 
fta altro corpo, che la Aia 
^lefa: che tutti gli uomi- 
ni hafino in loro un lume 
fufficiente per la falute : 
che non v’ è altra vita, ne 
gloria da fperarfi fuor di 
fluefto Mondo : che tutto 
e^r comune : che non 
*V eflèrci ne Padrone, ne 
Signore. Quelli fono i l^ 

Quartodecimani'. 

.5'. chiamano così quei Cri- 
•ftiani.-cbe nel II? Seco"o 
votevanó celebrar la fella 

«L^*^”** quattordice- 
«mo giorno della luna di 
qualunque eior- 
*Jclla Settimana, in cui 
imitazione de- 
gli Ebrei. I Pontelìci PioI 
e Vittore definirono , eh’ 
era quello uno errore , ed 
oidinarono , feguendo la 

Sebr^/T^ r * ^ 

*!®P® 'I quattordi- 
celimo poreno della Luna. 

M diveHità delle oppmio* 
n« su quello foggeuo ^ 
pionò una gran contefa trà 
nell’Oriente, e 
la Chieft di Roma ; ma 

S" '"‘'«-a* 

~ ^ dalla decilSo. 

Shc??nS?p‘"''“ generale di 
ivicea nelPanno jzs.ilaua. 
le or^inà che li felèa^"di 
**alqua noq fi «lebraOè che 
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dopo r Equinono della prf. 
mavera ; che quello EquU 

nnaio fodè filfato a’ ai? di 
Marzo ; che fi fceghelft 
r«npre. la Domenici, che 
immediatamente feguidela ' 

XIV. cadedè nella Dome- 

tmferire nella Domenica 
«eguente, j>er non celebrar- 

ili "Hr'*"’"" 

' * (Pafquale) 

nato in Parigi nel lOia. fu 
Prete dell’ Oratone . I Pa- 
dri di quella Congregazio- 
Jlf .f conolciu. 

delle moke difpofizioni 
^ j? PP®*'': delU morale , 

‘ '"combenzadi • 
imporre m latno mu 
Raccolta delle parole di Ge- 
con irevi rifleffioni. 
^welho fe ne diloiricò 
sì bene , eh’ elfi diedero 
Raccolta a’ Confra- 
^lli dell* Illituzione per *' 
ftme la lor lettura; e ri! 
rame de’ fentimcnti di pie, 

r‘ iufingatodal 

fuccedb del fuo J,b?o in. 
traprefe di fare un’ 0«ni 
pni completa , e cooimS 
•un libro di Ri/Ì^^„/ 

W/ Van- 

geli, (^ella novella opera 
quantunque imperfettil^a! 

""'’ufa meno fai 
i;‘^''9''nente dalla Con. 
gregazione che la prima . 

E quella feconda Opera fu 

‘='1? aPl^ovaS 
« di VialareVefc^ 

tó n ®chead^ 

to per I idruzionc degli 

Ec- 


Ecclefiaflici della Tua Dio> 
cefi , e non già quella eh* 
. è ftata condannata. Il man- 
dato, o fia ordine di que- 
&o Prelato dato a’ g. di 
Novembre del 1671. fupo- 
fio alla tetta di quetto pic- 
colo libro. Quetto Prelato 
ettendo morto M. Luiggi 
Antonio de Noailles , che 
gli era fucceduto nel id8o. 
fegul l’ efempio del fuo Pre- 
decettbre , e confermò la 
lettura di quetto libro in 
tutt’ i Tuoi Seminar) . Al- 
cune querele portate al Re 
contro il P. di Santa Mar- 
ta , Generale dell’ Orato- 
rio, e contro Qucnellio , 
obbligarono Aia Macttànel 
16S1. ad ordinare, che il 
P. Quenellio fi ritiratte ad 
Orleans, dove faticò a per- 
fezionare il fuo libro col- 
le RiflelTioni Morali fugli 
Atti degli Appottoli . Ma 
r alTèmblea generale dell’ 
Oratorio del 1Ò84. avendo 
ordinato, che fi obbligaf- 
iero tutt* i particolari di 
fisttoferivere ai Decreto del 
1^8. toccante le oppinio- 
ni , che devono feguirfi , o 
nò nelle Scuole dell’ Ora- 
torio, alcuni articoli non 
piacquero al Padre Quenel- 
Jio , e fi ritirò nel iò8$. 
ne’ Paefi Baffi , attin di non 
efier coftretto alla fotto- 
fcrizione di talformolario, 
o ad ufeire dalla Aia Coiv 
Riegazione. Quivi fu, che 
aiutato da’ lumi di M. Ar- 
naldo, che vi fi trattene- 
va nafeofto, fin) il fuo li- 
kro delle Rtflejj^ni MoraUt 
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e lo fece imprimere in 
BrufTelles la prima volta 
nel 1Ò87. Quenellio fi ao 
corfe , che quetto libro era 
ancora imperfetto : Onde 
r accrebbe dipoi , e lo fece 
imprimere nella medefima 
Città nel 1691. e lóg^Nel 
corfo di quell’ ultimo an- 
no accadde, che M. Pro- 
mageau Dottor della Cafa 
e focietà della Sorbona, in- 
cominciò a dubitare dell* 
ortadiffia di quetto libro , 
e np fece un’eftratto criti- 
co di 199. propofizioni, che 
credette cenfurabili.M.Bou- 
cher Dottor della medefi- 
ma Cafa fece degli ellratti 
limili. Nel lógS. fu prega- 
to M. BolTuet Vefeovo di 
Meaux di travagliare all’ 
apologia del libro , e net 
1699. dopo di averlo ben* 
elarainato , confefsò , eh* 
era necellàrio diaggiugner- 
vi almeno izo. carte per 
cancellarne altrettanti er- 
rori , che non potevano giu- 
ftilìcarfi, e che bifognava 
mettere alla tetta .dei libro 
una fpecie di avvertimen- 
to, cne fervilTe a rettifi- 
care tutto il retto dell* 
Openf. 

Quello fofpetto degli er- 
rori del libro di Quenellio 
fi accrebbe giornalmente , 
e particolarmente in Bruf- 
f^les . Il Vefeovo di Ma- 
lines non fu degli ul6mi 
ad accufare il P. Quenel- 
lio ; e full* avvifo , che fu 
dato al Re di Spagna, che 
V* era timore , che quello 
Prete non introducclle l’er- 


* 4 » Q U . 

rore ne’ Paefi Baffi , Sua 
MaeftA lo fece arredare in 
Bruffielles nel mefediMag- 
gio del 170J. fe gli tolfero 
tutt’ i fcritti , e fu meffio 
nella prigione dell’ Arcive- 
fcovo. Si era incominciato 
a procedere contro di lui , 
i]uando i fuoi amici fecero 
un’apertura alle mmaglie 
della prigione, d’onde fe 
ne fuggi a’ 13. Settembre 
del medcfìmo anno , e li 
rifugiò in Olanda . Égli fif- 
sò la fua dimora in After- 
dam , e vi mori nell’ anno 
i 7 * 4 - di aver fttta 

una profeffion di fede, lèn< 
za fottomctterfi alla con- 
danna del fuo libro . Tut- 
ti «juefti movimenti , che 
accaddero in Bruffielles, ri- 
fvegliarono l’attenzione de’ 
Vefcovi della Francia . M. 
de Forefta Vefcovo d' Apt 
fece un’ ordinanza de* ij. 
•ttobre 1703. per cui con- 
dannò il libro delle Riflff- 
fiom Morali. Quefta ordì- 
nanza di M. Vefcovo d’ Apt 
fervi come di dinuncia del 
medefimo libro al Papa 
Clemente XI. il quale fe- 
ce efam inare queft’ Opera, 
e come vi fi trovarono pro- 
pofizioni degne di cenfura, 
lo 'condannò con un De- 
creto particolare dell’anno 
1708. Ma quello Decreta 
dimorando per qualche tem- 
po ignoto, non- s’ incomin- 
ciò a fare feria attenzione 
fili fenfo del libro delle R/. 

a iom Morali , che dopo 
I ordinanze di M. de 
Icfcurc Vefcovo di Lufon, 


e di M. de Champflout Ve- 
fcovo della Roccella. Que- 
lli due Prelati condanna- 
rono il libro nel 1710. e 
fcriffiero al Re, rapprefen- 
tandoglielo come pernici», 
ftffimo alla Religione Cat- 
tolica. M.de Maliffioles Ve- 
fcovo di Gap fegul il loro 
elèmpio, e condannò il me- 
defimo libro nel irn.Tanu 
te condanne replicate rif- 
vegliarono i (piriti dall’ 
una parte , o dall’altra, e 
Vefcovi rifpettabìli fecero 
conofeere a Luiggi XIV. , 
che r unico mezzo per ar- 
redare il rumore , che in- 
cominciava a fpargeifi nel- 
la Chiefa di Francia , era 
di domandare al Papa una 
Bolla, che poteffie quietar 
tutte le difpute. Il Re ap- 
provò quello efpediente , 
eh’ è dato fovente impie- 
gato per caule gravi, e di 
cui fi fece ufo per il libro' 
di Gianfen o . 

Il Re fece domandare a 
. Clemonte XI. una Bolla in 
nome di molti Vefcovi. H 
Papa foddtsfece alla fua do- 
manda , 'e dopo di aver*cfa- 
minato , e fatto efaminar 
di nuovo fecondo le forme 
ordinarie, e richidle , il li- 
bro delle Rifteffioni Morali^ 
lo condannò colle lot.pro- 
pofizioni eftratte dal me- 
defimo. 

Quefta Bolla fu inviata 
al Sig. Bentiv9glio. Nun- 
zio del Papa in Francia , 
per prefentarle al Re . U 
Re Paccolfe con piacere 
9 f-irmò a’ Vefcovi uniti 
aPa- 


r- 

r 
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a Paridi nel numero di 
quarinu a ij. Ottombre 
del medefimo anno 1713. 
II Cardinal de Noailles vi 
prdidette, e fì nominaro- 
no (ei commilTarj per leg- 
gere la Bolla*, e farne il 
rapporto all’ ÉlTemblea: La 
quale al rapporto fatto ri- 
cevette la Collituzione con 
tutto il rifpetto,e lomraif- 
fione a’ »i. Gennaro 1714. 
e nel medefimo luogo ella 
incaricò a’ CommifTarj di 
travagliare ad una irruzio- 
ne Paflorale , che tutt’ i 
Vefcovi dell' Aflèmblca fa- 
rebbero pubblicare nelle lo- 
ro Diocefi colla Coflitutio- 
ne. Nel primo giorno di 
Febraro, del 1714. fi trovò 
compita l’ iftruzion Pafto- 
rale, e fu lett’ all’ AfTem- 
blea . Il Cardinal de Noail- 
les verfo la fera del mede- 
-^mo giorno in fuo nome , 
ed in quello di otto Prela- 
ti a lui uniti propofe di 
ricorrere al Papa , per do- 
mandargli delle fpiegazio- 
ni , come fu fatto con una 
lettera, che gli fcriflèro . 
E quella è in breve la fto- 
ria dell’accettazione della 
Bolla Utitgenttus , che ha 
rilvegliate tante contefe , 
quantunque fia fiat’ accet- 
tata univerfalmente , ed 
anche in Francia , a rifer- 
va di pochiflìmi , che da 
mano in mano fi fono rit. 
trattati delta loro refifien- 
aa . 

QUIETISMO. Dottrina 
perniciofa , infegnara da 
I 4 olinos , Prete Spagnuolo, 
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nel Secolo XVIf, Il tuo 
Principal Domma era , che 
bilognav’ annientarli per 
unirli a Dio, e ftarfene di- 
poi in ripofo, fenza inquie- 
tarli di ciò, che accadereb- . 
be al corpo ; poiché pre- 
tendeva egli che niun’atto •• 
era meritorio o colpevole, 
perchè non vi avean parte 
ne r anima , ne le fue po- 
tenze, Ecco perchè li die- 
de il nome di Quietifti a 
fuoi Settatori. Quefia dot- 
trina apriva la ftrada a’ 
peccai’ i più enormi. Tut- 
te le propolizioni di Mo- 
linos al numero di 68., do- 
po di elTere fiate efamina- 
te in Roma nel 1687. fu- 
rono dichiarate per un De- 
creto della Inquifizione , 
Eretiche , fcandalolè , è 
blasfeme. M’olinos abiurò 
pubblicamente i fuoi erro- 
ri, e fu condannato ad una 
perpetua prigione. 
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* U AGIONE, altro non 
IV è , che la Potenza, 
e forza , eh' ò nell’ Intel, 
letto di ragionare , o fia 
di argomentare , cioè di 
combinar le idee , e di de- 
durre una cofa dall’ altra, 
un vero dall* altro . una 
confeguenza da un princi- 
pio, o fia da una inalTima , 
generale, Quefia ficoltii è 
una dote primaria della no- 
fira mente , elTenziale alla 
satura umana , e per cui 
l’uo- 
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r 'iwin» prìncip»ln^« * 
diftinto da’ Bruti . ^ 

tutti Rii 

fon crefciuti nella 
ferviamo una Logica natu- 
rale, eh’ è l’ufo di quelU 
Ragione. E non fon ftià 
. 5rivi di wl facoltà i Barn- 

lini ma 

lianno eflì fopra di che eier 

dtar“a, elTendo, o almeno 
parendo eff. fp^vveduti 
tf idee , di fantafmi , e m 

fari per ragionare , pero 
“Wo-CM toro .J»"» 

‘;:!ircóK:f3r 

5?TpSam"aim^^^ 

ove fi tratta de^ 

- ip azioni utnane , e d* 
che fi ha da abbracciare , 
o fuRgirc ne’noftri 
mi nettando ad effa il 
Sn governarci in quefto 

Smmmo. Ciò pofto , non 

d^raremo fetica » 
prendere alcune verità fom- 
mamentc neceffarie àU» 
conofeenza dell “®tno . 
i^ima sì è , che la 
le , intrinfeco pregio n^ 
ala non fi deve già pren- 
dere’ per una tale tcaellra 

gnatrnell’uotr«,propro 

di cin tempre fia , lumro 
che 1’ è rapprefentato qual- 

dii U'"» . i'SifS 

fo da dir vero , o ^ jo , 
buono, o cattivo . W»® ’ 
o tirutto, oppure più bn<^ 
no beUo 8cc., che non e 
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iin* altr* oggetto • Certo ^ 
che v’ ha dille umane azi^ 
ni , le quali non sì tofto 
’^r’rebbSno vedute da un 
Fanciullo, .o «nna® 
to foletto in yn ’ 5 

in una prigione , che fena_ 
altra fatica la Ragion gU 
direbbe, effer’ elleno difor- 

dinate , ®:» “ i- 

rive , come larebbe if rw 
mirare un’ uomo uccidere 
Mtro uomo innocente , un 
figliuolo battere fieramen- 
te il Padre , il maledire 
Dio, purché fi concepiic^ 
eh’ egli ci ha 
tiene nel n ondo . » “ 
luntiiare un fervo c^bbene, 
il rapir per forza la roM 
ad altri &c. Lo 
cade all'udire «rtial^m» 
infallibili, cotte ; 

Che il tutto 

parto., effere ^ 

^na cola fia , e 
medekmo tempo ; e fiU«*‘ j 

che fi riconofeooo tolto p« 

renffime , e «rtiflime pro- 
pofizioni . Ma ordinari^ 
mente 
bifogna di 

ri Icuopra ciò , eh e pene, 

ó S' « 4,‘LSf 

conviene, o ‘''fconviene - 
Ci da ella zappe , badi i , 
e picconi per cavar terre- 
no, e giugnere a cavar tc- 
forìt ma quefti. tefon 
troveremo mai , fe 
aeeiuRneremo a tali itfo 
r^enti la fatica , ed op^ 
noftra . Voglio dire , J» 

ifeovrire il vero, Ruar^ 
ci dal falfo, ravvilar 

ctf é buono , O meglio per 


) 
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■oì, (Ì3 per conto dell’ani' 
mo , o fia del corpo , e 
ctocch’ è o men buono , 
o pure piò dannofo , ci 
vuol dell’applicazione del- 
la mente, della riflellione, 
dell* efame ; eh’ è quanto 
dire , ufar con diligenza 
delja Ragione , o fia del 
raziocinio, conabinando le 
buone malTJme apprefe co’ 
particolari ; che cosi potrà 
apparire , fé fìa da elegge- 
re , o da non eleggere un 
tale oggetto; da fare , o 
nò una tale azione. 

La Ragione inoltre fta- 
bilifce i fondamenti di tut- 
te le feienze , e limilmen- 
te ancor quei , gli ogget- 
ti de’ quali fono fuperiori 
al nottro intendimento, co- 
me i MifterJ della Fede : 

} >oiche ella ci fomminillra 
blicle pruove, per mezzo 
delle quali noi refliamo 
perfuafi, e convinti , che 
dobbiamo fottoporre il no- 
Aro intelletto al giogo del- 
la Fede , e che iia ragio- 
nevole di credere i Mifte- 
rj , quantunque fieno al di 
fopra della noilra Ragio- 
ne. 

E necelTario nondimeno 
di efaminar qui, feilTeo- 
logo debba fervirfi della 
Ragione, in qual modo , 
e con quali regole . Non 
v’è difficoltà, che il Teo- 
logo deve fervirfi della Ra- 
gione , poiché niuna Difci- 
plina può reggere lenza 
1’ ufo di effa ; E voler to- 
gliere alla Teologia ogni 
yfo di ragione, e lo fteffo 
Tm.Hl. 







che Volerla da fondamenti 
dmruggere. E perche l'ufo 
de U Ragione può effere 
nella Teologia di due mo- 
di. I. Nel parlar di Dio 
per mezzo de* principi na- 
Ragione . II. 
Nell applicar l’arte di ra. 
gionare intorno colle cole 
revelate , confermandole , 
difendendole , ed amplia n- 
dole.- Io dico, che 1’ uno, 
c 1’ dltro ufo non Ha folA« 
mente utile, ma eziandio 
neceffario al Teologo . Ed 
in ciò dobbiam noi mar- 
ciare trà due eftrcmi. Im- 
perocché Seyiedetto'Spinozs 
nel fuo Trattato Téologico- 
Politico fembra di difcac- 
ciar via dalla Teologia en- 
trambi gli ufi ; non volen- 
do egli , che fi difputaflfe 
colla Scrittura , ne accop- 
piarli la Filofofia alla Re- 
velazione . Ed Antonio Cot- 
Itns Inglefe al contrario fi 
sforza d’ introdurre nella 
Teologia l’uno , e l’altro 
abufo ; volendo che^ non 
folo fi difputi liberarnente 
di Dio, e delle cole divi- 
ne co’ principi naturali del- 
la Ragione ; ma che quan- 
to fi contiene nella Reve- 
lazione , fi cfamìni ancora 
colla Dialettica, e ciò da 
qualunque perlòna , efor- 
tando a non creder nulla, 
che non convenga , ed ac- 
cordi colla Ragione . Per 
verità la dottrina di Spi- 
noza fembr’al primo afpet- 
to affai pia, e religiofa, e 
par, che convenga colla 
dottrina de’ Padri , i tefti- 
K nonj 
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^ni de’,uali ■» raccofti 
Pf/avro lìti cap in, éP 
a’fuoi Don,. 

“ta^ te ' *“* confide- 
Mta a fondo , va eiia a 

convertir la Scrittura , e 

la Re/,g,on Criftiana in 

fi "ij ‘"'“‘f. cdaldifprez- 
Alcontra- 

fp^k di Co///aj 

“nfermarfi dall’ulb 

cotidiano delia Scuola;?;? 
troverfie in Teologia Srt 


^rinrdi^?4%V“font‘ 

•nituire altra regola rK» 
Ja l^agione, qùn^ 

da defiderarfi ne/Ja 

"" Ji ”ì“k™ 

S doS. 

;’ Pnncip, .dalia ila- 


-nfidet^;7 - 

fcttare in“T;o“ogia ^ 
»™e de’prinapfyf ^' 

poZZ%sÌP 

pillónò «l.Svffi 5?* 

'»f' *11= &:»S ‘ 

»' 

2 "iK'S?Ì* 3 - 

na Ragione colia 

colo, tutr’A M., ™ due 

te P ® acquifta. 

> e mancando una H. 
»e!^"n"oUt‘‘due‘^"«^ 

Sicché a rh/”!5 *** 

*dee , manca na '^*”‘-^'>0 le 

Sj S 

fa WC ? DiS'^'S-" 

P una , e PaJr« “ ’ 
imperciocché ” me“ fi 

«Uifta coll- «fere, 

e m noi innari r„ ’ ^ 

"«».U 

Vri^cfJ/Xlì? 
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ft ‘ fenfo n?ri 

che CI (omminiftrano que- ménte* dicòno c r 

ì 


Il Smì^ , la Dim Jfira'vons . fandna : Che Iddio coi 1»; 

♦ La Co/«e;tt.t ci lofflmim- ma provvidenza 
^ra ciocch- è in noi : il Se,- Filofofia al VanilTo 
^ le cole corporee , che aprir la via a'Ila’^dè K 
fono ^ intorno a noi : La co dunoue -f* 

Demofi, azione ciocch* è con- li p-r annulfareotieft*^'*? ' 
ceffo colle mcdefime , o della RaS nel?, t 
ilie precedono , o che ac- già, 
dompagnano , o che fie- e dittimi tra Imo giroR.’ 

*>5° -n V,™ „ 

ed II Senfo non c’ iftruifco- no diverfi fini:’ la qual’co* 

no immediatamente di Dio, fa è dell’ intinto 

e delle divine cole ^ poi-’ cL^l l^d? n,t5*'i‘ Z'' 

chè le idee innate, e ’unio- e la beatitiHinflVuio 

ne foftanziale dell’ anima e wcTò 

con Dio, che dicono i Pia- e è o^S t 

_tonici , fono fantafmi de’ benr, e Io fte^ uffi?!!!”? 

Cananei; e Dio, e le cofe ricercarlo 

divine eccedono la sfera de’ Ma fi 

molte cofe, non folo da nòi^ 

li, ma eziandio neceffarie, fiderar^ comeStnefcm’ 

e fpiana , per cosi dire, la plari de’lor’opoHftr * -* 

via .^la Teologia Reyela- chè tutte fono in"degimè‘ 

ta. Tali lono le cognizio- ed imurirfetfe 

ni della ef, (lenza di Dio , venZo^’i' 

della Creazion del Mondo noi non niffiimo n 

fatta da lui, della fua Provi dde* pefra^rt, .“Ì®* 

foC Dunif 

maio, che la Grazia in tal oggetti immediati dHO- nn 
modo fuppone la natura, a ftre idee - non Ai 

»■-» “7S 

. S”™ ‘e *T«"» *1- 

F«ivtiun«,e governa, e le cofe eterne, e divine, 

K 2 che 
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•(*“ non poflTono en«re og- 
fcetti immediati delle no- 
Kft idee, e che noi foU- 
^ts per congetturt pof- 
ftam conofcere . Non Wo 
dunque fono mutili » ma 
caiandio ardite wlle ri- 
cerche degli -Scolaftici in- 
torno al coftitufiVo delta 
divina efTenia. irtorno al- 
la natura della d> vm^cien- 
za della volontà , <te de- 
creti di Dio, della libertà, 
della imenfità , della et«- 
“ià , della bontà , delta 
Jiuftiaia : 

•tutivo della Santiflima Tri- 
nità, della Perlona ; m: 
wmò al modo , con cui 
opera la 

Gmii* di Dio , ed altre 
confimili cofe. 

(ebbene permea*”**®^'.® j® 
ftre idee poflTiam n®* ^ 

durre ad evidenia, cheld- 
,dio fia intclligentiffimo It- 
■‘bero , immt^nlo , e«rno , 
buono, giufto 8tc- Ma qua- 
li fieno quefti attributi in 
Dio, e quanti, 

-tno, ne dobbiamo, le non 
fi voglia ad Ercole , come 
fviol dirli , applicar la fti- 
valetta d’ un Panciullo._ 

fp^o fi lamwtano della 
^nftdenza ‘ 

quali sforzandofi 
re tutte quefte cofe colle 
ragioni umane, le 
tirU. Ma trà tutti fi e- 
enalarono su ciò t Scoia 
ftici , i qual* mentre fi 
•Sbrzano di ipiegare i prm-. 
eipali Dommi della 
logia Cnftiana colle idee 
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delta'Metafifica Ariftoteh- 
ca ed Araba , confondono 
tutte le cofe , introducono 
le inezie nelle fagre dottri- 
ne, ed aprono un’ ampia 
«rada agl* Increduli . Imr 
perciocchi , come ofTerva 
S, Tommalo , gl’ In^edo^ 
li ftimando di non eflere i 
fondamenti della noftra Fe- 
de, che cotefteleggeriliinofe 
ragtoncine de’ Filolbfanti 
Teologi , fi confermano più 
oftinatamewte ne’ loro er- 
rori . Ma nè quelli , come 
quegli altri, che procurano 
3i accordare il Mtfterq del- 
ta Trinità colle noftreidee, 
poflbno dirfi Teologi ; poi- 
che Guefto Dotnrnii eccede 
tutte le noftre idee j e coti* .* 
feguentemente la 
naturale . Sicché quella Tri- 
nità, che li fpu--qa 
noffre idee, non è la di- 
vina Trinità , ma una no- 
ftra chimera . Petayio ne 
“libri della Trinità ha rac- 
colte a tal propolfto mol- 
ti detti degli antichi Pa- 
dri. Dunque dobbiamo evi- 
tare in Teologia l’uno, e 
1> altro -, cioè il troppo at- 
tribuire alla ragion natu- 
rale, ed il nulla incede- 
re* Alla medefima. E fi po- 
tranno leggere i Prolegi^ 
meni del Petifui? , e 
cbior Cono nel lib. IX. e X- 
de* Luoghi Teologici. 

Ma fi cerca', come il 
Teologo dovrà regolarli , 
fc talvolta vede la reveta- 
zione opporli alla roanirc- 
Ita ragion naturale ? Bflen- 
(do U retta , e chiara rar 
gio* 


♦ ' 
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Kinn; lume di Dio, conti 
^regiamente dice S. Ago- 
Itino, giuftamente ftabili- 
fcono tvitt’i Teologi , che 
non può la revelazione di- 
vina oppórli alia retta , e 
chiara ragione , poiché lì 
opporrebbe in tal cafo il 
lume al lume, il vero al ve- 
ro, corte parlano i PP. del 
Concilio Viennefe . E San 
Tommafo dimodra ciò con 
molti argomenti nel lib. i. 
contro de’ Gentili . Ed in- 
fatti fe quelle cofe , che 
chiaramente infegna la Ra- 
gione, folTero contrarie al- 
la cofe revelate ; ertèndo 
la natura degli opporti ta- 
le, che uno dev’elTer ve- 
ro , e I’ altro falfo , ne fe- 
guirebbe , o che farebbero 
veri i Dommi della Ra- 
gione , e falla la Revela, 
zione, o vice verfa. E Co- 
me il lume della, natura e 
della Revelazione fono da 
Dio , per 1 * una , e per Pal- 
tra via Iddio c’ inganna- 
rebbe , che il folo penfar- 
lo è cofa empia . Sicché 
non potendoli quefti due 
lumi trà loro vicendevol- 
mente opporre , fe paiono 
contrari, devefeguirfi quel- 
P aurea regola di S. jlnofli- 
710 , riferita nella Epifl. 14, 
delia nuova dizione : Si 
ratio cantra dr-uinarum fcri- 
pturarum auBorifftem red- 
ditur , qurmbthet ea fìt , 
fallit vetifimilit uditici nam 
veti effe non potefl . Rurfus 
fi manifeliifi%m<c ^ cert, rgue 
rationi velut ■ Scripturarum 
imiìarum obiicitur autto^ 
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rttat , non mtelllgit qui hoc 
6* non ScriPtufatum 
tllarum fenfum , dd quem 
jKnetrare no» poteff , fed 
fuum potìus obiteit veri tati, 
noe qutd in iir , fed quod 
ta je tpjo, velut prò itsin< 
ventt , opponit . 

Coloro però , i quali op- 
^ngono ( come Pietro 
Bajrl nel fuo Dizionario 
Critico, nell’ Articolo Pi>. 

? alcuni capi del- 
la Rehgion criftiana fi op- 
pongano diametralmente co» 
principi della retta Ragio- 
ne, s’ ingannano a partito, 
e quelle colè affermano e(i 
Il di pugnar colla retta ra- 
non capifeono 
quali fieno Con abbon- 
danza fpiega tali cofe Sil- 
vano Regie nell’ opera in- 
• V Vfnge. de la 
Raifon, & de la Foy , bv 
f acÉord de la Foy , ^ de 
la Raifun. Noi fpiegaremo 
dilaniente, (»me i Miftcri* 
della Religion Criftiana fia- 
no fupenori , e non giik 
contrari alla Ragion Na- 
rrale; cioè che quelltfco- 
, che non polTòno inten- ' 
j ne hanno analogia 
colle noftre idee , fono fu- 
periori alla noftra Ragio- 
ne. Si potrà leggere Leib- 
niz nelìi Di ITe rtazione che 
preffge alU fua Teodicea. 

Refta di ricercare , fino 
a quanto il Teologo pud 
dare alla Ragione , ed alla 
Logica nello interpetràr la. 
Santa Scrittura, e nel de- 
durre le confeguenze in ef- 
fe aàfcorte ; cioè fin dove 
K 3 può 
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può adoperarfi nella Scrit- 
tura il noftro filofotare , 
e (ino a- qual fegno fieno 
li’ approvars* i Scotaftici, o 
condannarfi . La .Scrittura 
è. (lata data all’ u'or^o, cioè 
ad uno an male ragionevo- 
le, e non gi.V ad un bru- 
to a che perciò fuppone Tufo 
ciella Ragione, che la Scrit- 
tura regola, e perfeziona. 
Dunque deve l’ uomo in- 
tendere, e fe al primo col- 
po d’occhio non intende , 
deve accuratamente ricer- 
care il fenfo delle divine 
parole , la loro ampia fi- 
^ificaaione , Tufo-, e le 
confegtienze delle medefi- 
me,. Ed è tanto lontano , 
cne ciò fi proibifca nella 
Teologia , che piuttofto la 
Teologia in ciò confifte » 
Si legga Origene nel lib.VI. 
contro Cello , il quale per 
d'fnoftrazione di ciò , ri-- 
ferilce due luoghi della 
‘Scrittura , un» . de’ Prover- 
bi cap. X. 17. l’ altro dell’ 
Bccletìiftico cap- XXL 18. 

Noi colle feguenli auto- 
rità’il proviamo. S. Paplo 
nelbi I. a Corinti cap.XlV. 
70 . Ne Ittii putrì inteUtff'n- 
tia , fed paryult 

eflote , int'iligpetia a'Mtm 
fe^eQi . E Tjelfa (lena Epw 
ftola cap. X. 15. Ut pru~ 
dritti ‘•US Cot)uor , vàs épfì i’M 
dictìe quQd dico . Lo fteT 1 
li comprova da quf . luo- 
^1 della Scntruw , ne’qna- 
, 1 j non folo eli. Appolloji , 
ma Crifto m-defimo rim- 
provera i Giudei colle fcnt- 
tive , e gii r.inette allo 


R A 

Scrutinio delle medefìme . 
Si comprova inoltre da quei, 
che nella Religione non 
fanno quali’ ufo, che fi do- 
vrebbe della Ragione . lAel 
Deuteronomio cart XXXII. 
Gens ubfque confido efì , tì* 
fine prudcntia. Uuteant fit- 
perertr , & inteUif^erent , & 
novijjima pfovidtreiie . In 
S. Marco cap. Vili. Non- 
dum cagno fa eis, nrc intel- 
ligitis aut caecitrum habetìs 
cor. vejìrur» ? Octdos habtn- 
tet non vidctis . Quindi 
S. Paolo chiama.ragionevo- 
le il culto, che noi diamo 
a Dio nella Eprftola a’Ro. 
mani cap. XII. Inoltre tra 
i maggiori caftighi , che Id- 
dio minaccia all’uomo, è, 
che avendo noi la Scrittu- 
ra per falcarci , non fapa 
piamo intenderla . In Ifaia 
cap. VI. Exc.tea cor populi 
bufus., & auree e/ur aggra- 
iM , ,& octtlos e 'ftts clau ie ; 
ne forte nideat ocuh's fuis , 
& auribur fttir aadtM , & 
corde' fuo intelligat , &con- 
venatttr , (ir fnnem ettm , 
Infegnano S. ‘Matteo cap. 
XIII. e S.- Marco cap. IV. 
che quella Pitifezia fi av- 
verò negh Ebrei . Si ag- 
giugne, che rutt’ i Padri 
raccomandino quello fcru- 
tinio, le fentenae de’ qua- 
li ha raccolte Petavio nel 
luogo cir^. 

Ma percW non reftiamo 
ingannati dall’ ambiguità ^ 
notiamo, che tre tono gli 
Scrutini della Scrittura. II 
primo è q^uello , per cut 
tutto A fpiegs colla ragia* 
ne. 
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f» . TI fecondo ,, per cui fi 
ricérca, fe fia nella Scrit- 
tura quelche fi controver- 
te. Il tereo, cofe ne deri- 
va dalle fentenze della Scrit- 
tura, e quali fieno le co- 
fe, <^e fi oppongono . 11 
primo Scrutinio fi prende 
nei fenfo, che }in tutte le 
dottrine revelart fi 4>qno- 
ftri, di efifervi nulla , chd 
fia contra rio a’principj del- 
retta Ragione : opoore 
cfl^e la retta Ragione fia la 
regola prima di quelle co- 
fe , che dobbiamo , o nò , 
credere nella Sciittura,ch’è 
quello, che dice I’ anoni- 
mo Autore del I bro inti- 
tolato': Phitofophia ScTÌtnu‘' 
ri interpref, edin'"éUi fem- 
bra inchinare tollins nella 
libertà di i»enfàre . Q,uefto 
Scrutinio pfélò nel primo 
fenfo, per due ragioni è 
necefliirio al Teologo': pri- 
. .mamente per frenare i fcru- 
poli della R^one, e per 
rendere più ficura la Fede. 
Imperocché non- può elTér 
la mfnte , quieta*, la qua- 
le Itima di altro intènde- 
re, ed altro idi dover cre- 
dere : ed iniqua lunqui mo- 
do fi fottopònga la^yolon- 
tk a Dio |K-r mezzo della 
Fede, fe qualche apparen- • 
teragiqnc coritradica , Tani- ' 
nto non può eflèr certa- 
mente tranquillo . Inoltre 
è ncceflàrio , per confbèac 
coloro , i qual’ mfegnàno , ' 
che la Teologia Criftiana 
fia contraria a’ principi del- 
la retta Ragione, de’ qaa-^ 
li ve o’ é liata ^ 1’ gd*- 


dietro un gran numero i 
come i Gentili , e gii Ara* 
bi , e ve n' è al prelénte , 
come i Deifti . Sicché tan- 
fo gli antichi Applogifti 
della Religion Criftiana , 
quarito S. Tommafo , ed aU 
tri Scolaftki ,.ed oggigior- 
no molti Teologi hanno 
creduto di aver primaroèn- 
te per incombenza di di« 
moftrare y che gli argomen- 
ti de’ Gentili, degli Arabi, 
e de’ Deifti fieno fallaci, e 
di non effervi nella Teo» 
logia cofa contraria alla 
retta ragione , quantunque 
ve ne fieno delle cofe al- 
la medefima fuperiori.Nél— 
la qual cofa fi^iftinfitSani 
Tommafo nella Somma : 
febbene non tanto fi ftn- 
diò'. Ce vogliam dire il ve- 
ro, di accordare iDojnmi' 
della Fede co* principi del- < 
la* retta ragione , quaiuo 
co* principi della Filotofia 
Arabica, ed Ariftotelica : 
e farebbe fiato d^gno di 
riprénfione nel far ciò , fe 
in quel tempo non fi forte 
creduto, di efler la mede- 
fima cóla. la retta Ragione^ 
e l’araba Fiìofofia.c 
Ma cui’tchè pretende l’ Au- •' 
tor della Filofofìa interpeJ», 
tre' della Scrittura ^ nonf { 
fi pud lòlfrire nè in un.’ 
Teologo, nè in altro non i 
Teologo , Imperocché il 
Filofofo Criftiano capifee, 
che la Scrittura fia- la ra- 
gion di Dio comunicata ali* - 
■uomo per mezzo della Pro- 
fezia ; e che perciò fia 
d’ un’ uomo Itolto ftabilire 
K « ruma- 
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1 utnana Cagione debole , e 
iimitara per regola della 
inftnwa ragion di Dio ; poi- 
ché la medefiina ragion ci 
o«ta , che la regola dev’ 
eflere piu ficura della cofa 
, *e6«ugne , eh* 

la Ragione non è fola- 
niMte ftromenro, per cui 
s intendano le cofe di Fe- 
de, ma eziandio norma di 
elle, cerrnmenre la divina 
Revelazione farà inlitile , 
potendoli tutte le colè fa- 
' per per la Ragione . Final- 
menate è contrario alla San- 
che chiama 
ir *;'‘ 9 fofia in paragondel- 
r ’ ingannevole 

lohima , e prudenza , che 
Iddio ha condannata . In 
lemma che non é -Teolo- 
§o y wiché a’coftul lì può 
dimoRrare j che la fola ra- 
gion naturale noti fia Inf- 
oiente , purché l’ uomo fi 
«.“le psrcip fia ne- 
celiana la Rivelazione di- 
urna, come fi pollbn leg- 
gere a tal propolito tutt*i 
della 

noftra Religion Criftiana . 
^Mndi ne fiegue , che di- 
moftrata una volta la di- 

«ia'r Scrittura, non 
può foftenerlì 1’ umana Ra- 

S rpne per norma della me. 

pnraa. Cotrtìderi ora 
nano Scrittore qual teo- 
logo vuol che Ila , accioc- 
ché fappiamo, in qual ma- 
Bicra ciobbiarco difputar 
con elTo. 

A n *c,con^ Scrutinio é 
nella Chiefa , inquantoab- 
br«caa i Pafiori , e Ma». 


♦o' , 
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e P altro fi crede da noi. 
Ma quello della Chiefa è ■ 
li proprio , ed autentico : 
quello ■ de* Teologi è per 
indulgenza , come de’Mae- ’ 
Itn . E certamente la Chie- 
la deve con diligenza efa- 
iBinare, fe lìano nella Scrit- 
mra, e neMe Appoftolicho 
Tradizioni , quei DommL 
we ci propone a credere ; 
ed in tal’ efame confoltare 
A*eionirK 
e della Critica ; poichexo- 
me diconori Teotegi , Io 
Spinto Santo aflìfte alla 
Chiela , che opera con pru- 
denza , ma non già incon- 
(ideratamente , Onde in 
tutt’ i Concili generali ' fi 
portavano i Sagri Libri, ed 
IT C'p'cuna controverlìa i 
Padri diligentemente ricer- i, 
ca^no le Scritture , e lef 
1 radiz'oni . E quando i Ve- * 
f A fidai-lidi 

chiamarono inaio- ” 
con 

tutta la libertà , e fran- 
chezza confideravano prò. 
e centra fe cbfe nelle Con- ’ 
negazioni Conciliane, ac- 
ciocché fadlm»te in tal 
gui^ rifplendeflfe la verità^ 
Cioè manifefto dalla Sto- 
I'?, de* Concili. Ma 
Iddio avendo propoftd an- 
tiorowe a tutti gli Ebrei, 
e final^nte Gefucrillo a 
tutt 1 Cnftiani , ed avendo 
raccomandata loro la le- 
zion della Scrittura , ae-, 
ciocché della Scrittura de- 
duceflelo 1 » verità nece/Ta- 
ne alla falutei credettero 
gtt 
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gli antichi Padri ; e tutt* i 
pofieriori Teologi , di.efTe- 
re fiata loro data quefta 
incombenza di leggere , e 
fpitgare le Scritture. Quin- 
di nacquero le Omelie , i 
Comentarj, i Trattati , i 
libri polemici, ed iSiftemi 
Teologici . Noi , grazie a 
pio, non diamo fotto la 
tirannia de’ Maomettani , 
preflTo de’ quali è proibito 
ogni Scrutinio, edefeme di 
Religione. Ma queftoScru- 
Vnio deve farli con molta 
cautela da’ Teologi. Impe- 
rocché , dice Eutichio nel 
lib. II. cap. VI. fopra il 
Levitico, che (iccome chi 
li rifcaUla, non li accoda 
tanto vicino al fuoco, che 
li bruci ; cosi deve far co- 
lui , che difputa di Dio . 
In acconcio parimente San 
Ciancrifoftomo nella Ome- 
lia fulla Epifiola agli Ebrei: 
Qiiim ubique religiofa, eir- 
cumj'putaque mente oPitseft, 
tnm maxime aim de Ueo 
loquimur vel audimus . Ed 
a cui fa eco Salviano nel 
lib. I. de Cutematìone : 
Cum grandi matti bac fiifei’ 
plma etiem prò Religione 
elìcere debemus. 

In quanto all’ultimo, in 
cui propriamente conlifie 
la Teologia Scoladica , dif- 
ferentemente fi è agitata 
nella Chiefa una tal que- 
ilione . Molti antichi Padri 
condannano l’ufo della Dia- 
lettica ntlla Teologia. Ter- 
tulliano nel libro delle Pre- 
fcrizioni didulamente ne^ 
parla , e pt^cipalffiente nel 


» à _ 

capo yil. ove n legge «- 
Inferunt Àrifhtelem , qui i7» 
Ut DìaleSicam inPituit^ar^ 
ti^em J^uendi , CT deflruen- 
di ver/ìpellem, in Jententiit 
coaBam, in conjecittrit dtt^ 
ram, in argumentis optrif 
riani cùntentionumitnolepano 
etiam fibi ipfi , ornnia re^ 
troBantem ,.ne qui^ omni» ' 
no rràUaverh . . . Quider» 
go Athenis , Hierffoly^ 
mis , quid Accademia , O* 


EcHe/ta? Quid Hareticis,<r 
Cbripiams ? Nofbra infìitutio^ 
de Porticu Salomonit eft;qti* 
tf ipfe tradiderat , Domi- 
num in fimpìicitate quare»‘ 
dum: Vidtrint qui Stoicumt 
ér Platonicum , tSr Dialeah- 
cum ChrifUamjmum pretti- 
lerunt. S. Ambrogio anco- 
ra nel lib.i. de Fide cap.}» 
parlando degli. Arriani, di- 
ce : Omnem vim venenoturm 
fuorum in DialeBica 
catione conJUtuunt , qua Poi- 
hfopborum fententia defint^ 
tur, non adflruendi yim ba- 
bens , fed dejhuendi . Se* 
non tn DialeBica complacutt 
Dea fulvum facete populutn 
fuum . Regr.um enim Dei 
in Jtmplicitate Fidet ejt non 

■in concentionefermonis - Con 

limili ^prelnoni pqdbno 
leggerfi predo Petavio nel 
cap. 3. oel luogo citato^ 
Oltre gli elprcfli. frizzan- 
ti detti , alTai pili mordaci 
ri fono pnofériti contro la 
Teologia Scglaftica dagli 
Eretici moderni. Lutero r\eì 
libro contro Jacopo Lato- 
mo aderiicc, che la. Teo- 
logia degli Scolafiici non 
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Ita affro , cr# una ipnoraw. 
ra Arila verWà , un vario 
fofilma, che 1’ Appnftolo 
. nel capo If. a’ Colortefi 
’ ^forta di evitare » E nel 
libro 3e a dogami a Mrffa 
pyiyéita fpinto ' dal furore , 
dice : Acadfmias^ fjft Chrifit 
£b^i/««r/àrtdegn*frafe d’urt* 
Uomo impudente , ed im- 
puro. Alcuni- ancóra de’ho- 
nri Eruditi ^ come Erafmo, 
IjiJmin Vivi: e- Mtlciior 
Cano fi avventarono con-* 
tro ia TeoFopia degli Sco- 
laftici , è tra perche fo- 
vefité qucfiionano coll’ au- 
torità di Arinotele , che 
colla Scrittura', e parche 
per Io‘ più agitano cohtro- 
vcrfie. inutili , difficili , e 
per: colóre, OsV feri ve Ca- , 
no nel lib. Vili, cap. I. 
Inteli,/go aureTtì fuiljf-infcio- 
Id'- guafdam Thebtogos ad- 
pcTÌptitiot ■ , Uniheifas 

OMjliones tH^iogrt'au frivo~ 
fis atgum’tmtf ahftlveriht . 
€^vdrr'i^ tnvàìtdif^ue irti 
tAfic«lis',tiitigmnn. ,vondns' 
rt^i gra^-fjimrs- dtitubin- . 
tù , ediderint in Thoilogiant 
'CoWìti^ftUatia disne /w- . 
cùhtutoHe _ iimtulàrum . Et. 
ctmi tn ìfT facrr.rum Ei~ 
èliorur» ieflimeinf,t 
fin^, Comiiukum mrouo nuU 
nib’l ex dntiqhis, San* 
(iti oleant , mèil a*' ex-gra- 
vi pbthfopbta .quidem , ,fed 
fere e pxerilibus nifciplixtii 
Sebotaj ìict tante» , Ct ' fupe- 
vit placet , Tbeotogi apr>el. 
lanturbNee Sebolajìici funi, 
nedum Tbeelogi ^ aia So- 
fbifiarum fcKct tn Scbolam_ 
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infèretiftei , & ad vifum vi- 
nu doRos tneitant , & de- 
licatìores ad comenttìm . 

Ma io giudico d poterfi 
accomodar la lite in tal 
maniera. Argomentar nel- 
la Teologia colle Scritture, 
e colle Tradizioni, chefo- ; 
no i propri principi della 
noftra Teologia , e cofa de- 
gna di approvazione , ed è 
neceflfària . Imperocché co-- 
me per altra via poflìam 
noi applicare a’ cali parti- 
colari te' dottrine generali- 
delia S.igra Scrittura , di fa- - 
re apparire ciocché in effe 
è occulto , di dimoflrars 
r armortia delle dottrine 
revelate, di combattere gli 
artigogoli degli Eretici^ fe 
nop per mezzo dell* argu- ' 
mentazìóne'? Ghi ciò met- 
te n opera, e non già chr 
génifee colla Dialettica di 
Ariftotele, deve chiamarfi- 
Teologo Scojnftico ; S^ent 
■vero Jdteifigirnus , foggi o- 
gne' il roedefimo Cario', 
ScbolaJhcxmTbeot'igum i alte -•* 
boc ynbutn tq quo bominé- ■ 
ponitimff-'Optnnr in eo,quì - 
de Dea, rebùjìfke ■divinn. f 

atte y pnmdent*r , doRealk-, 

ferii , iajiitlar/quf facrit fa- 
tiociitetur , Certamente nel- 
la Scrttura, d nella Tra- 
di^ow fi contengono* i 
principi della ReligionCri- 
ftiana; Le conteguenze , è 
le ripugnanze, che deve il 
Teologo conofeere, fi de- - 
ducono per mezzo dell’ari* 
gumentazione. Dunque non 
deve tralcurarfi l’ argiimsn- - 
tazionc', ma i viz; della . 

oje- 

/ 

( 
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laedcfiina devono abolirà ; 
come in acconcio parla lo 
fteffo Caio nel cap. IL di' 
detto libro.' Potfjìejfo'quiii- 
Buam aifutdius j f'>~ 

la Difcipiinte principia ha- 
btre definita' , conrìuftonet 
vero, qttic certe atque ^evi- 
deMÌ fylhgij'mo ex ìllis 
eonficiuntuT , eut ignorare 
velie ^ aut.'in ambiguo rc- 
linqui Qjiod fi in Gdonte- 
Pria j Phyftta , Ajholugiave 
quifqttarrt affereret , vere, & 
fare ftulelffimus baberttur . 
Si legga Petavio lib.' i. de 
Prolegomeni , e Cojìantino 
Grimaldi nelle fue Lettere 
Apfifopetiche. 

RATTO, è unafpeziedi 
delifto, per cui uno rapi* 
fee , o toglie via una per- 
ibna, Ha con violenza , e 
contro il Tuo grado* y o 
quello de’ fuoi Parenti , o 
Tutori, o per via della fe- 
duzionc di Matrimonio . 
Il Ratto i uno' dc*qiuttor- 
diqi impedimenti ‘ dir inen- 
tino :1 Matrimonio « fccon* 
do la dottrina del Conci- 
lio di Trento nella 
eap. VI. , il quale non pre- 
scrive fe non ‘quello ehe 
. prefcriflcro gli antichi Ca- 
soni fin dal tempo di Co- 
Rantino . Il Concilio ha 
' ordinate le pene contro i 
Rattori, e complici : ed i 
roftri Re , conformemente 
allo fpirito del Concilio , 
hanno d chiarar milli i Ma-* 
trimonj de’ Rattori ; td 
hanno proibito il Ratto 
lòtto pena di morte. 

. Vi ioo due Ij^zic di Rat* 
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to. I. Il Ratto violento r 
egli è tale , quando H com« 
metta colla forza della per' 
fona rapita . IL quando 
quella perfona è polla in 
potere del luo Rattore, an- 
corebi non abbia cita ne 


Padre, ne Madre, balta 


/ • 


che Ha tolta Tuo malgraddi 
e contro il Ilio conlenfo • 
III. Cne il Ratto Ha fatto 
con (ine di fpofarla, enea 
femplicemente explendn He 
àidinit caulfa Quello im- 
pedimento non dura che 
per quanto tempo dimore 
la perfona' rapita in potere 
dei Rattore ; poiché pollo 
che Ha rimelia nella libera 
tà, d ./n loco tato conflitte- 
ta, fecóndo i termini del 
Concilio, il Rattore pu& 
legittimamente fpofarla. 

IL li Ratto di feduzìo* 
ne .- ‘ egli fi commette ia 
fubornando la pfcrfona co« 
artifizi, carezze, regali per 
portarla ad acconfentire al 
fuo rapimento .Quell’azio- 
ne cflTeiirio un vero Ratto • 
ancóra uno impedimento 
dirimente . La Chiefa i 
Principi , i i Parlaroenri 
l’ hanno fempre riconofeiu- 
to per tale i ed egli * ri- 
pul.ito 'di lèduzione : I. 
Qoahdo la perfona fedot- 
ta è fninore . II. Ch’ %lla 
palli nel potere del Ratto* 
re , e che Ha tenuta dal 
medefimo fuor della cala 
paterna . III. che il Rat- 
tore abbia giiadaanato aflu- 
•tamente il Ino cuore o con 
regali , o con promelTe in- 
Banpevoli , che l’ hanno iss* 
pe- 
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tnoKo , e da I* intelligenza 
di quella de* Re . Il primo 
libro de’ Re comprende la 
Storia dd gran Pontefice 
Eli, di Samqele, e di Saul, 
cioè io fpazio d' anni cen- 
to e uno . Il fecondo con- 
tiene il Regno di David , 
cioè la Storia. di anni qu^ 
ranta in circa . Si vede CO- 
VI. Quando quell’ , munemente , che Samue- 
" le, Natan, e Gad , fieno 
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pegnata ad accon^ntirc al 
tuo ratto . IV. Quando il 
feduttore è di condizione 
ineguale , cioè , che Ila fua 
'alleanza può fare qualche 
torto alla famiglia delia 
perfona fedotta , almeno 
per ordinario. V. Quando 
egli fi è abufato della per- 
fona fedotta colle follccj- 
tazioni 
azione è Rata commef- 
fa Con apparenza di Ma- 
trimonio: Ed indi ne fie- 
j?ue, che il commercio col- 
pevole di gente d’ una con- 
dizione diftinta nel Mondo, 
o per la nafeita , dignità , 
« ricchezze , colle giovani 
del popolo , non è riguar- 
dato come un ratto di fè- 
duèione, ma come un ve- 
ro libertinaggioj. Il Conci- 
lio di Trento comunica i 
Rattori , < tutti quei , che 
danno loró ajuto; e que- 
Ra fcorounica ^ incorre 
ipfo fafio . Egli vuole , che 
il Rattore doti la perlòna 
rapita , quando non la fpo- 
fi. 

RE. Libri della Scrittu- 
ra al numero di quattro . 
Effì fono eh amati da’Gre- 
ci , la Storia de’ Regni . I 
Latini li chiamano de’ Re, 
poiché vi IT legge lo ftabi- 
linRnto della Monarchia, 
r albo de’ Re , che regna- 
rono fulle prime Ibpra lil 


li Autori di quelli due li- 
bri , Il terzo contiene la 
Storia del Regno di Saio- 
mone; quella della di vifio- 
ne del Regno j e quella de* 
quattro Re di Gipda^ e 
negli otto d’ Ifraele . Que- 
ftt Regni comprendono cen- 
to ventifei anni. Il quarto ■ 
è la ftoria de* fei Re di i. 
Giuda , e de* XII.Re d’Ifrae- 
le. Si è quivi ancor par- 
lato de’ Profeti , che fcrifi- ■ 
fero in tal tempo. S’igno- 
ra , quali fieno gli Autori 
di quefti doe ultimi libri ; 
ma fi vide facilmente, che 
quella è come una compi- 
lazione di molte ftorie par- 
ticolàri . 

REDENZIONE degli uo- 
mini . Gefuendo ha opera- 
ta la Redenzione degli uo- • 
mini, ed è I’ unico loro 
Redentore . Si dtfnoftra ciò 
con m''Iti palli della Scnt- 
tura . Nel cap. ni. della ^ 
Epiftola a’ Romani ; Jufii- , 


Regno intiero , e dipoi fui « ficmi gratti per gratiam ift- 
Regno divifo di Giuda , e fius per redenttionem , qute 


d’ Ifraele . I Giudei chia- 
mano Samuele i due primi 
libri , poiché la (U)rra di 
dtttq Ptoteu è in pruno 


efl in Cbrijìa /?/«. Gli Flet- 
ti nell* ApocalilTe cap. V. ' 
parlano cosi à Gefucriftp • 
Kedemfifii mi Dea in fan^ 
gui.'' 
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gmitt tuo. II. E4IÌ è Rato 
R'jdintor pi elio, eJ intiero; 
poicnè 1. I-lciio il l’adre h* 
rigettate fopr» il fuo Fit 
gUuolo le pene dovute al 
peccato. Cosi in Ifaiacap. 
53. 9 ofui^D‘us in eo mi- 
quitatem omnium ninrum 
.... vulneratus efl prooter 
iniquitates noÌTM , attritus 
*11 propter fctlera nojìra ■ A 


R-B «P 
fa ad un’ altra : com’ è quel> 
la,. eli’ è tra un fonte, ed 
un fiume, di cui il fonte 
è r ongtne : La Relazione 
è di due maniere.:’ 1’ una 
è mentale; reale l’altra , 
eh’ efille independentemeiv- 
te da Ogni operazione del- 
, r vntelletto . Le Relazioni, 
che fono traile perfone Di- 
vjne fono reali. I Teol^ 


rii fnvtffcr • •- 

Romani cap.VIII. 32. Tra- •numerano quattro relwio- 
d,tu! eli prooter M,au no- ni nelle Perfone Divine . 
flr/j . . . Qui etiain proprio I. La Paternità. II. LaFi- 
%io fuo non pepercit , fed . liazione. III. U Spirazio- 
pro omnibus tradtdit tUum. oe atnva. IV. La Spirazio- 


Nella il. a Corinti cap. V. 
Qui non noverat pfccatum, 
prò nobis peccatum- fede. 

II. Gefttcnfto ha prefo 
fopra di lui le pene dovhte 
;il peccato, e col fine di 
liberarne gli uomini . Hebr. 
z. Joan. 11 . Imperocchè-'è 
morto per gli uomini , e 
morendo per "efri , fi è po- 
lio net loro luogo . 

UI. Le pene dovute al 
peccato fono fiate cambia- 
te m quelle , che Gefucri- 
fto ha volontariamente fof. 
fcrte. I partì citati di fo- ■ 
pra lo dimoftrano; poiché 
fa fua pafSone , ,.,e morte 
fervirono di propiziazione 
per i peccati qegli uomini, 
e folamente per la fua mor- 
te fono fiati erti riconci- 
Kati a Dio.' 1/1 quo baì^ 
mus redemtionem per jan- 
guinem ejus , remiffunem 
peccatorum. S. Paolo agli 
Efefi cap. I. 

RELAZIONI Dtivine.Pcr 
termine di Relazione s? in- 
gesde U rapporto d* ipa co- 


no partiva/ Seu perfonam , 
qu,t à Vane , & Pilio fpt- 
ratur: E quindi deriva il 
nome dello Spirito Santo , 
l’idea di cui efpfimi e fi- 
gnifica un fortio ; poiché 
,non vi fono , che quelle 
quattro maniere , per Ir 
quali le tre Perfone Divi- 
ne hanno rapporto tra lo- 
ro , e fono realmente di- 
ftinte : poiché non v* è nel- 
la ertènza divina Relazio- 
ne di origine. 

RELIGIOSI fono coloro, 

■ che fono * legati con voto 
folenne a menar vita mo- 
nadica , fecondo la Regola ' 
del tale , o tale ordine. Lo 
fiato Religiofo confifte ef- 
feniialmente nella pratica 
de’ tre Voti , di povertà , 
di caftità, e d’ ubbidienza. 
La Regola particolare di 
ciafeun’ ordine dev| ertere 
approvata d.alta Chiefa. Si 
diuinguono quattro Rego- 
le principali: quella di S.Ba- 
filio , di S., Benedetto , di 
S. Agollino , c di S. Fran- 
«e- 
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eefco ; E fotto ciafcuna di 
quelle Redole vi fono di- 
verfe fp.ne d’ ordini Re- 
liaioli. Mi vi fono ancora 
molte Congregazioni par- 
ticolari, che non appar- 
tengono punto alle ludet- 
te quattro Regole. 

Il Concilio di Trento 
vuole , che U pietà regni 
ne’ Monafteri ; che i Voti 
fierth efattamente offerv:P 
ti^ come pur le Regole, di 
modo che i Religiofì e le 
Religiofe lì portino d' una 
maniera conforme alla fan- 
tità del loro ftatQ . Ndn 
farà'permelTo, dice il Con- 
cilio fui Voto della Pover- 
tà, ad alcun Regolare del- 
1’ uno , e dell’ altro fedo di 
tenere, o polTedere in pro- 
prietà alcun bene mobile , 
o Itabile, di qualunqiib na- 
tura , egli fia , e di quà- 
Junque modo fia flato ac- 

5 |uilÌato ; ma quelli beni 
arahno fubith nel 

patere del fnpcriorc , ed 
incorporati al M arra Aero . 

I fuperioiri però permette- 
rànno a’ Particolari 1’ ufo 
de’mobili , di modo che 
tatto rifponda allo flato di 
povertà, eh' elfi hannò pror- 
feflata, che non vi fia nul- 
la di fiiperfloo , ma che 
nulla eziandio fi nieghi lo- 
ro di neceflario • . Nondi- 
meno' il medelimo Conci* 
lio accorda la permelfione 
di poflTedereir» avvenire de’ 
beni in fondi a tutt’ i Mo- 
naflerj d’ uomini -, e di Don- 
ne, ma n' eccettua'! Cap- 
puccini , e quei- che fi chia- 
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mano Minori della Olfèr- 
vanza . 

RELIGIONE-. Virtii aa- 
nefla alla giuflizia, o che 
n’ è una dipendenza, e che 
preferive il culto dovuto a 
Dio, Gli atti ddllaReligio- 
'ne fono, la divozione", o il 
deliderió fervente di fervi- 
re a Dio, I’ adorazione, il 
Sagrifizio, l’ oblazione , il ‘ 
giurammto^ la fantifica, 
zione del«g!orno dcISigno- 
re , la preghiera, ed il i/o- 
to. 

,La Religione riguardata 
come il culto dovuto a 
Dio , è hh commercio tra ' 
Dio e l’uomo, per cui Dio 
fi manilèfla agli uomini, e 
gli uomini glori ficaftò Dio. ' 
Or Dio fièmanifsflatoagli 
uomini colle fue opere , e 
co’ prodigi i inrfépendent^- 
m,ente dalla Revelaziono", 
eh’ egli fece alla Nazione 
Giudaica." -pofto che v’ è 
un Dio, è uò dover natu- 
rate, ed indifpenfibile all* 
Uomo di glorificare il .filo 
Creatore. Egli oi ha dato 
ciocché noi fiàmo e cioc- 
ché abbìamòe' egli può far- 

éi del bene, e fucili re a* 
noftri bifogni ; Idunaue noi 
gli dobbiamo U noPftr* atn- 
mirazioine , la noflra con- 
fidenza, le noflrefuppliche, t 
e '.le azioni di gtazie . Im- " 
perocché T Damo -elTendo 
dotato di^qiicfto limie-^na- 
turale, che noi chiamiamo 
la Ragione, egli édeftina- 
to a fame un buòn’ olp, e 
deve a lui ohbedire . Per 
mezzo di tal lume egli sa 
la 


I 
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la legfp Naturale , cioè eo~ 
•nofce i doveri , a’ quali d.^ 
ve adempire , e cor^ofce ai 
^r.mate , -non adampàeiv 
doli . E quelli fono i Veri 
fondamenti della Rdligion 
naturale . ■ * ‘ 

. . RÉLIGION Criltiana . 
Quella è la loia, véra . Rer ( 
licitone. Gefucrillo modefi- 
■ao n’ è r Autore , ErIì l’ha 
fiabilita colla predicazione 
dfel Vangelo, che predica- 
rono I fuoi Apposoli per 
Aio comando in luttq le 
Nazioni per lo llabilimen- 
to d dia Chicfa , a cui die- 
de S. Pietro per capo , co’ 
miracoli , -còl compimento 
delle Profezie, colla tetti- 
monianza d’ una infinità 
- de’ Mattili; in una parola. 
Con tutte le pruovc. capaci 
di aflicur.irle un carattere 
di -divinità , di verità , di 
autenticità*,, e di, reliftere’ 
a tutti gli sforzi degli uo- 
’ mini , e de’ Demoni . 

■I tóidamenti della Re- 
ligione Cri (liana fono l’efi- 
Aenza di Dio, la fua crea- 
aìone del mondo nel tem- 
po, e/colle tircoHanze no- 
.tate ne’ fagri libri , la ve- 
rità- de’ qivalt già fi è pro- 
' 'Vata , la creazione dell’uo- 
mo , r immortalità - dell’ 
anima, il peccai* Origina- 
le, la promefTa d’ uh Li- 
beratore annunziato ad un 
popolò fcelto ^da Dio , per 
efiere il depolicariò della 
' vera Religione ,, la verità 
della Rcvelaziqne fatta a 
• quefia Nazióne fondata ful- 
r autenticiU delle Sante 


Scritture , i miracoli di Mo> 
sè, le Profezie. la venuta I 
d4. M-'^a coraparfo con 
tutt’i car,atteri,efpre(li nel- 
le Profezie, la fua divini- 
tà^, la ' Cna predicazioae , la 
ftiB' morte , la - fua Refur- 
rezione,il compimento del- 
le lue promede , lo ftabi- 
iimento della Aia Chiefa. 

H In una parola, ^ Reli- 
gione Criuiana è tanto di- 
mpllrata., che, non v* è., co- 
la più certa . Le fue pruo- 
ve 'fuperanò in evidenza 
quelle dell- Mqttematiche. 
La’oounna d.-l^ Chicfa è 
fiata comunicata da Géfu- 
crifio agli Àppolloli , e da 
quelli a loro fucce^ri.',e 
Difcepoli , autentioita col 
loro fangue, inlegnata con 
una tradizione non inter- 
rotta, ricevuta con docili- 
tà-, difefa per tre fecoli da 
i più grand’ uomini, vittp- 
riofa dell'errore , e degli 
airàlu fumpre nuovi dello 
Scifma, e della Erelia’, la' 
Aia .Morale difefa , e palla 
in pratica da Gefucrillo fi- 
no a’tioftri giorni da’ uomi- 
ni d’ un' eminente làpere . 
Cosi la RdigiOn Crtlliana 
è divina nelLi Aia autori- 
tà), nella fua durata nel- 
la fua perpetuità, nella Ina 
morale , -nella fua condot- 
ta , ne’ fooi pfferti . Tutto 
ciò li dimollra difiiifaincnr 
te. da tutte le 0(>ere ,'chs 
fono fiate fatte per la di- 
fefa, delia fua verità . Si 
legga Akb^din della verità 
della Religion Criftiana - 
Grazio de vera Religwae - 
^ Mon- 


itfo . *■ ® li; 

Monfv?n»r Liguori net h- 
bro ult.msmente dato a le 
ftampe tulle verità della 
Fede , eh’ è un compendio 
di quanto han detto tanti 
ralent’ uomini su tale ar- 

f omento . I Prmcip) della 
ede , ed altri . . ’ 

RELIQUIE de’ Santi , Il 
culto , o la venerazione «l- 
le Reliquie è fempre ua- 
to praticato unanimamen- 
te nella Chiefa. Tutfi Pa- 
dri l’ hanno riguardato co- 
me antichiffimo t effl ne 
hanno parlato come cr mw 
pratica, ch’era loro deri- 
vata dalla Tradizione . Si 
legge negli Atti del Mar- 
tire S. l^azio , che>la Chie- 
fa onora come uno de fu^oi 
. Antichi Martiri , che i Fe- 
deli ricevettero le lue Re- 
liquie con un religiofo ti,- 
rfuetto. La divozione vetlo 
quelle di S. Cipriano è con- 
fermato dalla vita di que- 
fto Santo, fcritta da Pon- 
zio fuo Diacono. Si legge 
la medefima cofa al riguar- 
do di S. Policarpo. Si leg- 

§ a Eufebio ftel IV. libro 
ella fua ftoria al riguardo 
de’ corpi di S. Gervafio , e 
Protafio; Si . legga -S. Am- 
brogio , e S. Agoftino-Qtie- 
Ra venerazione è si co- 
ftante , che il Concilio di 
Trento nella XXt'. 

condanna com’ Empi colo- 
ro, chv ticufalio di onora- 
re le Reliquie de’ Santi : 
vivn mtmht» fueruiit 
Chrifli , dr Temptum 5pi- 
Httts SaaS! . ^ . 

* RELIQUIE tr» Cnftiani 
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lignificano le offa, gli abi- 
ti , o qualche altra parte • 
d’ un corpo Santo In ogni _ 
tempo fi fono con culto 
particolare venerate le San- 
te Reliquie , quantunque al- 
cuni Eretici , o piuttofto 
Atei, abbiano fatto i loro 
sforzi , e abbiano nulla ri- 
fparmiato per toglier loro 
l' onor dovuto : ma beri 
lungi di fraftornare i veri 
fedéli colle loro calunnie , 
ed empietà d’implorare per 
la interceffion de’ Santi il 
foccorfo di Dio, al contra- 
rio gli hanno animati a 
raddoppiar le loro preghie- 
re prelTo le loro tombe , e 
de’ quali eflfi hanno Iperi- 
mentata la virtù in tutte 
le neceflità loro lepiù pref. 
fanti . Sarebbe impoffìbile 
di raccontare le rnaravi- 
glie, ebe quefte Sante Re- 
liquie operarono; rutta via 
per non lalciare alcmvdub- 
bio agli Empi, ne produr- 
remo alcune tirate dall’an- 
tico, e Nuovo Teftame»- 
to, per ferrar loro la b<^ 
ca , e convincerli d’ una iiw 
contraftabile verità . 

Nel IV. libro de’ Recap. 
n. 14- fi legge, che il-Pro- 
feta Elifeo avendo pojto il 
mantello di Elia fuo Mae- 
ftro fopra 1’ acqua , fi di- 
vife per dargli un libero 
paffaggio." pallio 
quod ceeidfrat et . •_ • per- 
cujfu aqMt, dr divìftejunt 
huc atqìte tUuc , dr tranjit 
Elifaus. 

Si legge nel medefimo li- 
bro cap. XIII. IL Che al- 
cune 
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enné pVrfooe fotterandoiM 
eorjw morto , ed avendo 
vedut’ i ladri , che veniva- 
no da loro , vietarono il 
cadavere nella tomba di 
Eliféo, il quale cadavere 
tornò in vita , e caminò 
immediatamente perla vir. 
tè delle- olTa del S. Prote- 
. ta Elifeo , eh’ egli avi^a 
toccato : Slfod cum tetigif- 
fet offa Elijiei , rtvixit , 6* 
fittrr pedes fuos. 

PaflRamo al Nuovo Te- 
ftamento . Una Donna af- 
flitta da un fluflTo di fan* 
gue per lo f^azio di anni 
iz. , avendo toccalo l’orlo 
della i'elte del Signore, ne 
iu intieramente guarita : 
Et Kce Matier ( Mani, 
eap. IX. zoi- ) qùtt fluxum 
fanguinit patiebatur, acce/- 
^ Jit ,rttro,éf tetigit finiiham 
■velìimfnti *hs tre. 

Il tnedeumo Salvadoré 
facendoli Conofcere , per 
dovunque palTava . colle 
Àie prediche, c miracoli , 
tutti quei del contorno , 
che avevano qualche inco- 
modo , venivano a trovar- 
lo, pregandolo di permet- 
tere loro di toccar 1’ orlo 
della fua velie, e quei, eh’ 
erano di ciò onorati , re- 
cavano fani ; Et rogaimt 
eum ( Mattò, XìV, ) ■ttf 
fimhriam veftimenti ejus tan- 
gerent : ér quicumque teti- 
gerunt , fulvi fatìt jimt . 

Non fqlajnente r onni- 
potenza divina rifl^lendere 
nelle parole , e nelle ope- 
re di S. Paolo , che ^con- 
vertiva i Giudei, edfGen- 
Tcw. UJ. 
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tili , che afcoltavano le fue ‘u 
prediche , ma rifplendev* 
ancora nelle lue veftì , le 
quali avean la virtù dì 
guarire ogni fpezie d’ in- 
ìernhiti, fopra i quali egli 
le imponeva : Vtrttitefqut 
( AEior. cap. XIX. io, ) 
nort qttasliièt facieèae Deut 
per manum Pauli , i(a ut 
etiam fuper languì dot deferì 
rentier a corpore eftu fuda- 
rta„ &femicin3ia, éf re- 
cedehant ab eis languores , 
dt fpiritus nequam egredie- 
bantur . ' 

Il Principe degli Appo- 
(loli fi avea acquiftata una 
riputazione ^ grande di 
fantità in tutt* i luoghi 
d’ond’egìi era pafiàto,che 
fe gli oderivanor tutti l’in-i- 
fermi , e l’ ombra fua fò- 
la gli liberava da loro ma- 
li; e di piÙN difcacciava i 
fpiriti immondi da’ corpi ; 
eh’ efE pofledevauo : Ita ut 
in platea! eiieerent ( ARot. 
tap. V. 1 $. ) infirmo! , & 
ponebant in leEiuht <9 gra.t 
bali! , ut veniente Peno fot- 
tem umbra illius obtohtra- 
ret quemeumque illorum , f9 
hberarentur ab infimàtati- 
bur fuis .Concurrebat autem 
(T multitudo etvitatum vi- 
cinarum Jerufalem afferemo 
tei legros , & vexatos 4/pi-^ 
titibus immundis ^qui cura- 
bantur omnes . Ciocché fa 
vedere ad evidenza il po- 
tere che bando i Santi ap- 
pò Dio , quando s* invoca- 
no: poiché le cofe fte/Te , 
che a loro fervirono, han- 
no una virtù fi ammirabile. 

L Ne 
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Ne vai* ciocché oppo"- 
■ono i Novatori contro U 
vxnerasione delle Sante Re- 
liquie. 'U vcnerai'one de- 
v«fi a riguardo delle virtù 
Ibvranaturah , che rifplen- 
Jonone’toRgetti per le qua- 
li fono i Santi venerati , 

■ (bn degni di venerazione. 
Onde a diftinzioiw deUa 
Eccellenza delle virtù fi di- 
ftinguono i culti. Iddio che 
ha tutto da fc , edè iln^ 
^ro primo priocip o , eo 
ultimo fine na il pni^ 
culto , che dicefi di latria. 
Quell* eccellenza, che na- 
te dalli doni fovranatura- 
li, altra è comune a tuw 
i Santi per la grazia fanti- 
ficante , ed altra è propria 
della S. Vergine , att^a U 
dignità di M idre di Dio , 
per cui fupi-’ra nelU ecceU 
leua tutte le altre creatu- 
re, donde nafee il cuUo 
d’ipsrtiulia. Or nelle oda, 
• ceneri de* morti non v * 
alcuna eccellenza. Dunque 
non devefi loro veruno ono- 
^ ^1 

Ma chi non vedz quan- 
to fia il loro inganno nel 
ragionar cosi . Nelle oda, 
ad altre Reliquie quantun- 
que non fiavi l’.eccetlenza 
aflbluta , v’ è però la rela- 
tlvai Noi non ' venerumo 
le oda o le vefti adbluta- 
nente per ,fe ftede , ma 
per i Santi , a’ quali in qual- 
che modo fervirono. Qjim- 
di fe ne diduce , in qual 
modo debbano venerarli le 
Reliquie . Primamente le 
Reliquie debbono più o ne* 
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no venerarli fecondo !• 
inaggiore o minore eccel> 
lenza della perlona che ri- 
guardano . Per efempio più 
deve onorarli la Croce, che 
fu r iftromjnto della pafi- 
(ione del Signore, che quel- 
la dove (ù condannato S. Pie- 
tro. Per fecondo il culto 
delle reliquie è minore del 
culto de’ Santi , eh’ effe ri- 
guardano ; poiidie l’ eccel- 
lenza relativa che convie- 
ne alle Reliquie lungamen- 
te dilfenfce dall’ eccellenza 
alfoluu, che rifplende ne’ 
Santi , come cofta dall’efem- 
pio de’ Miniftri del Re , i 
q'iad non contenenJo in 
le tutta r cccellenaa , • 
maèfià fovrana , non fon® 
onorati a fomiglianza di 
edo . Onde fi conchhid* 


contro di alcuni Teologi , 
che non debba venerarli c<m 
culto fupremo e adbtuto 
la Cro.* (ia ycra,o pur di-* 
pinta. Ludovico Haitrt Tom» 
II. della Teolog. Dom. f 
Morali neW Àpptmiie* in- 
torno al culto Sarai cap.W. j 

REMISSIONE de’ Pecca- 
ti , è il decima articolo del 
Simbolo, per- cui fi deve 
credere, cne la Chiefa ha 
il potere di rimettere i pec- 
cati, in vigor di quello , 
che ricevettero gli Appo- 
soli dà Gefucrifto , e eh* 
egli medelimo ave* come 
Dio; poiché fi legge ia 
S. Matteo cap. 
ttm fciéttit, qu.atilÌM Ho- 
minit -bahet Mtclìatem tn 
terra dimittemdi peccata^um 

0 Ìt ?eraiy.:c9 , jtvs» *. Ed- 
« 
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M S. Lae» nel cap. XXI^^. 
Opmeiat Cbriflunt pati, tf 
rifHTgete » martuis tertim 
ir pt)edie»ri in mmi- 
•» mW prnnitentiam , ìf rt- 
mifjiomm peccatorum in 
crnnfs Gtntn. 

II. La Remiffion de’ pec> 
cati 'è il fondamento della 
aoftn rìeonciliakione con 
DÌO! 5 ueft*è il frutto de’ 
Mifteri di Gefucrìfto , eh’ 
è divenuto la cagione del- 
la falut’ eterna ; ed il lega- 
ne , che d attacca alla 
Chiefa : poiché GeAicrifto 
ha volato, che per attac. 
car maggiormente i Fedeli 
alla'Chefa , fi dadè la re- 
miflion de’ peccati nella 
Chiefa colt’applicazione di 
hlcuni freni (acri , che chia- 
Jhanfi SagramenTi ; coma 
fono quei del. Battefimó , 
fklia Penitenza , e della 
Eftretna Unzione, ma con 
certe diffrMnze . Si legga 
PArricolo di ciafeuno di 
quelli Sagramenti. 

Per quella 'remiffione fi 
deve intendere la gialli^ 
cazione dell’ anima • per la 
Grazia Santificante, e l’in- 
fufrone def(e virtù , eh* è 
quella che chiatnafi giufti- 
zia erìfiiana . Nondimeno 
frbbene fi fian ricevuti que> 

, ro Sagramenti, i Padri, ed 
I Dottori fendati falle San- 
te Scritture dicono , che 
dev’ eflTer l’ uomo frmpre in ' 
una fpezie di timore per i 
peccati , de* quali fen’éri- 
«evuta la remiflSone ; Or 
fropitian peeeato , dice l’Ec- 
clefiailc nel cap. V. , n$ti 
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•gt fine metu . S. Paolo di- 
ce nelja x. a Corinti cap. 
IV. N/è/7 enim mibi con- 
Jcius Jum,fed mn in boe 
fulhficattu fum . Imperoc- 
ché niuno può perfettamen- 
te conofeere i fnoi difetti: 
E fi legge ne* Proverbi al 
cap. XIV. che v’è una via, 
la quale fembra dritta al? 
uontM, e che talvolta non 
lafeia di condurlo alla mor- 
te. Ma quello timore non 
deve gittarci nella difpera-' 
zione ; ella c’impegna pint- 
tolla a (labtiir la noftra 
vocazione colla pratica del- 
le buone opjre : H<tc enim 
faetemes ( a. Per. i. ) non 
peccanti t ■ aliijmanJo . 

RESIDENZA è I* obbli-' 
gazione , in cu' fono i BÌs 
neficiati di rifedere nét luo- 
go del loro benefizio , per 
poterlo fervire . Ogni be- 
nefizio ha cura d* anime , 
come i Vefcovi , ed i cu- 
rati richieggono refidenza, 
ed ella è rigidamente or- 
dinata da’Canoni dalia mag- 
gior parte de’ Oohcilj : e 
tegnatamente dal Conciliò 
di Trento , in cui il mag- 
gior numero de* Padri a 
fone su qnefia ragione , che 
i doveri d’un Vefeovo ef- 
fendo comandati dal drit- 
to divino , è necefferio dir 
lo llelfe della Refidenza , 
fenza la quale non puòdi- 
fcarìcarfene, {limo, chelt 
Refidenza fia di dritto di- 
vino . Di più , febbene que- 
lla quellione fblTe riguar- 
data come inducente qual- 
che pregiudizio all’ autori- 
L a tk 
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tà dei Papa, e de’.OtrcK. 
n;^Ii, tuttavia il Papa Pio 
IV. dilTe in un Coneiftoro, 
che i Vefcovi gli fembra- 
vano ben fondati à fofte- 
ncre, che la Reiidenza era 
di dritto divino, e che in 
ogni calò dovea efler* ella 
inviolabilmente oflTervata . 
'Memoria del Coacil.di Tren- 
$0 pag. l8s^^Onde lebbene 
il Concilio non. abbia elpref. 
faroente decifa quella qui- 
ftigme ; ha fatto conofcere 
pefò apertanaente , cioccò* 
egli ne iienfava . ^ 

Quei che fono incaricati 
del governo delle anime , 
dice il medefinjo Concilio, 
_ effend’ obbligati per dritto 
divino di conofcere il loro 

li Sagntizio , di pafccrlo 
colla predicazione della pa- 
rola- di Dio, coil’ainmini- 
urazione de’ Sagramenti , e 
’coll’efempio, eh’ e/Ii de- 
vono dar. loro di ogni for- 
ta di buone opere , come 
Ancora di. prendere unacu- 
ra paterna de’ Poveri , e 
delle altre perfone degne 
di compallione , e di ap- 
plicarfi a tutte le altre fun- 
zioni paftorali , erti non 
poflòno difcaricarfì di tut- 
ti quelli doveri, fe invece 
di prefedere perfonalroente, 
e di vegliare fui loro greg- 
ge , elfi l’ abb'kiido.nano co- 
«ie fe'folTèro puri mercé- 
par/ . . L’ obbligo de’ V feo- 
VI è di paicerc il gregge 
confidaro alla loro cura. I 
Pallori devono elfcr lernpre 
«olle loro pecorelle . Or 


qu^o dovere diviene Im- 
polnuile a praticarli , qua- 
lora i Pafton non rileggo, 
no. E. perciò il Concilio 
allicura, eh’ elli ommet» 
tono un peccato mortale , 
e tono obbligati di reftituU 
re i frutti d.-I loro benefi. 
Z) , a proporzione del tem- 
po, della loro a 'lènza. In 
rapporto agli altri benefizi 
il Concilio vuole , che i 
Velcovi li poffòno citare, e 
coltri ngere a rifedere colla 
cenlura Ecclefiallica, e col 
fequellro de’ frutti medefi- 
roi , fino a privarli lo- 
ro benefizi, nel calo che 
nano contunaaci . Conaito 
Tndemim nella SeJT.XXlU, 
de Refurm^u cap. i. 

M,.i fecondo il medelimo 
Concilio vi polTono elTere 
delle legittime cagioni di 
non prclèUsre .nel luogo 
del benefizio, come quel- 
le della carità, cridiana 
nelle urgente necclfita.del- 
1’ ubbidienz .1 dovuta a’ Su- 
periori- della utilità evi- 
dente della Chiefa , o del- 
!?■ R^“>blica i ciocché 
dev’ efler conolauto , ed 
approvato da’ Superiori Ec- 
cleliallici . 

ItConcilio dichiara ezi.iQ. 
dio, che Bruì lìa permellb 
agli’ Ecclelìallici , i quali 
poffèdonó dignità n. Ile Cat- 
tedrali , o Collegiate , nè 
alli Canonici di elTere aA 
fenti più di tre roefi per 
ogni anno , non ollan» 
te qimllivoglia collumanza, 
contraria. Couc//. TridSeJT» ‘ 
XXU'» Capt I-, V 
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>«eStGN^WONE intttiU 
ttria di benefizio, è la di^ 
«liflione, che fi fa d iin 
benefizio . Quelle che fi fan^ 
no femplici , e pure tratie_ 
mani de’Collaton, fi chia- 
mano propriamente Dem.il- 
fione.Quelleche fono chia- 
mate Refignazione m fa- 
vore, fono condizionate » 
poiché nón fi fanno Che 
nelcafo che un tale ne 
fia proiTTeduto ; ma non 
poimno effe farfi ,che *•■*}* 
Etmani del Papa, il quale 
foto può ammetterle « aven- 
do foto il potere di dnpe^ 
fare da ciò , -che potrebb 
efiervi di vizio in quelle 
forti di Refienazione. 

RESTITUZIONE è un 
atto di Riuftizia , per cui 
noi rendiamo ad altrui il 
bene , che noi gli abbiamo 
tolto , o per cui noi ripe- 
tiamo il 

abbiamo fatto. Siuimottra 
I, dalla scrittura. Nel cap.. 
XXXIU. di Ezechiele : Si 
Utero èmpio, mom mprif- . 
tis, ^ rejìnuertttl- 

it impiM, rapmémqtund- 
éident, Wm v/ver, ifmn 
morietm. Nel 
di S. Matted t KedOite er- 
go qn* fune C*P(mC*rar>. 
^.Paofo a’ Romani cap.XIIl. 
t^emini qmdqtutm d^atts. 
fièli ut invictm àtltgieetj . 
D*’ Padri V ciocché dt« 
S. Agoftino- è molto prrel* 
fo , poiché preten^ egli , 
che la Penitenza fia inuts 
le a. quei , che fann, ufia 
de’ beni ingiuftamt-nt» ac- 

qaiftati \ CoA n«ll»Bpifto- 
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l* S» enim tri uiienM 
prooter qu^rm peccutum ef^ 
etm reddi poffit, non tei- 

dttur, nonoiuut 

tiu,ted fmtet-jr . Che 

poi fia nell’ impotenfa. rea- 
le di reftituire, bifo^a»- 
roeno averne una 
volontà, pollo chefiaiwfr. 
fo nelU potenza m fa”** 
II. Tutti quei, che hai^ 
no cooperato al danno tat- 
to, o direttamente , o.JV 
direttamente , 
ti di ripararlo , dèlia ftei 
V r UttftnnrfìOi 


fa maniera che hanno eoo* 
perato al ladrtmecpio . . 

IH. <^i,.che fono Ra- 
ti ufurarj di buona fefc r 
fono obbligati di reHituirt 
Ri’ intereffi uforaii , cl» 
percepirono ( ma non <^l- 
li che fi , fono 
colla buona fede ) , s em 
ne fono diventati P>« 
chi, altiimentt n»" Jf"* 
tenuti. 1-* ' 

un* titolo di 

Rvicndo il dritto delle Gei^ 
ti , fecondo il' quale uno c 
'difcaricato dalla reft.tuzio- 
ne delle cofe ’cOTfutnate , 
'ma è obbliRato di reftiTutr 
le cofe , che fi trovano /# 

obbligazione dire- 
ftituire non è folanaente at-. 
taccata alU perfona di, co- 
lui , che ha ‘{ 

danno v ma paflTa, a fool 
Eredi , e Donatari •« poicM 
in qualunque meno paR» 
r altrui bene , appaitieiK al 
fuo vero 

va dal Dntto Canonico 

Extra de »lur.tap.Tijt>>^- 
l i ri- 
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$0 futa dijiri8i(me c^gtn^ » 
cita pattai fs fi** * fi. 
ffat , eogerentur , idipfim 
aiùin natta bartdtt extta^ 
nns cTtdimtu exercendam : 
Quefta t l» depifione di 
^(lÀndM Illj^ondo dal 
CTritto Civilejf.dereg.far., 
il quale decide , che colo- 
ro) i quali ricevono la ro- 
ba <T una ^rfona , fono 
nuti di fo^isfare a* danni* 
che quella perftma ha ca- 
gionati : ; E* ?_«<» perfona 
^t luerum capii, efui fa^ 
ebum praftare debet. 

„V. QtUK^do la cofa ufur- 

r " ta, o rubata e in fpecie, 
tenuto di renderla tale * 
ma (e non è più in fpecie, 
come fono le ufure , bada 
di rellituime il prezzo, ed 
ancora i frutti, che ne fo- 
no derivati , fe la cofa ne 
poteva produrre 



confumata., o perduta, du- 
rante, il tempo della fua 
buona fede , non è obbli- , 
gato di refiituirla . Q.uefto 
£il fcntimentode’Teolc«i, 
fondati fuHa decifione del 
Dritto Civile, ff» de 
bmed. L. utrum autem, E 
vero , che la Legge aggiu- 
gne, che bifogna folamen- 
te efaminare , fe ne Ija di- 
ventato più ricco nel pol- 
leffo, che ha avuto di fi 

6tta robba . 

- VIL Se il pofleflore m 
hnona lede ha venduto più 
da giallo prcaztf wui N* 


(a* che fcffe ftatti abbili* 

egli 4 tenuto, allorché vior 
ne a conofcere , che quo* 
fta cofa non gU appartene- 
rli, di rendere il, foprap- 
più da fuo giufto prezz» 
ri Proprietano. , 

Vili. I Beneficiati , eh* 
diflipano le rendite de* lo- 
ro oenefizj , fono teilut» 
alla medetìma reftituzione, 
ed al medefimo danno, che 
coloro, i quali hanno dif- 
fipato un bene , che loro 
non apparteneva, poiché i 
Beneficiati non fono che ■ 
Depofitari delle rendite^ 
loro benefizi : Imperocché 
i SS. PP. glichiamano Ara* 
miniftratori , ed Econonw, 
ed i Conciliiroibifcooo lo- 
ro di fervinene come di 
cofe , non che loro apMr- 
tengono, ma che fono Ha- 
te foro confidate ( fi leg-^ 
ga il Concilio di Pariggt 
dell’ anno 810. y do» tut- 
tavolta di aver prefo cioc- 
ch’è neceflario per loro 
manteniment’ ©nello . Em 
pofibno fimilnwte aiutar 
con tali beni i loro Paren- 
ti, ed Amici bifogoofi; m» 
quefto deve eflère..un pu- 
ro fowenimento ; poichn 
loto è vietato di fare al- 
cun rifparraio, ne di ar- 
ricchire i loro Parenti , ed 
amici de’ beni della Ctiie- 
fa ; Ne ex redditihu Ec<^* 
fia ennfangaineu , 
riarefijtie fuoi atigert 
deant ^ Coite. Tf ideat, 

XXK de Reformat. . _ 

IX. Un Debitore puddifr 
ferire per iw'idipt» 

Hi- 
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SitHiiMWf qaandeno»|Hii 
fftria, fenza che gliavven- 
aa un graviffrino danno 
te tuttavia il Creditore dal- 
la fua parte non lòfìre ve* 
run danno per la Stazio- 
ne di tal reiiituzione , o 
che tal danno Zia di pie- 
ciola confe^uenza , altri- 
mente il debitore farebbe 
tenuto a far la reftitozio- 
ne : E quindi ne £egue,cbe 
niuQO fia difpenfato di re^^ 
fiituire, quando ancora per 
reftituire fi riduceliè in gra* 
ve necellità tanto per fk , 
quando per la Aia famiglia^ 
o che decadere dal fuo fla- 
to, o che fi efponefic a 
perdere il fuo credito , e 
la Aia riputatone , fé co- 
loro, a’ quali fi deve, re- 
fiituire , fiano efpofli a 
quajeano di quell’ incon- 
venienti, bifogna reftituire 
ciocché loro è dovuto. 

X. Quando non fi cono. 
fee , o che non fi polTano 
ritrovar coloro . a quali 
dev’ eflTer fatta la rcftìni- 
zione, fieno i' Proprietari 
della robba, o i loro cre«i 
di, per qualunque diligen- 
za che a- tal'efiTettD fiefi 
fetta p fi devedifiribuire a' 
poven quel tanto eh* è to 
auro a reftituire , o impie- 
garlo in opere di pietà . 
^efta è la decifione de* 
Canoni i ft la robba fia 
conlìderabiie , non deveS- 
iporfene fc non col per- 
meftb del Vefeovo. 

XI. Non fi può compen- 
ure la Qiancaiiza delia rer 
situzioDC còlla hnofìi»a' 


. 

Iiovgrt, o con qualche of%' 
léna al la Chiefa. Imperoc- 
ché la reiiituzione é un’ 
atto di giaftizia commuta- 
tiva, che ordina di rende- 
K a ciaicuno ciocché gli 
appartiene . Qjuefto é il fen- 
timentn de’PP. , e dev'co- < 
Ipgi. Non bi fogna credere, 
dice S. Gregorio , cbé fia 
una limofina il Sfthbuirg 
a’ poveri ciocché fi é ac- 
quiftato con mezz’ illeciti t 
Non efipmmtdu Eitemofinn^ 
fi pouptrihus dtfptnfouir , 
qnod ex tlUcieit retta mei- 
pietUr L 9. 1. cap. Non ^ 
ptaonda. 11 Concilio di Pa- 
ti^ decide la medefitna 

XIL Colui, eh’ eftind’td» 
bligato di reftituire una 
fomma di danaro, l’aveflTe 
inviata a colui , a chi fi 
appartiene, per una perfo- 
na, che Taveflé ritenuta , 
o perduta, o a chi fi foflTe 
rabbata, non farebbe men' 
obbligato di reftituire qu^ 
fta fomm'al proprietario ; 
c farebbe ancora obbliga- 
to, ft fi ajgifte (Punacoft, 
che non fofTe danaro % a 
che foftè periM nelle ma- 
ni della iwrfbna incaricata 
di reftituire. 

RESTRIZIONE menta* 
le. £' una maniera di par» 
lare, in cut dicefi , di ef> 
ftrfi fatta una colà , c nel 
medeiimo tempo dice a fe 
fieftb internamente il vero 
fenfo io cui fi è fatta , • 1 
nel quale s’ intendono la 
parole, che fiproferiiconoi 
Gtaé , che il difeorfo fia 
L 4 Te- 
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vero m «fiptrenza , e fcir* 
in foftimta. Cosi (e io Vo. 
glia f«r’ intendere, che-iò 
non ho veduto queil’ oggi 
un tal' uomo ,* io dico , io 
non Iw veduto queft* uomo 
oggigiorno , e vi fott* in- 
tendo nel medelÌBio tempo, 
nel l^lazzo per efempio i, 
dove'realmente non Pavef- 
fi veduto. Ma come per 
quefte forti di rcflrizioni 
mentali fi fa intendere a 
qualcuno una cofa contra- 
ria al fuo penfiero , ed al- 
la verità , fi commette una 
vera menfogna , e farebbe 
una temerità mortale il di- 
re , che fimili refirizìoni 
impeJifcano , che non fi 
trafgredifce il comanda- 
mento di Dio su quefta ma- 
teria . D*us non tniietur , 
dice la Scrittura. 

S. Agoftino die* efprefià- 
mente nel Uh. de Meadac. 
cap. 3. che colui mentifee, 
il, quale fe conofeere per 
le lue parole, p per ale». 
dì regni, o in altra, qua- 
lunque fiafi , maniera di 
fpic^e, una cofa difièren- 
te da quella, che ha nel 
fuO' penderò. Onde non può 
dubitarli , che coloro , i qua- 
li Tanno ufo delle reftrizio- 
M mentali, degli Equìvo- 
ci, mentifeono realmente, 
imiche fanno conofeere per 
I loro equivoci una cofa 
differente da quella , ch’ef- 
fi hanno nella mente . La 
marnerà, colla quale effi. 
tnentifeono è per verità la 
più. loffie ,• ma .rirchiude 
aacor più di doppiezza di 

V ♦ i 
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cuore. Imperocché fi per- 
verte in qualche modo l’or- 
dine delle cofe , poiché fi 
ferve, delle parole natural- 
mente deftinate- ad efpri- 
mere i noftri veri penfieri, 
per produrre un’ effètto to- 
talmente riiffèrente nello 
fpirito di colui, a chi fi 
parli, ciocché' diffnigge il 
legame della focietà civile, 
eh’ è la buona fede . 
ftoé il fentimento di S.Tpm- 
mafo Setundét Seeundie qtt. 
Ito. /mr. 3. 

RESURREZIONE di G. 
C. è il fondamento dell» 
Fede Èriftiana, ed il quin- 
to Articolo del Simbolo t 
Tertia die refmfexk a tnor- 
tuit: perche come dice l’Ap- 
poftolo nella i. » Corinti 
XV. S/ Cbrijìui non 
refurrexit , inanit eft erg»^ 
■f^etdictttio nofìra^ inanh efi 
fidei nofìrm. La Refurrezii^ 
ne di Gefucrifto fi .dimo. 
ffra I. lidia tcllimonianxiir > 
di., quei, a’ quali fi fece ve- 
der* egli dopo la fua ro- 
furrezione : e fi legge ne- 
gli Evaligelifli . Apparve 
primartente alia Maddale- 
na nel giorno mtdefim* 
della Tua Refurrezione,ma- ■ 
nifvftandofi ad effk, e chia- 
mandola col fuo nomexonr 
dirle quelle, parole : Noli- 
me tangere . ( Jean. XX. ) 
nendum enim afeendt ad 
Vtttrem menw.ll. Appwo 
alle Sante Donne : cns’ in 
S. Matteo nelcap.XXVIII.. 
Neltie timert^ ite animi ate 
fratriitts meu ut „eant in 
Goithrat» i tH ,me .ivuta.. 

iimt. 
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nr.' Apparvi' a* fiiftl 
Difcepolr', che ahdavtho 
ih Enimftis' ed T quali Io 
eonobbero nel frangiinento 
'del panh cóme fi legge n»l 
c#po XXIV. di S. Luca. IV. 
Apparve 'agli nndeci Ap- 
poHoii nel luogo, dov’era- 
no rongr^ti , ed ove Ge- 
fdcrifto fi ritrovò'- in un 
colpo, febbcne le]>orrefòf- 
feno lerrate'ì''>e dove tor 
difle rimproverando la lo- 
ro incredulità , come fi 
legge nel capo XXIV. di 
Sw Luca ; Vidm mmuj mfaSy 

pedesy quta ej;oipj'e'fum: 
•palpate , tr vidttt,, quia 
fpiriuis eamem,'^ cffa non 
baèet, ficut me^vitìtth ba- 
lere . 'E tutte quelle appa- 
rizioni accaddero 'nel me- 
defimo giorno della fua Re- 
Airrezione. 

V. Gerucriilo apparve 
agli Apposoli nello '(leflò 
luogo, che prima , e dille 
quelle parole a SI Tom- 
«lafo in S. Giovanni cap< 
XX. il quale non era con 
•Hi nel -tempo 'della ptlni* 
appahzinne , ed ÌT quale 
non volea darvi credito t 
§nfer dffitum tuum bt 4 C,<f 
vidf men$ts meas , & affer 
mqrmm tnaiH , dr mine in 
iatus tneum , ér noli effe in- 
tredulus , fed jidelis . VI..Ge- 
lucriflo apparve -nella Ga- 
lilea tulla riva del lago À 
Tiberiade agii Appnfioli , 
Pietro ,• Giacomo , Giovan- 
ni, ed aif^tanaele, come 
à due altri Difcepoli , e fe- 
ce «lor fere una pelea mi- 
i^iofas per qnaitpfilcgk 


nel tap. XXI. cR S.Gi#^ 
vafini . VII. ^li apparvé 
a fuoi Apoftoli, eDifeepo» 
li , eh’ erano nel numero' 
di cinquecento e più , foi 
pra di una montagna del- 
la Galilea: PlufquaM quin- 

S tntis Fratribus, dice TApo- 
olo nella t. a Corinti cap. 
15. Vili. Prima di falirnel 
Cielo apparve agli ApoRofc 
li nella Città V di Gerufd- 
lemme ,. e diflfe loro quelle 
parolé : 'J)ata . efi mibi omnh ' 
potèflas tk deh y in. Ter» 
ta : £nntés erfo,docetr omna 
pentesy èopttzaetet eos~in 
nomine Patrii , & Fili * , ^ 
Spìntus Sondi .IX. S. Lu- 
• ca negli Atti gap. i. ci di- 
ce ,• che Gefucnilo fi mo- 
flrò fpeffo agli Appoftoli 
dopo la fua Paflìone, e che 
fece hor vedere con molti 
pnlove , eh’ egli era vivo, 
apparendo loro perquaran* 
ta giorni, c parlandoli dei 
K^ntT^di EHo ; Pnebuit 
feipfum viyum pojì pdffio» 
nem fuam in multii 
mcntìt y per iits quedragim' 
ta apparens (iti 
La feconda pruovn ddle 
tverità della refurrezione fi 
tire dalla difpofizione , ili 
cui erano gli Appofloli t 
quando Gefucriffo rìfuriè 
Imperocché fi vede dal lb-‘ 
lo. racconto degli Evange- 
Hfli, ch’eflì non fi ripotw' 
tayano punto alla Refur- 
rezione di Gefucrifio , i 
che perciò non fi poffono 
acculare d’ una ihdifcrcnf 
credulità , e feniplicità v 
Net 'MHtem ^jnrabdluiityqui* 
ipje 
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*0^ fedemturut ìfratli 
Eni dunque non U Tpera* 
vano più . La (ùa morte 
lopra una Croce avea fat- 
to «vanire quel poco dife. 
de, che ayeano alle fue 
proniaffe . Si vede parimen- 
te , che il racconto , che 
loro fecero le Sante Don- 
OC di'! difcorib avuto co* 

a ll Anpinii , fu ripuardato 
apli Appollpli come un 
dell! io: Et vifu J[unt (X*- 
XXiy, ) ante ìllos ficut 
selirumemtum verta ifta. Si 
può ancora rimarcare, che 
#t l princ'fiQ nonÀ:ceroef- 
r alcun conto delle tefti- 
inon ante le più precife del- 
la Refurreaione : e ciò 
lamente accadde, dopo che 
C-elucnfto fi fece ve^rein 
molte occafioni,come quan- 
do mangiò alla loro pre- 
(enza , quando léce toccar 
fc lue piaghe a S. Tom- 
itoJo , e allora la Refur- 
rezione parve loro un fat- 
to collante ,, ed indubita- 
to. 

- lU terza pruova è fon- 
*ta fui coragg o degli Ap- 
poltoli, nel rendere tefti- 
yonianza alla verità della 
Eefiirrezione . Queftj uo. 
tomi fenza lettere , come 
Rii chiamavano i Sacerdo- 
ti, e Senatori de* Giudei 
e fino allora lì erofTolani , 
l! «pivano cioc- 

ché Gefucr fio lor diceva ; 
anelli uomini fi femplici, 
t li timidi fi efpongono tut. 
ti lenza precauzione , e len- 
to rilparmio per eleguire 

ordini dei fera Ma«W 




Elfi vanno i primi in Ge> 
rulalemmc innanzi a’ peri* 
coli nel mezzo di tutto il 
popolo. Elfi annunziano ad 
alta voce la Refurrezione 
di Gefucrillo, il fuo fu. 
premo potere nel Cielo, e 
mila Terra, e ripetono lb« 
venie a Giudei / che que- 
ll» è quel deflb , eh’ elfi 
hanno crocefilTo : nello ftefc 
fo tempo producevano ili. 
bn de’ Profeti, i quali avean 
predette le circoftanze del. 
la morte di Gefucrifto,co. 
me ancora la fua Refur* 
rezione . 

La quarta pruova è fon- 
data su i miracoli , per 
mezzo de’ quali hanno eli 
ApiMlloli loftenuta quella 
medefima verità, miraco- 
li evidenti , ed in gran nu- 
mero , e fatti alla veduta 
« più gran nemici di Ge- 
lucn Ito . Si leggono ferità 
negli Atti degli Appolloli , 

La quinta fui fucceg# 
della predicazione degli A p- 
poKol- ; poiché un fol 
gionamento di S. Pietro 
convertì tre mila uomini t 
Il lecondo ne convertì al- 
tri cinque mila. iLa Fede 
« comunicò come uno in- 
cendio : Il Vangelo pa ftA 
rapidamente da Gerufalenj» 
r*®-**' id.Ma la Giudea,nel- 
la Samaria, e nelle Naziq« '--i 
ni vicine. Or quello foc- J 
' ceffo non può effere flato -? 
cosi pronto, che per un* f i 
eflttfo fenfibile della po* 
lenza di Dio : ma non là - ^ 
PUÒ mai peniate, che l«u 

dfe. abbia voluto tot 

ri- 
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ri<)>{endere il Tuo powresu 
i- cuori per io miniftero 
una fetta <f uohiini, che 
fbilèra Rati impoftori, pub- 
blicando , che Gefucrifto 
era riforto . 

La fefta fulla coftanza 
de^ti Appoftoli nella pre- 
dicai ione del Vanitelo, mal 
Itrado tutte le traverfie , 
che provatxmo.- poiché per 
iftabilire la verità della Re- 
furrezione di Gefiicrifto , 
e della fua dottrina, elTi , 
c i loro Oifcepoli furono 
ftmpre efpofti alle perfecu- 
zioni de'Givdci , a de* Pa- 
gani , poidy durarono fi- 
no alla di loro morte, che 
Al per la maggior parte di 
elfi violenta , e crudele . 
Quelle perfecuiioni furono 
di varie forti. Si pud leg- 
gm ciocché S. Paolo ne 
dice nella fua prima let- 
tera a’ Corinti . L* empietà 
non ardirebbe follenere ra- 
gwnevolmente,che la pre- 
dicazione della Refurrezio- 
ne di Gefacrìfto e de* fuoi 
prodigi MTe una impoftu- 
ra , ed un concerto fimo 
trà loro ; poiché non fi può 
eoncepire, che tal concer- 
to non fia flato mai fco- 
vcrto da verun di loro al- 
la veduta , de’fupptìz) , e 
della morte , e mirante (i 
lungo fpazio di tempo,cioé 
tutto il tempo delia viu 
degli Appoftoli , e tutto 

Ì uello della vita de’ loro 
Xfòmii. Non v’hadubio 
che fi I ritrovano di coloro, 
Che Mr prewniione, opcr 
Imbmreiixa pwnoaclad# 
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bk> palpabili verità, o ch« 
fi rapportano alle bizzarre 
cagioni de* fatti miracolofi; 
ma non fe ne troveranno 
mai degli uomini , che vm> 
gliono morire per (bftene- 
re, eh* elfi hanno veduta 
ciocché infiitti non hanno 
veduto, e ibvra tutto-quan^ 
do eflì pofibno efiere fmerik 
riti dal gran numero M 
Tedi moni , che quefts fa- 
rebbe una evidente (Ira- 
nezza di pretendere d* in- 
gannar gli uomini a tal ri- 
guardo . L* impollibilità cP 
unq limile- foppofizione è 
fondata fulla natura del 
cuore umano , e forma una 
pruova delta certezza def 
fiirti annunziari dagli Ap- 
poftoH , i quali equivagho- 
no alle più forti demolirà- 
zioni. 

Ne fiegue da tutte qua-’ 
Ile pniove,-chs la Reliir» 
rczione di Gefucrifto lìa 
una verità incontraftabile- 
Ma quella verità ma vol- 
ta (labilità , fi può dira , 
ch’ella fia il fondamento 
della Religione Cri (liana i 
poidiè (à Gefqcrifto é ri-' 
forto, i Tedlmonf , che 
hanno riferita la fua Ra- 
ftirrezìone devono effèr cre- 
duti t e tutto dò eh* effi 
hanno fcrìtto per rapporto 
a tutte le altre verità del- 
la Fede , dev* e(Ter credu- 
to: I Profeti, che hanno 
predetta la fui Refurrczio* 
ne fono divinamenre infpi-' 
rati, e devono effèr ci». 
duri egualmente nelle al-- 
tfa calb,' «IK hMao Ihriia 
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te ; e confeguentemente le 
Sante Scritture hanno una 
divina autorità, come fcrit' 
te da uomini divinamente 
infpirati. Si legca 1' arti* 
colo Rejurnzione del noflro 
Dizionario Biblico. 

RESURREZIONE de' 
Morti , o della Carne C l'im* 
decimo Articolo dei Sim- 
bolo, per cui I Cr'fiiani 
fanno profeflione di crede- 
re, che i Morti rilòrgeran- 
no. Cosi i Padri del Con- 
cilio di Coftantinopoli nel 
Simbolo, che fi recita nel- 
la MelTa : Et expeSo refur- 
teEliomm mortuorum . Si 
pruova la verità di quello 
Articolo dalla Scrittura. I. 
I Profeti Elia , ed Elifeo 
hanno rifufcitati i morti . 
I. Reg. Xyn. tr IK Reg. 
(Mp. W. Gefucrifto e gli Ap- 
Mftoli rifufcitarono molti. 
Si legga l’articolo Jppo{lo~ 
f». II. Da Quelle parole 
molto efprelTe di Giobbe 
nel cap. XIX. Scio qxod 
Rjtdtmtor nietu vivit , QT in 
navijfimo die de terrm fur- 
reElurns fum , & rurfum 
circHmdahor pelle men , & 
tn carne mea videto Dewn 
I meutn : Q^m vifurut fum 
fp/ey & ocult mei con- 
ff>e&wri fum , & non aUmr. 
tepofua e[l hnc fpet men in 
ftnu meo . Gefucrìllo mede- 
hmo confufe i Sadducei nel 
upo XXII. di S. Matteo , 
1 quali negavano la Relur- 
tezionc , colle feguenti pa- 
role dell’ Efodo : Ego fum 
lìeus Abrabwn, Qeus Ifac, 
I>*us Jtcaà\lÌtR DVU 
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mertuerum , fed vtvemìum^ 
S. Paolo nella i. a Corina 
ti cap. XV. Si morttu non 
refurgunt , neque Cbrifhtt 
rejitr exit . ... in momen- 
to , tn iSu oculi , in noziif- 
finta iuta cnnee enim tuba , 
& mortui refurgent incorfte- 
ptiy & nos 'Immutabimur . 
E nel cap. VI. Deut vero 
& Dommum /ufcimvit , & 
nos fujeitaiit per virtutem 
fUam . Nella i. a TeflTalo» 
niceli cap. IV. St gntm ere- 
dimus , quod Jefus mortuut 
eft , & re/urrexit ^ ita tSf 
Deus qui eot qui dormierunt 
per Jefum adduftt rum eo . 

A Filippeli caiK III. Sal- 
viitorem expeQamui Domi- 
num noftrttm Jefum Cbri- 
fiumy qui reformabit corpus 
bumiluatit nojh/e configura- 
tum corpori clavitatis fun, 
feeundum operationtm , quu 
ettam pujfu fubiicere /ibi 
omnia . 

11. E necelTario , che 
venga la Refurrezione del> 
la carne ; e tal necelfìtà è 
fondata fopra lòlidillìnM; 
ragioni. I. Sull’ordine na- ' 
turale , il quale richiede , 
che l’anima, la qual’ è im* 
mortale, (ia riunita al fuo 
corpo, per cui filata crea- 
ta, e per la quale riunita 
ne ella deve avere una in- 
clinazione. II. fulla giu- 
llizia di Dio, che ha Ha- 
bilite le ricompenfe per i 
buoni, e, le pene per i 
malvagi'. Or come per Id 
più in quella vita buoiH 
^n fono premiati , ed i 
iMlMgt pittiti ; Df fieguc i 

et* ^ 


* J 
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cke fia dilla diVina giuftU 
zia , che l’ anima (i riuni* 
Ica al corpo , che le ha 
lervito d* iUromcnto alle 
buone , e inalvagie'opere , 
acciocché l* UDO è r altra 
abbiano parte a* premi- 1 o 
alle pene, comedice ^.Pao- 
lo nella li. a Corinti cap. 
y. Ut rtferat^ 
propria corporij, prò utgef- 
Jit , fìve oonum , fine ma- 
tum. Il motivo della rìu- 
Aizia è quello, che fa di* 
re al médeiinao Appolloio 
nel cap. XV. della riferita 
Epiftoia : Si in bac vita 
tantum fperantrs fumus,mi‘ 
/eraiiliorej fumus omnibus 
bominibus. III. Sulla oatu* 
ra medefìma dell’ uomo , 
la qual’ elTendo un com- 
pofto di corpo , e d’ ani- 
ma , non faprebb’ eflere per- 
fettamente felice, fe que- 
lle due parti non fono riu- 
nite. IV. Noi riforgeremo 
tutti nel Dofìro proprio 
corpo : Oportet, dice S.Pao- 
lo nella i. a Corinti cap. 
XV., corruptibile bocindut- 
re incormptionem . In carne 
enea, diceva Giacobbe, vi- 
' debo Deum meum. Né v’ é 
più convincente pruova , 
nè più deciftva in favore 
delia Rilutrezione de’ cor- 
pi. La ragione medefìma* 
c infegna , eh’ ella è podi* 
bitidima a Qio . Infatti la 
miteria non perifee poi- 
ché non v’ é un atomo di 
meno nell’ Oniverfo , che 
fia dato nel cominciamen- 
to , e la Provvidenza di 
pio vede, difpone, ed or- 
» 
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dina le picciole parti def^ 
la matena . Iddio può dun- 
que , quando verri , riuni- 
re quelta medefìma mate- 
ria all' anima, che l’ha al- 
tre volte .-mimata ; cd i 
Santi Padri per far com^ 
prendere a’ lempUci^ Fede- 
li , che la Refurrezione è 
po(Iìbilidima a Dio , rapa 
prefentano, che gli alberi 
perdono annualmente le lo- 
ro frondi, e fe ne riveftoa 
no di poi, come fecomiivi 
ciadèro a rivivere: che le 
Temenze muoiono, perifeo- 
no, e nforgono, pér cod 
dire in germogliando , e 
riproducéndofì \ e confo* 
guentemente che Dio , z 
chi tutto é podìbile , Id- 
dio , che ha formate tutte 
le parti del nodro corpo, 
può per quella medefìma 
potenza riiùfcitarle . V. 1 
nofìri corpi 'nforgeranno in 
una perfetta integri tii , e 
diverranno immortali, co- 
me dice S. Paolo nella 1. 
a Corinti cap XV. Semi- 
natur in corruptione , jur- 
get in incorruptione . VI.Ef- 
fì diverranno impadibili ; 
cosi nell’ Apocaiidè capv 
^XI. dbfterget Deus omnem 
laerymam ab oculis eorum 
. . . .- neque dolor trit ul- 
tra. VII. Avranno edì il 
dono della chiarezza, cioè, 
che i corpi de’ Beati fa- 
ranno fplendenti come il 
fole : Tane Jujìi fulgebunt 
( S. Matteo nel cap. XIII. ) 
Sicut J'oì in regno Patris eo- 
rum . Gerucrilto che ■ diflè 
tali parole , e ivee veder. 

nel- 


^ ^ f 

netu fua'fjloria un 
^quefto ftato : /P^’»* 

duit fattts eiuj . 

SemMttmr tn 

S.P*olo ». Cvtntà.Xl'. 
fi$ncet i» glorio • Wa * cor* 
Beiti non avranno 
tatti il medefimo ftato a» 
^oria, ma laA K?PO«»^ 
atto al jjrado «iella l®™ 

SSrità. Il tn<5«fcft™o 

^to fi ferve/ una fi- 
Sihtndme per fa/l« 

prenda ; ^ >0 elontat 
te, oliaclarttM 
darito} jkl!omm\fie1}a^rrt 
M h'ita dig^, »'» clafitate, 
tic & refgrrtfHo fitmtuorum. 

Vili. Il d>n® 

rena, cioè di *”**"^p 
con preftezia ovunque Pani- 
ni i vorrà . Cosi hanno in- 
tefo i Padri le fe^u^i pa- 
telle; Semrnatur tn tnftrtrtt- 
ftj/r, fttrE^ virfKfr. la. 

Il dono della fpiritualità : 
Se»i:Kcaur earpis animate , 
fttreet corpus fpintale, cioè 
che il corpo farà perfet»* 
mente arrendevole a yole- 
ri deir anima. Pn/pter 
dice i. ARoftino nelP En- 
chiridio cap. 9«. » Spinta- 

tia diRa funsi cumprodd 

iubio corpora Jint futura , 

”Ta^certezza della Refiir* 
fezione è un potente mo- 
tivo di confolazione in rap- 
porto alla morte delle per- 
ibne , che ci appartengono 

A tal propdfito S. Paolo 
nella i. a Teffalonicefi cap. 

IV. diffe quefte parole; w 
nc» cntttilHmntt fituttree- 


w. 

tiri, qui Jpem non hah^» 

Si emm ctedmm 

fus tnorsuus efl t ^ rejur- 

JorrtHerunt 

ducet eum w. S. Cipnano 
Mr confolare il fuo po^ 
lo ju quello foRRetro , dice 
nel libro de Mortalitate , 

che nonbifognapimtopia^ 

nere i noftri Fratelli «che 
Iddio da quefto fecow chia- 
ma a re; poiché nm 
gli abbiamo perduti , ma 
She folamente fono andati 
prima di noi , e che nm. 

non li dobbiamo riRuard^ 
re che come perfone , le 
quali fono andate in peroj. 

^^r^S-AZIONE . S* inf 

tendono per quella parola t 

(ceni efteriori, e f^ibiii » 

per i quali Iddio fi è ma- 
mfeftato altre ^te a^i 
uomini. Imperocché la 
•ione deir uomo ofeurate 
dal peccato , e dalla cor- 
ruzione «lei fuo cuore, avea 
sfigurata la Religion Nar- 
rale, moltiplican«lp la ^* 
vinità coir adorazione d^ 
ri* Idoli ; onde per Orar 
Puomo da fi Pr®f®>«*® 
ciecamento , volle Iddio 
iftniirlo di ciò, che ‘1®''®* 
alla fua fuprema Maelta , 
affinchè Puomó avelie una 
conolcenza ferma , * difunf 
fa di ciò, che dovea c^ 
dere, ed una regola drtk 
culto , che dovea yendert 
a Dio. 1 documenti , che 
contengono la levelazione, 
fono le Sante Scntwm tan- 

to dell’ antico, che del Nuo* 




amìm 


assi 


m 


R« 

yn Teftamento, c U Trt- 
dizione. Qtisfte fono le for- 
genci delU Re«relazione, co- 
me ne aflicura di tal ve- 
rità il tcftimonio della 
Chief» . 

REVELAZIONE degP im- 
pedim.'iiti in ordine al Ma- 
trinnonio di qualcuno . Ogni 
uno è obbligato fotto ^ 
■a di peccato , e di fcomu- 
nica di rivelare al Curato, 
o all’ Ordinario gl* imoe> 
dimenti, che fa di elTere 
n’ Matrimoni , de’qutli fi 
alcolutto, o s* intendono 
le pubblicazioni. La ragion’ 
è che tutto il Mondo de- 
ve contribuire in ciò che 
può al bene, alla fìcurez- 
9 a, ed al ripofo delle fa- 
asiglie, e che tutf i Cri- 
iliani , di; hanno relig'o- 
9 e, devono impedire, che 
il Mgrannenta del Matri- 
monio fia profanato da 
quelli , che vorrebbono ma- 
ritarli con qualche impe- 
dimento. Quella revelazio- 
ne dev’effèr fatta a tenv 
po , altrÌHKnti fieludereb- 
oe r obbligadon della leg- 
ge. Ogni uno i obbligato 
di revelare un’impedimen- 
to dirimente quando non 
lo sa, che per il fegrero 
della converiaaione ordina- 
ria; poidiè tal fegretonon 
obbliga , e tacendo , tnfe- 
rifee pnegiudiaio al pub- 
blica, o ad una terza per- 
fona; e che parlando non 
fa verun toj:^ a colui , 
che glie l’ ha confidato , e 
che al contrario gl’ impe- 
dirceli od'ender Dio- Ma 
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non V* è obbligazione,quail« 
do fi sa per (uggello làgra* 
mentale, o per queHo del- 
la confidenza , del confi- 
Elio , cooae quando fi con- 
iulta un Avv icato , o un 
Curato, o un Dottore, per 
fapere della Tua conlotta. 

Se 1’ impeuimenth non 
folTe conaiciuto , che da 
una fola perfona , e cht 
avefiè mativo di credere » 
che la fua revelazione noa 
potrebae fervire al Curato, 
a chi la farebbe per inoe- 
dir le parti a maritarli, noa 
farebbe obbligato in vigor 
di revelazione . In s) fit- 
te occafioni il più ficura 
partito è di prendier con* 
figlio dalle pcrfo.M favie . 
•c prudenti. Non è lo ftei* 
fo però , le l’impedimenta 
fia occulto, rame fe deri- 
va da un delitto, che non 
fi può rivelare fenza dit 
famar fe medefimo, ofen- 
za ditfamare una terza pei^ 
fona, o fenza tirar foprgP 
di fe , e degli altri confb- 
guenze prcggiudiziali . La 
rive^zione <Lv’ cITer fatta 
alle Parti, o a’ loro.Paren- 
ti , fe 1’ impedimento è 
pubblico di fila natura, ma 
deve farli al Curato , s* è 
occulto. Del refto quando 
la rivelazione e frivola, o 
mal fondata, il Curato può 
procedere alfa celebrazioo 
del Matrimonio , fenza far- 
vi veruna oppofizione. 

’ RIPARAZIONE delle in- 
giurie . Egli è. permcllb di- 
fendere nel foro , e per 1* 
vie delle leggi la riparazion 
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delle inginrie , o del tortó 
ticevtito ; quantunque fe- 
condo i Teologi , farebbe 
della perfezion’ Evangelica 
di non farla ; ma perché 
tal difcfa (ì faccia fenza 
colpa , fi deve I. non efser- 
ci portato dal dcfidcrio di 
▼endicarfi , e che il fine , 
che (i progne fia un be- 
ne, che non fi pud procu- 
rare (è non per tal via. H. 
Fer impedire , che colui 
che fa l’ infgiuria non ne 
commetta delle fimili al ri- 
guardo delle altre perfone, 
che non hanno alcuno ap- 
jioggio, ciocché ha per fi- 
ne la ^bblica tranquilliti, 
mantenere, e confervar la 
giuftizia. Quefto é il fen- 
Cimcnto di S. Tommafo- 
a. 2. quafì.\o%. art. i. IH. 
Effere nella fincera ddpo- 
Azione Hi tutto perdere piut- 
tofto,clK (h perdere la carità. 
RIPROVAZIONE . Qiie- 


^a voce viene da riprova- 
le, o rigettare. I Teologi 


diftinguono due lorti di ri- 

J irovazione, la'pofitiva, e 
a negativa . A parlar’elàt- 
tamente, non v’ è punto 
di riprovazione pofitiva : 
poiché Iddio ninno riprova 
pofitivamente . Si dimollra 
dalla Scrittura. Ezechiello 
nel cap. XXXIIT. II. t'ivo 
tfo, dicit Domtnuf : nolo 
rnortem impn , fed ut con- 
vertatur impitis a via fua 
mala , & vivat . S. Pietro 
nella z. cap. III. Dominus 
patienter agh propter vts , 
Tiolent ahquos perire , J<ed 
amnet ad pctràttntiatn re- 
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vefii. $. Paolo netta t. ii 
Timoteo cap. II. Unurme^ 
diator Dei , & hominum" J *' 
homo Chriftut Jefux , qui de- 
dit redemtronem femettpfunt 
prò omnibus . Onde effen- . 
do il Salvator di tutti gli 
uomini, coloro che perU 
fcono, perilcono a cagion 
de* loro peccati *. E luH» 
previfionc , che ‘Iddid fa 
di tai peccati , é fondatoit 
Decreto della Riprovaltkia i 
negativa . J | 

Iddio é buono, e giuft<y, 
dice S. Agoftino nel Uh. t. 
contr. JuL cap. yiL, ed in» 
tanto è buono, perchfc puè 
fiilvare quei die vuole len- 
za che lo meritino ; ma 
egh non può dannare al- 
cuno, fe non lomentà per 
i fuoi peccati,* pofch’ egl< . 
é- gì ulto ; Poteft aliquos (ine 
bonis metitis liberare, quia 
bonus oft\ nom potefl quent- . 
quam fine maits merrtis d.rm- “ ; 
nare , quia ^fius e\ì . 1 Pa- . ÌL j 
dn del Concilio di Vaien- f 
za, cekbrato nell’ 855:1101 ^ | 
Canone III. infegnano la 
medefima dottrina : Fate- “ 1 
mur . . ; .-in damnati tate r ■ 
periturortm merittem malutn i • 
procedere , fuftum fudtcium. K 
■ Altri Teologi fpiegtno » 
d’ un’ altra maniera il De- £ 
creto delh Riprovazione 
Secondo effi , Iddio aven- 5 - 
do preveduto , che tutta la 
polierità di Adamo fareb- 
be infettata dal peccato 
Originale, che la rende de- 
gna deir oggetto della lua 
collera , forma due Decre- 
ti, l’ano di falvaredaque- 
fta 


/ 


Digitized by Googk 





la caeione del* 
Ita , fecondo fi 
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fta imflTa corrotta un cer* 
to mimero d’ uornint , per 
far rilplsndere in eflt la 
fui roilericordia , e lor de- 
ftina i mczEi, per i quali 
potranno pervenire alla 
pioria, a cui vuoi’ egli, che 
giungano: l’ altro di far 
comparire la lua giufiizia 
col non dare le medefime 
grazie alli Reprobi ; e su 
la previiione ch'egli fa de’ 
loro peccati , qu,intunque 
fieno fiati foccorfi con mol- 
te grazie generali , ma non 
già l'peciili, forma il De- 
creto di punirli , fecondo 
che meritano - Efli fonda- 
no il loro fentimento su 
CIÒ , che Iddio non deve 
nulla ne agli uni , ne agli 
altri : su ciò , che la glo- 
ria eterna è una grazia , 
che Gefucrifto ha merita- 
ta a’ fuoi Eletti : Gratta 
Dii C S. Paolo a Romani 
cap. VE'-) vifu *mnt* in 
Cbriflu Jeft* • Su ciò , che 
S. Paolo afiìcura , eh’ Elau 
è fiato riprovato prima di 
aver’ egli fatto alcun ma- 
le: su ciò che Iddio per 
una grazia totalmente gra- 
tuita tira dalla mafia dan- 
nata up certo numero d’ 
uomini , per fame vali di 
rnifericoraia : su ciò , che 
per quello foloverfo li può 
lolamente fpiegare la ra- 
gione delia dannazione de’ 
Fanciulli morti lenza bat- 
tefimo: poiché tal ragione 
è fondata fui peccato Ori- 
ginale . 

Ciocché v’è dì certo su 
è LChe 


«uefto foggttto fi 
TemAlL 
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febbene Iddio non dia a* 
Reprobi le grazie medeli- 
me , che agli Eletti , c col- 
le quali irebbero elfi in- 
fallibilmente il bene-, non 
ne litfgue però, che i Re- 
probi peccano necefiària- 
mente, perchè fi deve cre- 
dere, eh’ efli peccano li- 
beramente , e eh’ efiì fi dan 
nano, non per 
fatto il bene_ 
averlo voluto 
faranno fiati 
la loro perdita 
legge in Oléa cap. XUl. 
Pirditio tua ex te Ifrael : 
altrimente ne feguirebbe , 
che 1’ uomo farebbe prede- 
llinato dall’ Onnipotenz» 
divina al peccato , ciocché 
farebbe una beftemraia. Id- 
dio non vuol punto l’ini- 
quità Non Deus votens ini- 
quitatem ( Pfal. Fi ) tu et. 
Egli non ha comandato ad 
alcuno -di commettere la 
colpa r* Nomini mandavft 
i Ezecbiel. cap. XF. ) /lite 
pie apere, & nemini dedit 
fpatium peccandi . E lì de- 
ve rieonofeere col fecondo 
Concilio d’ Grange , non 
lolamente che non v’è al- 
cun' uomo predeftinato ai 
peccato dalla potenza di 
Dio, ma che Noi deteftia- 
mo quello fentimento con' 
tutto il nofiro cuore: Ali- 
quos ( Can.XXF. } vero ad 
ìtudum divina poteftate piw- 
delìin/ttoj effe , non Jìilur» 
non credimus , jed etiam fi 
funi, qui umtum maium 
credere velini , cuni omni 
detejiattone in ìitos anatbc~ 
M 
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ma diehntu\ II. Che tutt^i 
Criftiani, i quali vivono 
quaggiù colla Fede, come 
dice S. Agoftino nella Ept- 
194.. num, 23. aliar 
joS- a Siilo , devono con- 
tentarfi ai fapere , cbe Dio 
non libera veruno dalla 
condanna generale, che per 
una pura roifericordia , di 
cui Noftro Signor Gefucri- 
£0 èia forgepie, come non 
vi lafcia veruno che per 
un giuftiihmo giudizio.fon- 
dato lulla verità medefima, 
cioè lui medefimo Gefu- 
crillo . Che fe qualcuno 
vuol fapere, perche T uno 
è liberato piutteiio , che 
l’altro, che penetri, s’egli 
. Mù , r abiflfb de’ giudizj di 
Dio , ma che guardi di non 
precipitarli ; poiché final- 
mente non v’ è iogiullizia 
jn Dio , quantunque i fuoi 
giudizi fiano impenetrabi- 
h , e te lue vie incompren- 
ftili.- Cur autem tllumpo- 
tiur-, quam illum libtret , 
ferulftur qui pottfi , fudi- 
eiorum efus tam magnum 
profundum , -verumtamen co- 
wat pricctpitium. 

RITO è la maniera di 
celebrare il culto divino, e 
di far le cerimonie della 
Chiefa . V* è il Rito Greco, 
ed il Rito Romano , o fia 
Latino . 

ROMANI ( Epiftola di 
S. Paolo ) . Agollinoha 
fpiegato il foggettò dique- 
fia Epiltola nella quale fi 
fratta, die’ egli, delle ope- 
ra delia Legge j e della Gra- 
zia . Elléntlofi rifvegliata 
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una difputa tra’ Fedeli co- 
si Giudei , che Gentili , 
dimoranthìo in Roma, lol- 
la giuftificazione : gli uni, 
e gli altri attribuendo al 
di loro proprio met to la 
grazia del Vangelo , S. Pao- 
lo jntraprefe di decidere tal 
didèrenza, nella Rpillola', 
di cui fi parla; E^i vi ^ 
vedere, che tutti , priiag 
di elfcr chiamati .'alla Fe- 
de di Ge/ucrifto , erano 
lòggetti al peccato, e lon- 
tani dalla vera giudi zia ,* 
e che perciò la GiuAifica- 
zionc e un dono gratuito 
di Dio, e che non deriva 
ne dalla legge, ne dal me- 
rito delle o^re , tba dalla 
Fede in Gclucrido Quefta 
EpiAola fu Icritta nell’ 
no 57. dell’ Era Volgare-, 
e nel tempo, che quello 
AppoAolo dovea andare io 
(^ruialemme , a portar li 
limofme , che fi erano rac- 
colte nella Macedonia , e 
nell’ Acaja: d’ onde s* infia< 
rifee, ch’ella fia pofierio-- 
re. aile due Lettere- a’ Co< 
finti . Ella ù lituata la pri- 
ma di tutte , a cagion del- 
ia grandezza della Città di- 
Roma , e della dignità del- 
la fua Chiefa. 

RUBRICA. Si chiamano 
cosi le regole preferitte per 
la recita dell’ uffìzio divi- 
no, e per la celcbrazion 
della Meifa. 

RUTH. Libro della San- 
ta Scrittura, il quale fotn- 
minUlra i’efempio d’ uno 
virtù (ingoiare , e d’ una 
Provvidenza tutta divina f 
* poi- 
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rpMche RuthMoabit» a»*o- 
: do avuta la virtù di fe- 
guir la fui Ibcera , quando 
ritornò nel fuo Paele., fu 
ìrrpalnfMta in feconde noz* 
ze a Book , uomo ricchiffi- 
-nio, (la chi- ella ebbeObad 
avo di Davidde , d’ onde 
Gefucri Ilo tira la lua ori- 
gine fecondo lacamc.Que- 
fta ifloria fucceflfe nel tem- 
po ds’ Giudici, e (ì crede 
nel tempo di Sangar, o di 
■Pebora . 
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CARATO, era il fettimo 
giomo della Settimana 
pref^o i Giudei , ed il gior- 

■ jio del ripoIódi Dio, cioè, 
nel quale Iddio cel^ di 

■ produrre nuove creature . 
Iddio ordinò loro per ter- 
zo comandamento , di fan- 
ti ficare il Sabbato d’ una 
partiColar maniera . La 

t Chiefa guidata dallo Spiri- 
to Santo. , ha cambiatò que- 
ilo giorno in quello di Do- 
menica di modo che in 
luogo deir ultimo giorno 
^ della Settimana fi fantifica 
il primo , che fi chiama il 
.u giorno del Signore . Si leg- 
. ga l’ articolo Domenica. 

^ SABELLIANI .. Eretici 
..1 del terzo Secolo , Difeepo- 
li di Sabellio , di Prallèa , 
rU Noeto . EflS pretende- 
. ; vano come pretendono og- 
.gigiovno gl’ impuri Socinia- 
i.i ni, cliS Iddio non foflìfte 
tre Perloao; ma che il 




nome Padre, di FiglìA 
e di Spirito Santo , fienf 
diiter--nti nomi, che con- 
vengono a<f una ftefià Peg- 
fona . Si legga .1’ articoli 
Pauliniaaifìi , 
sacramento. La pa- 
rola di Sacrameruo nel g% 
nere , c impiegata nellé Sa,^ 
te Scritture, per fignificW 
re una cofa Santa , e Sa- 
gra. Per elémpio.- Nel Ila 
bro della fapienza cnp. li. 
fi legge che ipPeccatiw 
non hanno conofeiut* i le- 
, greti di Dio i fì^sierunt Sà- 
etamenta Dei . Quella pa- 
rola prefa nel lignificata 
meno diftefo, fighifica unA 
cofa Santa, te in- 

tanto che ella .conlàgra gii 
uomini a Dio; ed in tal 
fenfo ha il medefimofignf- 
lìcato che quello di mifte- 
ro ; parola greca , che fi- 
gnifica regno elleriore d'una 
colà fagra, o.fegreta ..Co- 
si S. Paolo parlando del 
Miliero dell’^ Incarnazione 
dice : Manifefie- 
«fi pirtatis- SacritmentHm , 
quod mani fejiatum ejìi» car- 
ne . Ed altrove i Epbef.cap. 
PI ) parlando dell’ unione 
del marito, e della moglie: 
Sacramentum hoc mapnt*m 
eji : ego autem àteo in Chn- 
fio t & in Eceiejfia . Nel 
Gap. I. dell’ Apocatilti^ liL 
leggono quell' efprellìoni : . 
Sacramenturn leptem fìella-' 
rum .... Angeli fttnt ft- 
ptem Ecclefiamm . 

La parola di Sagramen- 
to ò llata polla in ulò da' 
primi Secoli della Chielà i ' 
^ . M z per 
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^ (igni ficare i Saf!rameiv 
ti, che Gcfucrifto ha ifti- 
tóiti . Infato i SS. Padri 
fianno attribuite le mede- 
lime fiRnificaaioni a quelle 
due voci di Miftero , e di 
^gramento, ed hanno ora 
»er 1’ una, ed ora per l’al- 
tra i Sagramenti del Bat- 
tcfimo, e della Bucariftia. 
li Sagraraenti dell* antica 
•lejige erano fegni , che avea- 
.jio la virtù th lignificare la 
(grazia , che dovea elTer 
^municata agli uomini per 
-la paflion di Gefucrifto . 
Imperocché cosi fono defi- 
niti nel Decreto del Papa 
Eugenio , JB. del Contcil. 
di Firente . Bili erano la 
iigura j c 1’ ombra de* Sa- 


uram-nti della Nuova Leg- 
ge : Umàram entm bahns 
jix futurorttm bonurum ( aà 
Slebtaeas X. ) nm ipj'ain 
fimaginem rerum - Ma eflì 
non avevano la virtù di 
-conferir la grazia : erti con- 
ìiaevano in ihverfc lavan- 
de , ed in cernnnnie car- 
nali, e prefcri'.te fino al 
tempo , che quella Legge 
Jofle corretta da una nuo- 
tra : Et varirs baptifmati- 
bus ( ad Hebr. IX. } & fU- 
jhtiis carnis ufqste ad tem- 
pus corredionis impofttìt, 

I Sagramenti della nuo- 
■va Legge, fecondo la de- 
finizione del Catechifmo 
del Concilio di Trento, fo- 
no un fogno fenlibile, che 

r rillituzione divina, ha 
virtù di lignificare, e di 
protlurre la faniità, e la 
’giuUuia ; erti Ibao flati 


tutti iftituiti da Gefucrifta^ 
poiché, come dice ^ Pao- 
lo nella I. a Corinti cap^ 
IV. gli Appoftoli non fono 
ftatt che Difpenfaiori de’ 
Miderj di Dio: Sic averi - 
flintft homo ut Minifirot Chn- 
fti , & Difpen fatures rnfjle- 
riorum Dei. Sopra il qual 
luogo S. Ambrogio fenve 
nd Ith. U'. de Sucr.cap.W. 
Ergo JuRor SacfunìOftoftUa 
quis efl nifi Domi/uts 
Chrillusì Quella è U 
trina de' Padri, e di tutta 
la Chiefa,- poiché il Con- 
cilio di Treotó nella S^fT. 
XXI. Can. II. fulmina la 
Scomnnicà contro quei, che 
loftengonp il contràrio : ^ 
quii Sacramema nov.t if- 
gis ire, non fuiffe Otnma a 
Jeju Chrifto Domino nofl^ 
in flit ut a , an.itbema fh . ^ 
inUtti non v’ h i che Id* 
dio foto, che abbia potino 
dare al S.igramentp colla 
fua Onnipotenza liVvirtu , 
e la forza . eh' elfi haiV» . 
I Padri del mid.fim » CoVv 
cibo dichiarano , clie^ la 
Chielà ha il potere di cam- 
biare, e regolare qual^ 
cofa, toccante le cerimo- 
nie de* Sagramenti , ma eh’ 
ella non può nulla mutare 
toccante la Ibftanza de*Sa- 
gramenti , cioè , ciò , clif 
ne là Tertènza. E febb^ne 
le cerimonie , ed, altre co- 
fe iftituite per la lolchnità 
de’ Si^ramenti , non fieno 
elprelfe nelle &nteScritt i- 


la Òiiefa nondimeno 
le ha apprefe dagli Appo» 
fioli per una non loterrot- 
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•a Tradizione. 

■ La cagion principale dell’ 
.effetto interiore de* Satra- 
'menti , i GefU( rifto come 
Dio per li fna Onnipoted- 
xa. La cagione mcnroria , 
ed efficiente i Gefucrifto 
come uomo per la virtù 
della fua Paffìone , eh’ è la 
cagion meritoria, ed iftro- 
mentale della noftra giufti- 
ficazione , in ciò che i me- 
riti della Paffione del Fi- 
glio di Dio operano ne’Sa- 

^cramenti: ch’cflì fono ce- 
lebrati colla invocazione 
del fno Santo Nome, e che 

■ i Sacramenti hanno ricevuta 
la loro virtù della iftitu- 
tione , eh’ egli ne ha fat- 
ta . 

Il fine de’ Sagramenti è 
I. la remillion de’ peccati, 
cioè, che il dilègno di Ge- 
sù Crifto, in iftituendoli , 
è ftat-j di darci per mezzo 
de’Sagnmenti, i mezzi per 
' cancellare i noffri peccati, 
e renderci ’giufh, e accet- 
,ti a Dio ; poiché altri , éo- 
itie il Battefimo , e la Pe- 
jjitenza , ci rimettono nel- 
“ là grazia di Dio, col can- 
icci lare i noftri peccati ; e 
gli altri ci confervano in 
quella grazia, ,,o l’ aumen- 
tano dopo che noi l’abbia- 
mo ricevuta , come la con- 
fermazione , I’ Eucariftia , 
e gli altri . II. Efli fono 
flati iftituìti per uni'C i 
Fedeli infieme in un co'rpo 
di Religione per mezzo de’ 
legni , che facciano cono- 
. feere . eh’ effì fono cP una 
• ‘ nedefima Religion* « 


SA iffì 
ffa ragione è rapportaci 
nel Caterhifroo del Conr 
cilio di Trento: Ut feili- 
tet natie qUitéant^ & fym^ 
tota ejfènr ^ quiètu Fidefti 
tmemofeerentttr , ■ 

Non vi fono che fétte 
Sagramenti, nella Chicfa> 

Il Canone del Concilio ih 
T rento è molto erpreffb r 
Si quis dixerit , -SacramenUt I 
effe plura ; .vH puttcìom 
imam feptem ; vtdelicet 
Baptifmum, eonftrmationenqf 
Eiicbariffiitm , Pcenitemiautf 
extremam UriStonem, Ordì- 
nem , & Matrimonium . . . 
anatbema fit . Qizeflo Con- 
cilio non ha fatto in ciò, 
che confermare la dottrina 
della Chiefa, che ha fem- 
ore dichiarato, che non vi 
fieno che fette Sagraraenti. 
Quella dottrina è confór- 
me alla Scrittura, e Tra- 
dizione. Tertulliano , che 
viveva nel II. Secolo del- 
la Chiefa fa menzione di 
fette Sagramenti nel Uh. d* ~ 
Prtefeript. cap. JT. S. Am- 
brogio , e S. Agoftino fan- 
no lo ftelTo . E’ vero , che 
nelle Sante Scritture , e 
nelle Opere de’ Padri non 
li trova quello numero de- 
terminato di fette, ma non. 
v’ è alcuno de’ fette Sagra- 
menti , de’ quali non (ia 
fatta menzione . E fe la 
Chiefa ha infegnato con 
uno articolo efprelTo della 
fua dottrina , che non ve 
ne liano che fette , que- 
llo è Baro in occalione di 
molti Eretici , che lì fono 
elevati , e de’ quali gli uni* 
M j «gk 
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altH rion àmmeftevfi- 
ito éhe'un certo numero de’ 
SkgratUenti ; ed ella è fia- 
ta obbligata dtdaresu que- 
irfaterta delle decifioni 
fte’ Concili j ikr far cono- 
'ftere a’ftior'rTeliuoHta ve- 
rt dòttrida, eh’ ella avea 
n ce viltà da Gefucrifto. 

Al ritardo della digni- 
tà di ciafeun Sagramento 
in particolare , nel parago- 
nare gli uni agli altri , il 
Còncilio di' Trento 'ha no- 
ttata quella differenza , e 
dii ha difpofii fecondo l’or- 
dine, ch’efli devono ave- 
re , a Vagipne della loro 
efccel leh za . Per quella ra- ^ 
tifone I. L’ Eucariftia de-* 
ve tedere il primo luogo , 
tome contenente il corpo, 
ed il Sartgue tfi Gefucriftq. 
ir. Il Battel5mo_; perche 
^^lo è il Sacramento più 
hbcéfiartò. ìli. L’ Ordine, 
Oa còh'F. rmazione a cagion 
della perfezione, alla Qua- 
I^onducono elfi i Fedeli. 

II Sagramento della 
renitenza, e della ellrema 
Unzione j' Ed , il medefimo 
CmcìHo fulmina 1’ anate- 
ma contro quei , che fo- 
fiertgono, cfie non v’ ha 


uno p-n deano dell’ altro ; 
col^ 'n-ll.a S-'B.' ini. 'Can. i. 
Si qui s dixfifiì, h/éc fSttrn 
Sacr/jrnmtd effe inter fe va- 
(/t nulla ratione nliud 
'd^ hius alio , anarbrma 
Jìt\ F nel ^rinq^ne IV. pro- 
nunzia r arrate'm'a coptro 
«jugi , f quali foftengono , 
chè i Sacramenti non fo- 
no ,h^effarj per la fiilttte 


S % 

degli uomim : Nfef è/7è »rtf 
/hfutftn neetff.rtia, fed fu-^ 
pètflHa . Nondimerro egli 
aggiunge, eh’ elfi non' l't^* 
no fotti neceflfiiri d’ un.-» 
uguale necelfith » non t>»~ 
rem^ & /eqUalem neée'ffittii» 
tem hahert i Ma ve ne fo- 
no tre aUblutamentc nteet- 
farj *. Pr<e extern ntcelfark^^ 
dicuntur: cioè il SagTa- 
mènto del Battelìnaod’una 
neceffità femplicey ed af- 
foluta, il Sagramento det; 
la Penitenza , fe fi è cadue' 
fo nel peccato- mortale; ad- 
ii Sagramento dell’ Ordinn- 
per la Chiefa in generale 
ma non per i Fedeli inj 
particolare : Non fingUlit' 
Fideliiut, roti tamen Ec- 
clejìa neceffdriiif eft j La ma* ’ 
teria, e la Forma, c l’in*- 
tenzione del Mtniftro- fivi 
no le parti eflenz'ali de’i 
Sagràmenti! elTe fono di ; 
divina iftituzione, e foiy»> 
alTólutamcnte neceflàrie ia t 
ciafeuno Sagramento, 

La materia de’Sagnimen* • 
ti', è la cofa fenfibile, che t 
fi rincontra in crafcun Sa- : 
gramento ; poich’ egli è 'a 
compofto di cofe fenfibil«i':' 
e parole. Perefempio,rolio,^ 


1’ unzione, il pane , il vi*»- 
no , l’impofizion delle ma- . 
ni; tutte quelle cofe fon»-v 
la materia rimota ; e Pap»''.- 
plicazione di quella medie-., 
fima materia , o P azior* -, 
che fi fa, quando il Mi-: 
niftro cdnferifce il Sagra-^ , 
mento, è la materia prof^ 
lima. . ■te-’e 

K fomig de* Sagramenrà^ 
là* 
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fedo le parole, le fluaBfj^ 
no unite colle cole fenli- 
bili , che fono la materia 
del Sagramento. 

Il cambiamento nella ma- 
teria, o nella. forma fatto 
dal MiniftrodelSagramen- 
to , lo rende nullo , le il 
cambiamento è roftanaialc 
nell’ una, o nell’ altra. Or 
è foft.anziale nella materia, 
quando feguendo T ufo co- 
mune, ed iUentimento de- 
gli uomini, ella è riputa- 
ta non eflère della medefì- 
ma fpecie, che la materia, 
la quale è (lata prelcriua 
da-Noftro Signore Gefucri- 
fto . Egli é iodanziale. nel- 
la forma, quando fi ila al- 
le parole un’ altro fenfo , 
che quello , che devono 
avere per 1’ iftituaione di 
Gefucrifto. Come fe nel 
battezzare per elempio, fi 
omettefle una delle tre Pur- 
fone, della Santiflìma Tri- 
nità, o altre parol’ efletv- 
ziali : o che la trafpofizio- 
ns , che li (acefiè nelle pa- 
role tal folTe., che le pa- 
role non facedèro più il 
medefimo fen(o : o che vi 
foffe un’ interruzione nell’ 
azione cosi lunga , che fi 
riguardaflTe come difconti- 
nuata. Ma fe il .cambia- 
mento nella matei ia , o 
nella Forma non .lè che ac- 
cidentale, non rende ilSa- 
gramenco nullo . Or’ egli è 
accidentale nella materia 
quando non fi muta la fne- 
cie prcfcrittadaGelucrlfto; 
«d è accidentale nella for- 
ai* quando il-.cambiaaien* 


to non muta invero fenlow. 
o fignifìcato delle midefi.» 
me. Per efempto nelle pa» 
role della Confegrazione^ 
Hoc *[l fnim corpus mcu'f^ 
fe il Sacerdote non aveilg 
omcilà che lapar<da em»t^ 
Q.uindi conchiudaitq^ 
Teologi , che 1 MinìUfT 
del Sagramento nonpolTa- 
np, fenza commettere ua 
peccato niorta^é, far qual- 
che cambiamento notabile 
nella materia, o nella For- 
ma. Efiì ancor pretendo- 
no, che 1’ ignoranza non 
li può feufare fe fon Sa- 
cerdoti : eda potrebbe feu- 
faré i Laici , che nel calo 
di necefiità polTono confe- 
rire il bàttelimo: ella non 
ifeufa eziandio le levadri- 
ci; poiché fono giudicate 
ilìrutte del modo di con- 
ferire quello Sagramento . 
IL Niuno può iervirfi nel 
Sagr^entp d’uoa materi* 
dubbiala fenu commettere 
un peccato , quando può 
elTerne certo. Quantunque 
la Chiefa non abbia il po- 
tere di iar cambiamento 
nella fotlanza de* Sagramene, 
ti, ella ne può fare nella 
difpenlazione , per regola- 
re , o cambiare analcbe co- 
fa per l’ utilità eie' Fedeli , 
quando il oambiaminto de 
luoghi , e de’ tempi lo pof- 
fono richiedere. Quella è 
la Dottrina del Concilio di 
Trento nella Seff,XXI.cpp, 
IL fulva eorum fuiftantist» 
Il Potere di conferire 1 
Sagrgmenti è una parte 
delta petenza,.^he glLòp. 
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poftoli h*mio ricevuta* ^ 
Gcfucrifto, quanJo furono 
fcelti perannuni'ar i’Evan- 
^elo, e difpenfare i Mifte- 
n: ed i Criftiani nonpof- 
fono indifferentemente ef- 
fere i Miniftri de' Sagra- 
ricnti, fenza rinverfare l’or- 
dine , che Gefucrifto ha 
^abilito nella fua Chiefa . 
S. Paolo fa vedere, che il 
Salvador de! Mondo ha fta- 
bilito un’ordine tra Fede- 
li , che fono i membri del 
corpo miffico di Gefueri- 
fto, e eh* egli ha fituato 
tìafcuno di quefti ''meihbri 
in un’ordine , che niuno 
può intorbidare, fenza di- 
ftruggere quello corpo mi- 
ftico .* cosi nella i. a Co- 
tinti cap. XII. f'bs autem 
efiis corpi! Cbrifli,tf m fru- 
irà He mrmèrù .... quod 
fi tifèr omnia unum nièm- 
imm uhi yoTptts ? E nel 
tap. IV. agli Efefi ; fpfe 
dedit qUofdain autem Pro- 
^hetat &c. ad cenfitmmatio- 
nem Sandqrurn , m opus mi- t' 
vijierii , in_ tedificationem 
torpori! CbriHi . E nel cap, 
XX. deeli Arri : Attendite 
qjoii! , 6r unhjerfo pregiai» 
quo vos ^pintus 5im6ìti!po- 
fuit Epifeopo! regere Eccie- 
fpm Dei , Nella i. a Co- 
rinti cap. IV, Sic ms exi- 
flimet homo ut miniflro! 
Cbrilìi y fr mi'nenfatoresmy- 
fleriorum Der. E nella Epi- 
ftola aeli Ebrei cap. V. 
Omnit Ptmtifex et bomini- 
bus affarmus prò bominibus 
tonflieuitur in tir. quasfurtt 
ad Deum, ut offrmt dontt. 
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dr iacrìjìcia'propeicafì^i , 
nec quifquam fumrt //<r/ bo- 
ttnrem y fed qui voeutur"it 
Deo tanquam Aaron. Si tfi- 
móffr’- ancora da quello 
luogo del Vangelo di SjGìo- 
vanni , dov’ è chiaro , ohe 
Gefucrifto da privativamm- 
te a' fuoi Difeepoti la fa- 
coltà eh rimettere i pecca- 
ti, e la miffìone , eh.’ egli 
avea ricevuta dal fa'» Pa- 
dre ; Sicut mifit me Parer, 
& ego mitro vos .... Ac- 
ciphe Sprritum Santium } 
quorum remijieritis peccata , 
remitturrtur eit'&c. E che 
per confegueoza egli non 
diedi tal potere ad altri 
fuor di loro. S. Ambrogio 
dopo di aver parlato del- 
la dignit.’t Sacerdotale, no- 
fa, di effervi molta diffe- 
renza tra lo Itato de* Se- 
colari , e quello degli Ec- 
clefiaftici . llf. Si vede dal- 
la Legge di Mosè , che i 
Sagramenti della vecchia 
Legge , eh* erano infinita- 
mente inftniori a quelli del- 
la Nuova , non potevanir 
eflere amminilirati da ogni 
forca di perlone-/ che que- 
llo mimtlero non appar- 
teneva , che a’ foli Sacer- 
doti difcefi d' Aronne . Il 
Re Ozia per averne volu- 
to far le funzioni, fli pu- 
nito da Dio d’ una folen- 
ne manlfera. 

Intenzione del Miniltro» 
L’intenzione del Minillro 
è un’azione della volonth 
del medefimo , |ier cui fi 
propone di conferire un Sa- 
graininto , cioè di hire cioc- 
chi 


a 
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fa la Oliala . QjieAa 
-irtremiimc è la teria colà 
«déneiale p^r la validità 
del Sacramento : ella n’ è 
lìrailmente l’ elToim ; poi- 
•»chc è neceflario , che il Mi* 
nillro determini l’ applica- 
zione, cb’egli fa della ma- 
teria , e della torma per 
comporre un Sagramento . 
i’Qielta intenzione fe ella 
-tion è attuale, dev’ edere 
alificno virtuale. QuetVuI- 

• tima è un feguito ckll’ at- 
tuale , o piutcofto ella è 
'quati la ftedfa ; cd ella è 

1 Àimat’ ancora edere nei 
>^Mini(iro, quando conferi- 
1 ice il. Sagramento , quan- 
tunque non da nel momen- 
to precifo,acagiondiqual- 
■« che dittrazione , che può 
■accadere al Minidro. L’in- 
tenzione abituale non ba- 
ita: poiché fare una cofa 
per femplice intenzione abi- 
: tiiale , quetto i farla fola- 
- znente per abito fenz’ av- 
vertenza, fenza delibera- 
zione: ella può rincontrar- 
^ ù in una peWbna che dor- 
. 1 . me, e che non è capace di 
■operar con ragione , e con 
zìeliberazione . Si legga la 
Mota dell* articolo Batteli- 
li mi nel I. Tomo di quelto 
'-.■Dizionario. 

■Editti de’ Sagraoientt . 

I Sacramenti della Nuova 
Legge confenfeono l.t Gra- 
zia fantidcante : poiché le 
f Sinte Scritture c’ infegna- 

• no, che i Sagrtmenti prò-, 
ducono certi editti , o con- 
terifeono certi doni . Or 

•- quedi et&tti» e «quelli d»> 
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ni dr.iotano chiaramente la 
grazia fantidcante. 
è quelche d t dimoftrato 
in tutti gli Articoli di «»- 
fcun Sacramento . 1 Santi 
Padri hanno tutti riconò- 
fciùta .queda verità. Sileg- 
ga S. Agoltino nel Salmo 
7 ^. Il Decreto del .Papa 
Eugenio fV. Noi fappiamo, 
dice S. ..(Tommalo nella 
}. Par. qu. 6l. art. I., pa 
l’autorità di molti Santi, 
che i Sagran.enti della Nvk>- 
va Legge non iòlamentc 
dgnideano, ma che confa* 
rifeono ancóra la grazia , 
Caufimt gratin, n . 11 Con- 
ci lio di Tremo anatema- 
tizza quei , che lòttengouo, 
che i Sagraroenti della Nuo- 
va Legge non contengqno 
la grazia , che figiudcano-, 
eh’ effi non la conferifeono 
a coloro, che non vi pon- 
gono impedimento, e che 
tono folamente fegni efte- 
riori dalla grazia , che noi 
riceviamo per la fede , e per 
la giudizia, e marche del- 
ia proteidone della Retigìon 
Cridiana, per, le quali H 
didinguonp i Fedeli di^’ 
Infedeli: St qmt dtxerit , 
S/tcramtnta Nov* Legis n</q 
contìnere gratiam , quam 

? ’Hificartt f *Ht- gratiam tp~ 
am non pontnnitu obìcpìl^ 
non conferre , quali fign* 
tantum externa jint , 
pta ptr (idem Cr otite , 

& nat/e quaidum 
Ciriftian* profeffionis , qui- 
bus apud bomines d'fcernun* 
tur tideles ah lafijelibju f 
mttitma fit» , 

r Teo- 
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I Taolosi tJividono qu«- 
fta fitntificante in 

grazia ^iuftificante, e gra- 
zia Eagramemale. [. I Sa- 
gtgtnenti producono la gra- 
zia giuftifkante ; 1‘ Appo- 
solo S. Paolo egli flelTo 
infegna quella verità ; poi- 
ckc dice , che Gel'ucnSo 
ha amata la Chiela,ech‘i 
iQOrto per effa , dopo di 
averla purificata nel Bat- 
tefìmo dell' acqua nella pa- 
rola della vita ; Ut illam 
fanB^aret ( ad Ephff. j. ) 
ntitndans lavacro aqmt in 
wbo vhie - . Il Catechifmo 
del Concilio di Trento do- 
po di aver detto confor- 
memente a $4 Paolo , che 
4 Sacramenti della Legge 
antica non erano che puri 
elementi fcnza forza, efen- 
zaj virtù , che nqn fantifi- 
cavano quei , eh’ erano fnz- 
fry eh’ erti non erano ift . 

^ tolti , che per efler figure 
dMcofe, che-^doveano ope- 
rarli da’noftri Mifterj, ag- 
giugne ,che quei della Nuo- 
va fono ufeiti , come dal- 
la loro forgente , dal co- 
lato di Gefucrifto, che per 
lo ifoirito fi è offerto egli 
Serto a Dio , come una 
mtima fenZa macchia;ch’ 
elfi purificano la nortraco^ 
ftienza dalle opere morte, 
pff' farci rendere un vero 
culto al Dio vivente^ e 
producono'per la virtù del 
Sangue di Gefucrifto la gra- 
zia- che (ignificano t Cosi 
S. Paolo, agli Ebrei cap. IX. 
Sat^uts Chrif^ ,qui perSpi- 
ritum SjtttBttra ftmttipftm 
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ahuiit irnmaiulatum Dto « 
om’artdahit confcicatiam no^ 
(ham ab open bus , ad Jiir- 
viendum Oeo vivenu . 

La grazia Sagramentale, 
che i Sagramenti conferi- 
feono non è altra^ora,che 
la grazia fantificante , in- 
tanto eh’ ella rinchiude gli 
aiuti p.irticolari , che dU 
fpongono i Fedeli di. pef- 
venire al finede’Sagramegv 
ti eh’ erti hanno ricevilti e- 
poiché i Sagramenti fona 
iflituitì per produrre certi 
eiretti , che fono proprjad: 
ogni uno. Or la grazia, Sa-, 
gratnentale rinchiude gli; 
aiuti, die hanno del rap- 
porto agli effetti di ciafeun 
Sagrimento in particolare. > 

I Sagramenti conferifeo-r 
no la grazia ex avere apt’ 
rato ; efprertìoni , delle qua-^ 
li fi fervono, i Teologi por ; 
dinotare li modo col qua-r 
leda conferilcono per vir-. 
tù dell’ azione, che 
per opus operatutn -, e. che .■ 
canfifte nell’ applicazione ^ 
che- è fatta della firma al- r; 
la materia , e dèlia .macu-r 
ria e della forma, a colui ,a 
che riceve il -Sagramento \ •» 
di maniera che 1' effertor, -: 
che quefto Sagrameniocon- 
ferifee è llimato apparte- .i 
nate a Dio , e non al Mi- > 
niftro del S.igramento,poi- a 
che Iddio è, che l’ha ifti- •.> 
tuito, e che gli ha data . 
tutta- la fua virtù. Iddio è 
quello ,, che n’è la cagioni 
efficiente, e la Paflìon di 
Gefucrifto n’ è la cagione - 
nasriiotia ; {loiche i Sagpa- . 

men- 
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nienti non ricevono la vi& fime parole , come può ci*» 
tò di conferir la grazia fcuno afflcurarfcne da’ lo- 
Santifioante de’ menti di ro ferirti. Si legga S. Ago- 
gnei , a ehi efli fono con- ftino nel lib. IV. contro di 
feriti , o aia coloro che CQn- Crefeonio cap. XVI. dove 
fèrifcono, ma da Dio, che q>iefto S. Dottore dice .* 
gli ha iftituiti come caufe Non eomm irterith , * qui^ 
iftrotp^ntali per conferir bus minijìmtur , atc eorum^ 
tal grazia, cioè che i Sa» qiuèus mimflratur , conjìa^ 
Bramenti conferifeono la re baoufmum , fed pro^im 
gratia in virtù deir azion fanSitate , atque verit»u 
Saeramentale iftituita da propter eum, a quo infìitu^ 
Noftro Signor Gcfucrifto , tus ejì, male utenùbus ai 
\ a che q'aeita azione confi- perntciem<^ bene utenùbus ad - 
ile nell’ applicazione della falutem. S. Tommafo j. 
forma e della materia . E par..qu, 70. art. 4. iniegna 
vero, che le difpofìzioni la medefima quando dice , 
richiede nel foggetto do- che il Sagramento del Bat- 
talo di ragione, che rice- tefimo conferifee la grazia 
ve i Sagramenti , come la per la virtù, ch’egli ha , 

■ • volontà, la Fede, la Pe- inquanto ch’egli e l’iftro- 
nitenza, fono neceflàrie , mento della Paflìone di No- 
perchè capaci di togliere ftro Signore eh’ è morto 
gli odacoli , che potrebbo- per noi ; ìnquantum efi, ia- 
; no impedire, che ì Sagra- Jhvmmtum eli pajjionis Cèri» 
menti non produceflèro gli jìi jam perfefta. Il Conci - 
effetti, per i quali fono lio di Trento ha fulmina- 
‘ effì (lati iltituiti , e con- to l’ anatema nel Canone 
corrono ancora effe alla Vili, della Seff. XXl'U, , 
giudi fkazion del foggetto, contro di quei^ i quali fo- 
nia non fono neceffarie co- dengono , che 1 Sagramen- 
me caufe efficienti , poiché ti non conferifeono la gra- 
il Baftefìmo conferito a* zia per viitù che fia inef» 

. Fanciulli , che non fono per- fi ; Ex opere operato non cm~ 
venuti all’ ufo della ragio- ferre ftratia>n . 
ne , produce nommeno il SACRAMENTI de’ vi- 
fuo effetto, ich’ è di cart- venti, t Teologi chiama- 
celiare il peccat’ Originale, no cosi i Sagramenti idi-' 
del quale fono effi capaci tuiti per i Fedeli , che fo. 
col nateare , e di riconci- no nello flato della grazia^ 
liarli con Dio. affiti di perfèzionarli , e di 

( E quantunque i Padri non aumentar la grazia ricevu- 

fì fieno ferviti di quelle p.v- ta .- e quedi fono i Sagra- 
tole, -ex opere oberato, effi menti della Confirmazione, 
hanno infegnato ciocch’ è ddla Eucar'idia, dell’ Or- 
lenificato d* 4ueite mede- dine» della Edrsma Unzio» 

ne" 
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S\GR AMENTI dc’mor- quei, i quali non hanno 
-tì fono iltitmti per dar la avuto il medefitnn vantag- 
vita fpirituale alleperfone, gio. III. Egli diftinguo co-. 
<he fono morte allagrazi^ loro» > quali hanno ricevuti; 
e che hanno bifoeno dici- quelli Sagramenti psr ran- 
fer giuftiUcate dalla grazia, porto al fine , a pui elfi 
la quale da loro la vita col fono deftinati da quello 
cancellare i loro peccati ; carattere , agcuifa della 
t quelli fono i Sagramenti marca , o fia legno milita» 
del Battcfinao , e della Pe- re, per cui i Soldati d’ un 
riitenza. Principe fi atiftinguono da 

Caratteri de’ Sacramenti, quei de’ Nemici . R come 
«Quello i il fegno che i Sa- quelli tre Sagramenti han- 
gramenti del Battelimo , no dafcuno un fine ditfe- 
«clln confirmazione, e del- rente l’uno dal P altro, cia- 
r Ordine imprimono nell’ fcaoo imprime un caratte- 
soMna <f una maniera in- re, che gii è proprio , e 
tencellabile. IlCatechifm» eh’ è differente da quello, 
del Concilio di Trento of- che imprimono gli .altri : 
fén'a molto bene, che l’Ap- coficché il carattere che , 
poflolo S. Paolo ha chia- da per 1* Ordine un potere 
rainente defignato queffo attivo per amminiftrare i 
ear, attere . quando dice , Sagramenti , non é il me» 
"che Iddio ci ha unti colla delirno che quello, che da * 
fui unzione, ch’egli ci ha per il Battelimo un poter 
Ibgnati col fuo fuggello : paflRvo per riceverli : ed il 
5f/tnjtr f^ii &c. * carattere imprelTo dalla con. • 

Il carattere ha tre prò- firmazione. Che da il po- 
'prieth che d metano nell’ tere di profellar la Fede 
anima di quei, che hanno di Gefucrillo , non è lo 
ricevuti i Sagramenti . I. fteffo, che idue preceiten- 
Egli da una potenza fpiri- ti. Quella dottrina è con- 
tuale per far le cofe , che fermata dalla decili-one del 
appartengono al culto di Concilio di Trento , i I qua- 
Ir. Egli rende coloro, le dichiara, che qu.ffi tre 
che Viceyono alcuno di que- Sacramenti imprimono un ■' 
fti S^amer.fi , (ìmil- a Ge- Carattere : che quello ca- 
fncrillo d’ una maniera par- rattere non può effitr can-x 
ticoUre : poiché il carat- celiato, e che non poffbno^ 
terc impreffo da’Sagramen- eflì efferc reiterati . 

»ì,è propriamente, dice Tutti coloro che rice-' 
S. Tommafo j. pjr. yono i Si-gramenri, non ne ' 

<T/f. ?. , il carattere di Ge- ricevono perciò gli effetti, 

, fucrifto, di modo che fi quando non fono nelle di- 
diviene in qualche aodo rkhielle per ri- ' 
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c^erii ftntamitite , e- che 
tali <iifp(ifiaioni al contra- 
rio fon i imo impedimento 
a(>li eSl'tti che 1 SiRramen- 
ti dovre&tìonp produrre per 
la loro' virtù . 

Cerimonie de’ Sagranjen- 
fi . La Cdiefa ha fcmpre 
«iffervato certe cerimonie 
eeir artiminiftrazione de* 
S4gt>mentf'. Effe fono an- 
Och.iTG/rte nella Chiefa, per- 
<Jhe I Padri fle fanno men- 
alft'ne . Tertulliano dice nel 
Ilio jibro delle Prefcnzio- 
lii . die li faceva il- fegno 
«ftUa croce, (quando fìam- 
itiiniftràvano i Sacramenti, 
« npn dice, che tal ceri- 
Blbnia avene avuto prtnci- 
A pio dal Tuo temilo. Nel li- 
oro de caronj militis fa pa- 
rol.ì delle unzioni ,, che i 
Criftiàni facevano ; Caro 
Uìi^ituT , ut animi confecre- 
tur. S. Cipriano parla deU 
r eforcilmo in molti luoghi 
delle ftté opere. S. ARolti- 
I Tio nel lib. I. delle Con- 
f£flioni cap. i. parla della 
tsrimohia del fale pt» il 
i^ramenro 'del Bactelimo. 
■ La Chiefa ha unite . ^’Sa- 
• Bramenti certe cenraonic 
pubbliche , e folenni per 
férme racionì Effe fimo 
"fiferite dalConcilio dì Tren- 
to : I. fervono effe ad im- 
primere il rifm;tto d.ivuto 
a’ Sacri Mifter).. II, Effe 
fanno conofeeré diftìnt.v 
mente , e mettono come 
. inn.anzi i^i occhi gli eflet- 
•ti, che producono i Sa- 
cramenti, e fervono a fer- 
me rifpicndcre la ianttta.. 
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Effe foUevano lo fpirito .flr’ 
coloro. , che Ls offitrvan'i 
con attenzione, e rifvesliti 
no in efB fentimenti di tc- 
e di cantàl. Per qier 
fta ragione, dice il loeilc- 
finn Cimalio.chelaCIue- 
fa fi ferve di certi orna- 
menti , fa benedizioni , ei 
altre cerimonie, che mo 
di mduione; e (comunlà» 
coloro, che le difprezzan-v 
o quei clic le' tralafdano 
q'jando la oeceffit^nonulxi 
Wiga ; Siae picelo a M/*/- 
fìns Pro Ubilo o/mtti , wsa». 
tbemt fu . , 

sacramentari. Co. 
si h fon chiamati quei,cb«, 
hanno dillrutta. la dottif. 
ilia della Chiefa fulU ei> 
lenza de' Sagraroenti , r 
fovra tutto della Eucarfr 
ftia . Quetto nome non fu 
dato luile prime- che a’Cal- 
viniftì, e Zuingìiani , eila 
tutti coloro, i quali han- 
no infegnato, Che il Cor- 
po, ed Il Sangue di Gefu- 
crìKo non erano nel Sagro 
Miftero dj’ noftri Altari, o 
che non v* erano che in fi- 
gura . Sarebbe egli (lerò fta^. 
to p'.ù a proposto, di chia- 
mar tutti quelli Eretici atti- 
ri Sagramentar) ^ a cagion 
della loro dottmia cantrpi. 
dello flabilimento , con- 
tro la virtù, e la natura 
de* Sagransenti . In tutti i 
tempi della Religióne vi 
fono flati de* Sagramenta-. 
ri, poiclie in ogni temp.i 
fi fon veduti Eretici c!ie 
hanno rigettato qu.alcbe 
Sagramento in particoia-> 
fe,'^ 
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it , -o che hanno prff 
tefo, che tutto confìfteva 
in figura, e non produce* 
va la grazia . I Manichei « 
c gli Arconti fono i prin- 
cipali . Senza dubio per 
quella ragione (i è creduto 
chiamare quelli Eretici An> 
tifagramentari . 

SACERDOZIO di Gefu- 
Grillo. Gefucrillo è Hata 
fatto Sacerdote dal princi- 
pio delia Aia Incarnazione; 
poiché An da quel tempo 
inoominciò a foccorrcr eli 
uomini, ofièrendo per edì; 
perche Gefucrillo entrando 
nel mondo, A otfer) a Dio, 
per far la Aia volontà, co- 
me dice Davidde nel Sal- 
no M. Da quel tempo A 
offerì a Dio per morire, e 
non ccAò mai di farlo . 
L’immolazione della vit- 
tima lion A é fatta , ché 
fopra la Croce ; e Amil- 
mente nel Cielo, col pre- 
fcntare a Dio ìa Aia fagra 
umanità , vi efeccita , fe- 
condo S. Paolo nel cap. 
VII. agii Ebrei, le funcio- 
ni del Sacerdozio : Sempi- 
babet Sacer'dotium . 

♦ . femper vivens ad in- 
ttrpellandum j>n itoÌ!s\ cioè , 
che li SagriAzio della Cro- 
ce è eterno inquanto alla 
oblazione ; ma Gelucrifto 
non offre il fuo corpo, ed 
il fuo làngue fotto i veli 
del pane , e del vino che 
nella EucariAia . Il Sacer- 
dozio di Gefiicrifto è fecon- 
do r ordine di Melchifede- 
co, come S. Paolo fa ve- 
dere ben chiaiameelce nel- 
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la Aia Epillola agli Ebreù 
Si legga M.Hcbìfedfeo. 

SACRIFIZIO. Per la pa- 
rola di SagriAzio in gene- 
rale s’ intendono tutte le 
azioni della Religione, per 
le quali la creatura ragio- 
nevole A offre a Dio, e A 
unifce a lui : ma nella pro- 
pria AgniAcazton: è una 
offerta d’ una cofa eflerio- 
re, e fcnAbile fatta a Di» 
da un legittimo Mini Aro,, 
con qualche deArtuione , 
o cambiamento della cola 
offerta , eh’ è chiaouta vit- 
tima o pure oilia v e ciò 
per riconofeere il poter di 
Dio e rendere omaggio aU 
la Aia divina MaeAà . 
ancora un SagriAzio inte- 
riore , ed invifibile-, che 
conAlle nella. offerta , che 
noi facciamo a Dio di noL 
IteAì , per unirci a lui , e 
far la fua volontà . 11 Sa- 
griAzio elterinre , come al- 
tre volte nell* antica Leg- 
ge, le offerto d’ animali, e 
degli ucclli , e cum’ è og- 
gi giorno l’ offerta del Cor- 
po , e del Sangue di Gen- 
eri Ao fotto le fpezie del 
Pane, e del vino. I.Qiuc- 
lla offerta è fetta a Dio ; 
poiché non v’ è che Iddio 
fola , a chi A deve it Ib- 
vrano culto .11. Da un. . 
MiniAro legittimo ; poichii 
per iAituzione di Dio Aef. 
fo nella Legge di Mosè, i ■ 
Sagramenti eAeriori non • 
devono edere odèrti che ; 
da fcelti MiniAri; In quew 
Ha Legge tali erano i di- 
fccBifenci d' Aronne; c tei. 
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la Nitova i Volcovi , ed ì 
Sacerdoti. III. Con doftru- 
ziotie , o cambiamento del- 
la '.cofa otferta; I. ailìachò 
U SaRTÌfìzio propriamente 
detto, lia di flinro dalla ieni- 
plice odèrra -, ed ecco per- 
chè in quefia lotta di Sa- 
tin fizìo gU animali erano 
{cannati ^ e confumati dal 
fuoco in rutto , o in par- 
te, e che nel Sagri tìzio 
della Moffa il pane , ed il 
vino, dopo di eflTere Itati 
offerti fono cambiati per 
la confegrazione nel Q>r- 
po, e Sangue di Gefucri- 
Ito. II. affin di teiiilicare 
a Dio per quella dcftruzio- 
ne Vo cambiamento ,- che 
(ì nguarda come il Padro- 
ne di tutte le cofe, ch’egli 
è il padrone alToluto della 
noftra vita, e che uomo 
èt. pronto ad offerirgliela , 
quando, comanderà , appun- 
to come la vittima , che 
fa gli offre-, che per il pec- 
cato fi ha meritata la mor- 
te , e perche non fé la può 
dar da fe medefimo , fi (o- 
ftiiuilce un’ altra vittima 
in noltro luogo. 

Ora il culto , che fi ren- 
de per tal fagrifizio , fe- 
condo l’idea, che feneda, 
è^. un culto di latria , L.-*- 
tmtìicum , il quale non é 
renduto, ne deve renderli, 
che alla Maeità infinita . 
Quella è la prima fpecic 
de’ quattro Sagrifizi , che i 
Teologi diflinguono . La 
feconda è il Sagrifizio del- 
le azioni di grazie , per 
nograziar Dio di tute’ i be- 
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nefizj, che noi abbiamo ne 
cevuti dalla faa boorà.La 
terza è quello' dj propizia- 
zione per placar lo . (degno 
«h Dio, foddisfare albi tua 
gmffizia , od ottenere il 
perdono de’ noflri peccati- 
La quarta è quello d* im- 
petrazione, per ottener dal- 
la |Q3 mifericordia le gra- 
zie, delle quali abbiatné 
bi fogno . 

Egli è da ciò manifello, 
che il Sagrifizio interiore 
deve accompagnar l’ efte- 
riore . Imperocché qucfto 
Sagrifizio interiore i’uomO 
entra nelle difpofizioni di 
(opra notate . Quello Sa- 
gnfizio interiore e necefla- 
no , purché 1’ ellehore fia 
accetto a Dio. 

SAGRIFIZIO di Gefu- 
Grillo , comprende il Sa- 
grifizio della Croce , ed il 
Sagrifizio della Eucariflia. 
Ne’ i Sagrifizj degli anima- • 
li, nè quello degli uomini, 
erano degni di effere of- 
ferti a Dio. Ora il Figliuol 
di Dio effendofi incarnato, 
ha foddisfatto per tutti gli 
uomini al dovere , eh’ effi 
avevano di fagrificarfi ^ 
Dio : e quello è quelche 
ha fatto per i4 Sagrifizio 
della Croce. Per eflb ha 
offerto a Dio un Sagrifizio 
degno di lui: egli ha ri- 
parato il peccato col ren- 
derli Sagrifizio di efpiazio- 
ne per i loro peccati -, ed 
egli ha offèrto a Dio in 
qualità di Sacerdote eter- 
no, il vero Sagrifizio ne- 
coliàrio per la riconcilia- 
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alone deRli uomini . 

SACRIFIZIO della Euca- 
riftia.Gcfucrifto nonfolo li 
è contentato di oflFerirfi iti 
Sagriitzio cruento fuUa Cro- 
ce ^ egli ha voluto dare an- 
cora agli uomini un modo 
da (bddisfare a quello do- 
vere di Sagri ficare fe ftertì 
a Dio; quello modo è il 
Sagnfizio della Eucarillia; 
poiché per I* illituzione,che 
Gefucrifto ha fatta dell’Eu- 
cariflia, egli continua di 
oiferir fe medefimo nella 
ChìcTa in Sagrifizio incruen- 
to. Ma egli ha voluto nel 
medefimo tempo far gli 
uomini mìnillri di tal Sa- 
grifizio, di modo che per 
quello mezzo elfi olirono 
a Dio un' Odia Santa , e 
pura’, in otllreadogli Ge- 
fucrilio, ed elfi polìbnoof- 
férir fe llelfi a Dio , e far- 
li ricevere da lui in unen- 
-dofi a queda Sant’ odia , 
come membri al loro ca- 
po; poiché non ellèndo de- 
gni per fe ftulC di elTerc 
ricevuti da Dio, elfi fene 
fono renduti de^i perl’u- 
nione con Gefucrillo , il 
q^^’ial'é l’oggetto della com- 
piacenza del fuo Padre.Per 
riempiere tali vedute del 
fuo arenire, e della fua mi- 
fericoidia verfo degli uo- 
mini Gelucrifto ha voluto, 
che ii Saqrifizio della Cro- 
ce fi follé fatto perpetuo 
nella Chiefa ; e come qiie- 
. fto Sagrifizionon poiett’el'- 
fcr fatto che una volta d’ 
una maniera fanguinolenca, 
ha dahilito un ja:uo di 
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rinnovarlo , ma <f una ma» 
niera non fanguinolenta , j 
cioè fotto le fpecie del pa- “ 
ne, e del vino; poiché per 
quefto mezzo la llels’Oltia 
fi ritrova nella Euc.aridia 
cosi appunto, che fulla Cro- ■ 
ce ; ma ella v’ è forto de’ 
veli, e non v’ è nulla nel- 
la maniera, colla quale v*è 
offerto , che poffà cagionar 
dell' orrore* ^ 

I Santi Padri danno là 
ragione della fcelta , che^, 
Gefucrido ha fatta del pa- 
ne, e del vino per mate- 
ria del Sigrifizio Euc iridi- 
co. La prima (lercho 
fucrido ha voluto che noi 
ci nutriamo della fua car- 
ne, e del fuo Sangue per 
mezzo della Eucarillia, ac- 
ciocché quedo divino nu- 
trimento folTe 1,1 vita del- 
la nodr' anima . Si legga 
sa quefto (irggetto P arti- , 
colo Eucaripia . La fecon- 
da è, che in quefto Sagri- 
fizio fi offre coi corpo di 
Gefucrifto tutta la fua Chie- 
fa, affin di non féparareil 
capo da’ membri . Or Ge- 
fucriftn ha voluto, che il 
fuo corpo foffl' confagrato 
nelle materie, che coftano 
di molte parti , come il 
pane di più granelli di f»r- 
mento , ed ii vino di moU / 
ti grani di uv.a, per rap-^ 
prefentare i membri della ; 
Chiefa ; di quefta maniera ' 
la Chiefa fi unifee al Cor- , 
po di Gefucrifto , eh’ ella 
prefenta a Dio nella Euca- 
riftia, per fargli gradire il * 
Sagrifizio , eh’ ella deve al- 
la 
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1% màeftà divina in nnms 
de’ Aioi membri jeperq’te- 
fto mezzo ineffibile l’ Eu- 
carillia.da it modo ali’uo- 
lìio di difcaricarfi del de- 
bito del Sagrifizio, ch’egli 
deve a Dip. 

0;4e(lo Sagri fizio della 
Eucariliia è fempre flato , 
e farà Tempre nella ChteTa 
dalla ihituzione , che Ge- 
fiicrifto ne ha fatta . Si di- 
Tnpllra colla Scrittura . I. 
éòlle figure j che 1’ hanno- 
tapprefentato, come il Sa- 
■grinzio di Melchifedeco , 
éd i Sagri fiej de’ Giudei . 
li. Colle Profezie ; la più 
celebre è quella di Mala- 
chia nel cap. i. A6 ortufo. 
tis ufque ad occaj'urti ma- 
g»um eji rinni;n meum in 
gfntiius , & in'^omni foco 
facri/ìcatar , & offcrtur no- 
mini meo oilatib manda , 
quia magnum eft nomen 
meum in g;ntii’4s. I Padri 
tutti hanno fpiegata del 
■Sagrifizio della MefTà si 
■fatta Profezia . Si legga 
S. Giuftino nel Dialogo con- 
tro Trifone. S. Ireneo nel 
lib. IV. adv. bierefes. Ter- 
tulliano nel lib. I. contro 
Mardone . S. Giancnforto- 
mo nel Salmo ■>>. S. Ago- 
ftino nel lib. XVIII. cap. 
XXXV. della Città di Dio. 
III. Colle parole della ifti- 
tuzione della Eucariflia . 
Si legga 1’ articolo Mejfa : 
colli Scritti degli Appoflo- 
li , e particolarmente con 
S. Paolo nella i. a Corin- 
ti cap. ' VI. ed agli Ebrei 
cap. XIII.* H-tbemus Altare, 
Tom.lll. 
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de quo edere non baientptn, 
teflatem , qui taiemaculo de- 
ferviunt . S. Luca nel capo 
XflI. cap. II. degli Atti 
fa menzione del Sagrifizio 
offerto a Dio dagli Appo- 
ftoli nella Città di Antio- 
chia . IV. Co’ Concilj,.i 
quali tutti fiippongono dia 
fi odre nella Chiefa il Sagrifi- 
zio efteriore del corpo.e del 
Sangue di Gefucrifto-, ficco- 
me ltabill.il Concilio di Lao- 
dicea Can.j. 4 ,. i j. il fecondo 
di Cartagine Ca/;.j. 8 . 9 .il pri- 
mo d’ Orleans Con. z8. Sic. 
V. Con tutte le Liturgie di 
tutte le Chiefe del Mondo. 
Onde fi deve tener per co- 
fa cem e dimollr.ata, che 
il Sagrifizio della Meflà era 
otfcrto in tutta la Criftia- 
nità , e fimilmente delle 
focietà eretiche , quando 
Lutero, e Calvino compar- 
vero, ed ardirono di fca- 
gliarii contro di elfo . Im- 
perocché non fi può alfe- 
gnar tempo, in cui l’obla- 
zione del Sagrifizio della 
MefTa fia incominciata nel- 
la Chiefà ; ciocché prova 
fecondo la regola flabilita 
in miteria di Tradizione, 
che quello Sagrifizio fia di 
appoiiolica Tradizione. Si 
legga l’articolo MeJJa. 

SACRILEGIO generai- 
mente é un delitto , per 
cui fi profanano le cofe 
Sante , o confagratc a Di^ 
come fono i luoghi Santi j 
le Chiefe, i Cemeteri , t 
Monafierj, o i Sagramenti, 
le preghiere , le cerimonie 
delia Chielà , c tutto ciò 
N che 
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•he ferve al culto di Di», 
come le Immigini . le Cro- 
ci , i Vafi Sauri , gli Orna- 
menti . II. Qjiando fi fa 
qualche oltraggio, comedi 
percuotere le perfone Bc- 
clefiaft che , o Religiofe.IlL 
Quando fi rubano i bem 
della Chiefa . IV. Quando 
fi commette qualche pec- 
cato d’ irapurità con una 
perfona confagrata a Dio 
per gli ordini , o per vo- 
to , o che fi commette qual- 
che azione difonoratainun 
luogo Santo , o che vi fi 
tengono dilcors* impuri • 
V. E ancora una fpezie di 
beri legio , quando fifaabu- 
fo delle parole della Santa 
Scrittura , e che T uom fe 
ne ferve, come fi è fcrit- 
to nel Concilio di Trento 
Stff. ly. De ufu Sacrorum 
Hirorum, ad ufi profani , 
cioè per buifonate , cofe 
bvolofe o leggiere, per le 
fatire, o maldicenze , per 
empie fuperltizioni , o in- 
dovini . 

SADDUCEI . Setta d’uo- 
mini tra Giudei, ede’qua- 
li fi parla nel Vangelo. Efiì 
negavano 1* immortalità 
dell’ Anima , 1’ efiftenza de- 
li Spinti, la refurrezion 

e’ corpi, e le pene dell’ 
altra vita. Quella fetta era 
com polla de’ più ricchi tra 
i Giudei . Si legga Giufep- 
pe nel lib. XIII. dellaSto- 
ria Giudaica cap. IX. 

SAMàRH'ANI, erano a 
propriament parlare Giu- 
dei Scifmatici; poiché avea* 
no effi un Tempio , un’ Al- 
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tare a parte , e ds’ Sacer- 
doti, i quali non ricono- 
fcevano 1’ autorità del gran 
Pontefice de’ Giudei . Allo 
Scifraa unirono efli 1’ ido- 
latria per l’adorazione de’ 
vitelli d’oro. Quello feif. 
ma incominciò lotto di Ge- 
roboamo, e durò fino al- 
la difperftone delle Tribù. 
Si parla di quella fetta in 
molti luoghi del Vangelo. 

SAMUELE . Profeta , e 
Santo Perfnnaggio dell’An- 
tica Teftamento. Egli fu 
r ultima de’Giudici d’Irfae- 
le : Confagrò Saulle per 
comando di Dio , e lece 
conofeere al Popolo la fcel- 
ta che Iddio ne aveva fat- 
ta. Si legga quello Arti- 
colo nel Dizionario Bibli- 
co . 

SANTI. Le funzioni de* 
Santi nel Cielo, e relati- 
vamente a Noi , fono di 
prefentar le nollre preghie- 
re innanzi al Trono di Dio; 
Ohuli orationem tuam Dv- 
mino, dice 1’ Angiolo Ra- 
faele a Tobia nel cap. XII. 
E nell’ Apocalirte cap.VIII, 
Afcendit futnui incenforum 
dt oritìonibat StnSìorumde 
mtntt Angeli caram D:o . 
E'Tì fono alTociati a Gefu- 
crillo per governar le Na- 
zioni , e per giudicarle nel- 
la fine del Mondo . Così 
nel cap. II. dell’ Apocalif; 
fe : Qui vicerit , da ho il ti 
Potejìatem fuper gentet. E 
nel cap. XIX. di S. Mat- 
teo : Cum federit Fthus èiv 
minh in fede Majefìatit 
fute, fedebitis & vet fuper 
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jedet duodecim , judieantet 
duodecim Tribut ìfrael. Nel 
cap. ni. d-jlla fapienza : 
Fulgtbuat fufìi . . . juM. 
eaiunt Nutiontt, Ed e(Ten- 
do certo , eli’ elB prsfenta- 
Ho le noftre preijhiere a 
Dio, ne (ii^ue, che Iddio 
fa lor cottofeere le preghie- 
re, che fono loro inlnz- 
Mte, com’ egli ha tatto 
eonofeere a’ Profeti le cofe 
future. Si legga l’articolo 
Invocazion di' Santi . 

SANTITV di Gefucri- 
fto . L' Umanità di Gefu- 
crilto eri ripiena d’ufta ve- 
ra Santità: cosi nel cap.i- 
di S. Luca : Qu^d nafeetur 
tx te Sanilum,vocaiiturFi- 
ItM Dei . Qaclta Santità era 
di due maniere. I. La fo- 
itanziale, che derivava dal- 
1 unione ipollatica delia 
umanità colla perfona del 
Verbo , che la riempiva , e 

E netraya coll’ unzione del- 
Spirito Santo , di cui 
era ripiena .• cosi 1’ anima 
fua era giuda per la giu- 
ftizia di Dio, e Santa per 
la Santità di Dio! II. L’ac- 
cidentale, che veniva dal- 
la carità abituale, di cui 
la fua umanità era data 
dotata , dal primo iftante: 
ed ella era diftmra dalla 
perfona del Verbo, e dalla 
fua umanità ; poiché que- 
da msdelima umanità era 
il foggetto , che riceveva 
queda Santità. III. Era ne- 
cellario, che vi folTe in 
Gefucrifto una pienezza di 
Santità, e di grazia, poi- 
ché Gefuctifto è il Fighuol 


ch- fi *•' Santità 

s. Paola acU ESm^ì 

X “a P®'»- 

Im) ‘'•nicens^im. 

pollMut , fep;regatut a pte- 
^/jonétts er exceirnr ccxlh 
Si legga r articolo 
dt Gff'usrtfìo 

SWnrv della^Chiefa. 
U.io de caratteri della ve- 
ra Chiefa. La Chiefa è San- 
ta; perche Gefucrifto fu» 
Capo, a chi ella é unita , 
t li forgente di tutta la 
Santità. I. Gefucrifto le ha 
data quefta Santità per il 
merito del fuo Sangue, fe- 
condo le fue proprie paro- 
le nel cap. XVII. di S.Gio- 
vanni : Pro ets ego SanSi- 
fico rnvoCuoì, ut fint &tp. 

% "* ''^xrìtate . 

E S. Paolo agli Efeft cap. 
^fegtt not in iojb , ta 
S.m3/ , <T^m-nacu. 

Il Sagridzio II pj(, Santo , 
edere ofterto, 
eh è Gefucrifto . III. Eli» 
è Santa per la Santità del- 
la fua dottrina , do* fuoi 
SagranientT , quella dimoi- 
ti de luoi membri , che fo- 
no i Santi ; poiché fon’ein 
giuftì , ed in iftato di gra- 
zia, e che lo Spirito San- 
to abita in elfi, e che nel 
fuo feno folamente può ac- 
qui ftarft la Santità. 

SATISFAZIOVS di Ge- 
fucrifto è la vera fodisfa- 
zione propri am -nte detta ; 
poiché Gefucrifto per la 
N a Aia 
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fua paflRone e morte n« 
foddisfatto per noi , cioè , 
per tutte le pene dovute 
a’ noftri peccati , che ne 
meritavano infinite . In- 
fatti r ofFefa mifurandofi 
dalla dignità della perlona 
oÉFèra, « la Maeftà di Dio 
ofRfa da’ peccati degli no- 
mini elTendo infinita, qne« 
fta offe fa meritava una ge- 
na infinita : anzi nè l’one- 
fa, nè la pena potevano 
eflTer rimeffe che per i me- 
riti di Gefucrifto , il qual’ 
effèndo Dio, erano infini- 
te'. II. Quella focìdisfazio- 
ne è ftata piena , ed intie- 
ra, ed in tutto il rigore di 
giultizia , poiché ella ha 
, tutte le conuiiioni d’ una 
’foddisl'azione perfetta; poi- 
ché I. r azione , p.-r cm 
Gelucrilto ha foddisfatto a 
Dio e libera, onelta , fat- 
ta per una psrfona giuffa , 
, e grata alla perf.ma otf.-fa, 
per una perfona riveli ta 
della nollra umanità • II. 
Ella è ftat’ accettata, « ri- 
compenlata dalla perfona 
offela, in virtù d’ una con- 
venzione dalla parte di Dio, 
À accettare , e di ricom- 
penfare una tale azione .* 
Cosi in Ifaia cap. Si 
pofuorit prò pxc^ft'i antntam 
fuant , vidtlnt femtn hn- 
gavum . III. Vi è ftata egua- 
lità tra la foddisfazione , 
e l’offefa. IV. Ella è fta- 
ta fatta col proprio fondo, 
«jc proptih , ai colui , che 
ha foddisfatto . Or tutte 
quelle condizioni li fono 
avverate nella foddisfazio- 
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ne di Gefucrifto; e etònon 
ha bifogno di pruova . V. 
Ella è ftata foprabondante, 
poich’ ella è ftata d’ un prez« 
zo infinito . VI. Ella ha 
avuto per oggetto i pecca- 
ti di tutti gli Uomini in 
generale, cioè , che Gefu- 
crifto è veramente morto 
per tutti gli uomini. Que- 
II) è una verità teftificata 
più volte nella Scrittura ; 
In S. Paolo I. Timot. z. 
Omnes bomioes vult fatvos 
fieri .... Cbrifìusjefiu de- 
dit ftmetipfum redemtionern 
prò omnibus. C nel cap.IV. 
Qui eft Salvator omnium , 
maxime Fidelium . S. Gio- 
vanni nel cap. IL Ipfe efi 
propitiatio prò peccatts no- 
[hit, non prò noftris autem 
tantum , fed prototius Man- 
di . E nella II. a Corinti 
cap. V. 1$. Pro omnibus 
moetuus eli Chrijìus, 

(iuelta è la dottrina de’ 
Padri . Ma tutti gli uomi- 
ni non ricevono il_ benefi- 
zio della fua morte' ; e quel- 
li folamente lo ricevano , 
a’ quali il merito della fua 
Paffione eflTendo applicata 
fanno un buon’ ufo delle 
grazie , eh’ egli ha loro me- 
ritate per la fua morte ; 
Quella è la dottrina del 
Colaci lio di Trento nella 
Seflr. VI. cap. I. Verum & 
fi prò omnibus mortuus efi , 
non omnes ^ tamen mortis e(us 
beneficium recipiunt , fed ii 
dumt.ìxat j qutbus meritum 
pa(]ionis efus communicatur. 
Quefta verità fi pruova 
eziandio coll’ ekmpi<^ dì 
tut- 
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tutti quei , che fono fiiori munemente Penitenza . I 
delta Religion Criftiana. II. Teologi dividono la fodU 
Dalle Nazioni , che non dìshizione in foddisfazione 
hanno ancora udita laapre- in pcéna , ed in quella prp 
dicazione del Vangelo , e pana . La foddisrazione in 
da tutt’ i malvagi Criftia* pana è quella che (i fa nel 
ni, che menano una rila- fotfrire una pena talTata dal- 
feiata vita fino alla mor- la Legge , come quella per 
te. efempio, la qual comanda, 

SATISFAZIONE , o Pe- che l’ omicida lia puojto 
nltenza de* peccati commef- colla morte ; e tal’ è la 
li , è una parte del Sàgra- pena , che fotfrono le ani- 
mento della Penitenza. La me nel Purgatorio, poiché 
parola di fatisfazione in ge- fon effe pene ordinata dal- 
nerale , e fecondo la fua la g'uRizia divina. Lafod- 
etimologia , lignifica il pa- disfazione prò pow<?èquel- 
gamento di qualche cofa e la , per cui fi foffre una 
e prefa più ftrettamente , pena ditTerente da quella 
è l’azione, per cui quello, comandata dalla Legge , 
'che ha fatto torto al fuo cioè , che la pena tauata 
proflRmo, fe tutto ciò,ch’è dalla Legge è commutata 
neceffario per compenfare in un’ altra ; e tal’ è la fod- 
, r ingiuria fatta , o foffre disfazione , che fanno in 
. . tanto di pena, quanto efige quello Mondo quei, che fi 
> colui, eh’ è fiato offèlò . efercitano nelle opere del- 
Onde la foddisfazione ri- la Penitenza . Si chiama 
guardata come parte del oro J»£na, poiché Iddio per 
Sagramento della Peniten- la uia ionnita bontà fi cnm- 
za , è la riparazione volon- piace di quefio cambìa- 
taria, che il Peccatore fa mento di pena . E quella 
a Dio colle opere penofe è la foddisfazione , cne fa 
della Penitenza per 1’ in- parte del Sagramento dei- 
giuria , che gli ha fatta co’ la Penitenza . 
fuoi peccati . Quella defi- Vi fon tre forti di fod- 
nizione è conforme alla disfazione prò pana fecon- 
dottrina del Catechifmo del do la Dottrina del Concilio 
Concilio di Trento suque- di Trento. La prima è quél- 
ila materia : e quando fi la, per cui noi foddisfac- 
dice per riparar P ing uria ciamo pienamente a Dio 
ciò non fignifica , che pof- fecondo tutto il rigore del - 
fa effèrvi una efatta egua- la fua giufiizia , e per la 
lità tra la foddisfazione , quale noi fìamo riconcilia- 
e P ingiuria fatta a Dio , ti a lui per i meriti di Ge- 
I' ma una egualità di propor- fucrifto. La feconda è quel- 

■ zione. Quefia forra di fod- la, che fi chiama 

ì ctUAOWta co- cioè prelcritta da’ Canoni 
. N ì dei- 

-P 
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d.'lla Chiefa, e che fi fa- 
ceva ili un certo tempo . 
Si legga I* Articolo Canoni 
Penitenziali'. La terza for- 
te comprende tutte le pe- 
ne, che fi fotfrono volon- 
tariamente , o che uno s’ im- 
pone da fe , e fenza il c(> 
mando del Sacerdote; poi- 
ché quella fola ordinata 
dal Confeffore fa parte del- 
la Penitenza come Sagrar 
mento. 

I Teologi • convengono 
tutti , che la foddisfazione 
pra paena una parte del- 
la Penitenza, e fi dimoftra 
I. colla Scrittura . Cosi in 
Joel cap. IL, ed in^GLona 
cap. Ili. Convertimini ai 
me in foto corde veflro in 
jejunio in fletn, S. Matteo 
nel cap. XI. tiii Coro- 
zain , V* tibi Betbfaida , 
nuia fi itf Tyro , . & bidone 
/ifliC effènt virtHtet , qun 
faSif fune in vobis , ohm 
tn Cilicio , <9 cinere paeni- 
tentiam egijjtnt . S. Luca 
nel cap. XIII. Si pmnit-n- 
tiarn non egeritis , omnes li- 
miti peribitis. IL Coi San- 
ti Padri. Si leggano Ter- 
tulliano de Paini tenti a,S.Ci- 
priano de Lapfìs , S. Gian- 
crifollomo, Serm. de Pa- 
nitentia . S. Agoltino dice 
nel Salmo che Id'bo 
cuariice quei che fi puni- 
feono da (e medefirai : Sa- 
nat fe ipfój punientes . Ed 
il Concilio di Trento nel- 
la Seff. Xm cap. III. di- 
chiara , che la Contrizio- 
ne', la Confeflìone , * la 
loUdisfaxieoe Iobo le patti 
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della Penitenza. 

IL Qiiefta foddisfazione è 
una parte integrante del 
Sagrwento , e non una par- 
te eìrenziale ; e fi- prova 
coir efempio d’ un moribon- 
do , il quale non ha tempo 
di far tal penitenza , dopo' 
di eflTerfi confeflàto , e di 
aver-deteftati i luoi pecca- 
ti : di modo che la CodA 
fefiìone , e U Contriziono» 
ne lòno le fole parti erten-, 
ziali, maellaèd'unagran- 
difiìma necefiìti in quei i 
che hanno il tempo di far- 
la; e fenza di ella il Sa- 
gramento della Penitenza. * 
diviene imperfetto, e difet- 
tofo. Q.ue(ta è la dottrina 
del Catechifmo del Con- 
cilio di Trento pare. 2 . de 
Panie, nutn- a<5. S. Grego- 
rio il grande de Cura Po- 
fior. par. III. dice a tal pro- 
pofito: Et cum Deo delin- 
quimus , nequaquam fatisfa- 
cimus 1 fi ab iniquitate cef^ 
f amut, nifi voluptatet quo- 
que, quas fileximus corma» 
riis appofitit lamentis infe- 
quamur . 

HI. La neceffità della fod- 
disfazione è fondata fulla 
cnlpa,è la pena che fi con- 
trae per il peccato . La col- 
pa del peccato è rimefla 
per il Sagramunto ; coficchè 
la pena eterna, che il Pec- 
catore ha incorfa per il 
peccato, cioè la dannazio- ^ 
ne: ma febbene quella pe- 
na della dannazione fia ri- 
melTa ; la pena temporale, 
che il peccatore deve fofTri- . 
re io quello jnondo, o nei . 

Pur- 
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Purgatorio non vien rimef- 
fa. Onde i Penitenti oltre 
la confefTione , che han fat- 
ta de’ loro peccati , ed il 
dolor che ne hanno , fono 
obblieari di foddisfare per 
cuefta pena temporale: Or 
li prova dalla Scrittura , 
la colpa del peccato 
fa dipinta dalla pena tem- 
porale . I. perche il pecca- 
to che Adamo commife,gli 
fu perdonato poiché li leg- 
ee, che la Sapienra eterna 
ravea tirato dal Tuo pec- 
cato : Eduxìt ttlum a dt- 
liRo fuo , cioè che Adamo 
area ottenuta la remilTìon 
della colpa del fuo pecca- 
to, ma fu però fottonofto 
ad una infinità de* mali ; 
ciocch’ era la pena tempo- 
rale. II. Quando Davidde 
teftificò al Profeta Natan 
ùl dolore, che avea del Aio 
peccato colle feguenti pa- 
role del II. de’ Recap.XlL 
Peccavi Domino, il Profeta 
gli dichiarò , che il Aio pec- 
cato era perdonato, e che 
non morirebbe ; Dominus 
quoque tmnjìulit peccatum 
tuum \ non morieris . Onde 
li vede , che Davidde avea 
ottenuta la remiflion della 
colpa ; ma il médeAmo Pro- 
feta gli diflè quelle paro- 
le : Verumtamen quoni^ 
èlalpbemare fecifti mimicos 
Domini propter verium hoc, 
filtue qui natus eft tiii, mor- 
te mortetur. Ecco la pena 
temporale , ed in feguito 
gli predilfe delle pene an- 
cora p'ù grandi . I Santi 
Padri faaono perlcttaneote 
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diftinte quelle due pene . 
Si leggano S. Agollino /»*. 
XXII. contea F.mflitm eap. 
67. S. Gregorio Uh. IX. 
JAoral. eap. XVlì. Imperoc- 
ché rifulta dalla loro dot- 
trina su tal foggetto, che 
Iddio non lafcia verun pec- 
cato fenza galligo , o che 
l’uomo lo punifea da (e 
colla penitenza , o che Io 
punifea Dici colla fua giu- 
Kizia .* E su quello princi- 
pio il Concilio di Trento 
nella Seff. f'i. cap. XH. fta- 
bilifce la necdlìtà della fod- 
disfazione , e pronunzia 
P anatema contro di quei , 
i quali foilengonó , che tut- 
ta la pena del peccato Aa 
rimefla nel medeAmo tem- 
po che la colpa del peccaC- 
to : Totam pcenam fimut 
cum culpa remitti. 

IV. Gli uomini polTono 
foddisfare a Dio colla pe- 
na temporale dovuta a’ lo- 
ro peccati . Si prova dalla 
Scrittura : poiché il Signo- 
re dichiara per il Profeta 
Geremia , che fe i Giudei 
fanno penitenza , egli fi 
pentirà eziandio del mate, 
che avea penfato di far to- 
ro; cosi nel capo XVII. 17, 
Si pcenitentiant egerit gent 
Ut a a malo fuo .. . agant 
& ego paenitentiam J'uper 
malum quod cogitavi, ut fa- 
cerem et. Il Profeta Danie- 
le eforta Nabuccodonofor 
a redimere i fuoi peccati 
colle limoAne , aegiongen- 
do ,forfitan ignofeet dehBis% 
nel cap. IV. Gei'ucrifloc’in- 
fecaai che il Pubblicano , 

- N 4 eh' 
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eh’, era entrato peccatore 
ewj Tempio , meritò colla 
tua unniltà , e compunzio- 
ne di ritornarfsne giuftifì- 

► catto C Lue. X^IU. ) .■ Vi 
fon de’ peccati . la peni- 
tenza de* quali è- riferbata 
nell’altra vita , e ve ne 
fon degli altri , che noi 
Hifl5 caftighiamo in quella 
vita, e. che non feran pu- 
niti per confeguenza nella 
vita futura; e per quelle 
lorti de* peccati .s’ impon- 
gono le pene temporali 
a quei, che ne fono colpe- 
voli . S. Agofiino nell’ En- 
chiridio cap. 66. Tale è 
fiata in tutt’ i Secoli la dot- 
trina della Chiefa. Ma di- 

■ ce il Concilio di Trento , 
le buone opere de*. Fedeli 
ricevono uo merito infini- 
to dalla foddisfazione , che 
Gelucrillo ha data per noi, 
cioè agpiung’egli,cne men- 
tre noi fodriamo .per i no- 
firi peccati gl’ Incomodi 
d'.'lla penitenza, noi dive- 
niamo conformi a Gefucri- 
fio, il quale ha luddisfat- 
to da fé per i noftri pec- 
cati. Onde la fndtiisfazio- 
jie, che noi facciamo non 
è talmente nollra, che non 
fi faccia, e li cambia day 
Gefucrifto, e quella fod- 
disfazione comprende .tan- 
to le pene temporali dovute 
a’ peccati ia quella vita , 
quanto quelle chereltareb- 
bcro a totTrirli nel Purgato- 
rio. 

Si può ancora colle ope- 
re della Penitenza loddisfa- 
re a Dio per la, colpa dei 

-i ' 
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peccato mortale , c per le 
pena eterna , che gli è ' 
dovqta. I Teologi fonda- 
no quella dottrina I. folla 
pratica antica della Chiefa^’ ' 
di non riconciliare certi 
peccatoti penitenti colPaf 
foluzione Sàgramentale, chr 
elTi non abbiano prima coni- 
pitr una gr.m parte alme* 
no delia Penitenza, che lo* 
ro era fiata im(x)fta : e 
quello è quelche li legu 
ne’ Canoni de' Concili di 
Elvira, di Ancira , di idkii- , ' 
icea , di Cartagiiie , e St- ! 
guent'S poiché erano efi 
perfuafi , che quello' folti, 
di penitenze si lun^e,:;e 
si feyere arcano la virtù di 
foddislare a Dio per la 
colpa del peccato, e perle 
pene eterne, che gli erano 
dovute. 11. Sulla autorità 
della Scrittura,che fa com- 
prendere in molti luoghi 
dell’ Antico Tellamento , 
che le opere della Peniten- 
za hanno quella virtù. La *; 

limolina libera daognipec- ^ 

calo, e dalla morte dice 
Tobia nel cap. IV. e non 
permette che l’ anima 'va* 
da nelle tenebre ; Et non. > 
patittiT animam ire in te- 
nebras , S, Giovanni nel 
cap. III.^ di S. Matteo av- 
verti 1 Farifei di evitar la 
fdegno del Secolo futuro ^ 
e di far penitenza; Pacht 
ergo fntSum Panitemite di- 
gnurn; poiché per lo Ide- 
gno futuro intend’ egli il 1 

fuoco eterno , méntre fog- 
giunge; farti entm fecttris i 

nd jMdietm nrborum pr^itn 
ejjf-. 
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«/?: ormtt etfto artor , qu 4 e 
n>n factt fruSum hmum , 
txcidetun, & in ignemmit- 
teiw . Gcfucrifto' nel capo 
IVI. di S. Luca eforta i 
Peccatori a redimere i lo- 
ro peccati (Colle limofme : 
Fatile voti! amicos de mam- 
mona iniquitatis , ut cum 
defecerihs , reapiant vos in 
icterna tahenacula . 

VI. II Peccatore può ot- 
tenere la remiflìon della 
colpa,' C de'lla pena eterna 
col ioccorfo della grazia 
attuale ; perche febbene il 
Peccatore penitente non ab- 
-bta in (e uelTo un fondo di 
inerito, che poITa entrare 
in compcnihzione della in- 
giuria fatta a Dio, e della 
eternità del fupplizio , eh’ 

* egli meri'la, lo ritrova pe- 
rò ne’ meri ri di Gefuciifto, 
il quai' elTendo d’ un prez- 
zo, e d’una dignità infini- 
ta gli fono applicati nel 
Sagramento della Peniten- 
za. Imperocché quella fod- 
disfazionc unita alla Con- 
iélTìon Sagramenrale , ed 
all’ afloluzione del Sacer- 
dote, produce la retnilTione 
- della colpa. 

VII. La foddisfaaione li 
fa colle opere, che i Teo- 
logi chiamano fatisfattorir, 
c tzii fono la 'preghiera , 

■ il digiuno j la limoitna . 
' Efiì le fondano fulla dot- 
trina della Scrittura . To- 
bia nel capo XIL e l’ Ec- 
clelìaltico nel cap. II. So- 
na eQ oratio cum feiUmj^, 
& Eleemofìaa (fft. ILgfèia 
. quella de’ Padri. 
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no S. Cipriano Hi. de Orai- 
tr Eleemo/ìna S. Ambtogio 
de Eleemojina & ftftmn . 
Il Concilio di Trento nel- 
la Sejf. VI. cap. Xiy. met- 
te nel numero delle opere 
fatisfattorie tutt’i pii efer- 
ciz) della vita fpintuale t 
Pia fptrituahs vii* eterei- 
tia : E non folamcnte que- 
lle forti di eferciz) , cioè 
tutte le pene, che noi c’im- 
poniamo per redimere i 
peccati fecondo la lor gra- 
vezza , ma eziandio le af- 
flizioni temporali, che Id- 
dio c’ invia , fe noi le fof- 
friamo pazientemente : poi- 
ché dice il Concilio Seffi 
XIV. cap. IX. Can. 1 3. che 
deve riguardarli quella con- 
dotta di Dio come un gran 
fegno dell’ amor eh’ egli ci 
porta : Maximum amorit ar- 
gumentum, E dichiara nel 
medefimo tempo, che prin- 
cipalmente per i digiuni , 
preghiere , e limoline l’uo- 
mo foddisfa a Dio per i 
fuoi peccati y ed anatema- 
tiza quei, che foflengoao i} 
contrario . 

Infatti S. follino , e 
S. Tommafo rimarcano,che 
tutte le opere di pietà, per 
le quali li foddisfa a Dio , 
polTono elTere rapportate 
all’ una di quelle tre virtù: 
poiché dice S. Tommafo , 
tutto tiò che riguarda la 
mortificazione del corpo 
può cITere rapportata al 
digiuno; tutto il bene, che 
noi flamo obbligati di proc- 
curare al proliimo, allali- 
moiiaa i e tutto il culto , 
che 
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ft^bbe una pretenzione in- 
Hi^iofa a Dio , d.wno i 
Santi Padri , di erigere 
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Vili. E neceflTano ,vcne- 
opni peccatore penitente 
cambia da fe la penitenza 
impoaagli , quando fia nel- 
lo (lato di tarla • poiché 


Ifiuriofa a uio , . jjj tarla • poiché 

Santi l^dri , di cred , obbligazione 

che Perfeverando nel pte- j peccatore , di 


reir affezioni? al pec“t» 
mortale , e facendo delle 
Bmoftne , o delle altre buo. 

re opere eftenori, fi pa» 
appagate la vendetta 
na. Indarno, dice S. A« 
ftino nel cap.j5. e 70- dell 
Enchirdio , coloro , che 


foddisfare da fe ftefTo » 
Dio per i tuoi peccati -Or» 
il mezzo più efficace è quel- 
lo di adempier la peniten- 
*a, che gli è fiata impo- 
rta, poiché tal penitenza 
facendo parte del Sagra- 

mento, ella ha ima virtù 
C2PtlC6 di foUdiSiiirC ALIA 


menano una v'ta tutta col- «Pace^u^. 

pevole, fenza ®'Jra i ® IX. Un fedele può in 

ne r emenda , « ‘:n q^j^iche modo foddisfare per 

loro “ f, ri- uV altro ,<o almeno cam- 

fanno l oarole del- biarla per mezzo d' una par- 

pofino su quefte f te della Penitenza , che 

Ja Scrittura: Fat^^^ ™er 1 uva di tubire. Si di- 

fma, e tutte le fentimento 

ranno pure . Fmitra f Scrittura , e partico- 

j)ro fermente da quello paflTo 

ben B“»tdarfi di g. paolo : Adimpleo ea 

aggiun^ egli eh P paffiomm Cir/- 

peccati , che tann v Pm corpo- 

leKle deU’ Appoflolo. re ef«r ^^od /ftFccle^a. 

«ompoffa commetterli gior- 

ralmente,e giornalmente 

mdimerli colle hmolme . 

O«oh*<r perpetranda . ^ 

Tfecwtopnh quondtetcdrm^^ 
da. Bifogna piuttofto cam- 
biar vita, e fcrvirci delle 
limofine per 

Unchè ci perdona 1 noftri 
JTccafi P»<Tati,e non pre. 
tendere impetrar da lu^n 
dualche maniera la l'Cen 

^fd.commetterP impune- 
mente. Gli altri Padri len- 
?ono il laedefimo Unguag- 

Cio* 


Ciocché lignifica fecondo 
P intevpetrazione de’ Smu 
Padri , che S. Paolo loffn- 
va per fiipptire . non al 
merito della pafTìon diGe- 
fiicrifto , effendo ella d* un 
prezzo infinito , ma alla 
iòdd'sfazione , e m^itodel 
corpo miftico di Gefucrmo, 
che fono i Fedeli . Quefta 
dottrina è ancot fondata 
full’ articolo di Fede , che 
flabil'fce la comumon de 
Santi; cioè che rende tut- 
te le opere, le quali fi Mo- 
no oelù Chiefa coiruni a 

w 


/ 
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•moro, che vivono nella 
ftia unità, e che conferva- 
no lo fpirito della carità . 
Nondimeno in quella oc- 
«fione un Penitente non 
« perciò difpenfato di tra- 
vagliare a foddisfare a Dio: 
poiché, dicono i Teologi, 
la loddisfazione , eh* è fat- 
•>ltri , da perfone 
dabbene, non elTèndo che 
/if cmgruo, non opera in- 
n^zi a Dio che per via di 
futtragio , e di preghiera 
e cosi i Peccatori hanno 
luogo da temere , che Id- 
dio non P accetti , ^ erti 
non foddisfano da parte lo- 
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pofTonOk 

L’ effetto della foddisfa- 


Zione in quei, che hanno 
ottenuto la remiffìone de* 
loro peccati, è di ottene- 
re la reminone delle pene 
temporali , che reftano a 
P^are alla giuftizia di Dioi 
di rimediare agli avanzi de’ 
pèccati , ed agli abiti mal- 
vagi: di fortificare l’ani- 
ma , per eflere^nello flato 
di refilHre alle' tentazioni; 
ed al riguardo di quei, che 
non hanno ancora ottenu> 
^ la femiffìone medefìma 
del peccato, 'e d’ impetrar 
la grazia della intiera ver- 
fione. 

la foddisfazio 
,ne dev* effere proporziona- 
ta a peccati , e fecondo la 
prudenza dei ConfefTore . 

Xlf'.cap. 

yill. Cioè , eh’ ella deve 
avere qualche proporzione 
€o p^cc^tti commeuì • c le 
forze (kl Peaitevite» 
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I Gonfèffbrì die# quefto 
Concilio, devono imponch. 
re, fecondo la qualità de* 
^cuti , ed il potere de* 
Penitenti, le foddisfazionl 
falutari , e convenevoli . 
per quanto io Spirito San- 
>, * ** prudenza fuggeri- 
ra toro, per timore , che 
» efii unno della connivetik 
za ne’ peccati , cum pece»- 
tts conniveant , e trattino 
con troppa indulgenza i 
lenitCTti coll’ingiungcre a^ 
ni:dtfimi delle leggiere pe« 
nitePze per i gran peccati, 
non fi rendano partecipi éf 
peccati altrui. Ora eflì deb- 
bono confiderare , che lo 
penitenze da imporli , non 
debbano folamente efieio 
utili a’ Peccatori per con- 
fervarli nella nuova vita 
e fervir loro di fìmedjneU 
le loro infermità, ma ezian- 
dio per la punizione, e ga- 
lli^ de’ peccati della vit* 
panata , e che fervine lo- 
ro di freno per non fiirli 
ricadere. Inoltre P indul- 
genza del ConfefTore non 
difpenfa il Penitente dalle 
foddisfazioni eh’ efiggona 
1 fuoi peccati, fovra tutto 

g uando elfi fono gravi Ifimi. 

'fogna, che il defiderio 
di vendicar fopra di fe la 
ingiuria fatta a Dio ; la 
P9rti ad imporli delle pe- 
nitenze convenevoli alla- 
grandezza de’ fuoi peccati. 
Non bada, dice S. Ago(li«. 
no nell*Ome//« ultima l.^o. 
di cambiar vita , e celTare 
di offènder Dio, fe noi non 
CI sfonuoM oel atedefmu». 

Ulll- 


> 
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tempo di foddisf^e per i 
noflri peccati paTaU colle 
UiRriroe e gemiti della pe- 
nitenza, e colle Inuline 
unite al Sagrifizio d un 
cuore veramente contrito; 
Per bumilitatis gemnum' t 
per contriti corda Sacrifi- 

cium, cooperanti iits cjeemo- 

Jints. Imperocché , dicono 
1 Teologi, non deve uno 
ìmBiaginarfi che la fot za 
d’ un Penitente na fi pie- 
cola 9 che non fia capace ie 
non della reciti di alcune 
preghiere : Coiicchè ^ s e^u 
Sveffe uV allontanamento 
■enerale dalla vith _peni' 

lente, e dcRli efercizj che 
convengono, vi farebbe luo- 
go di giudicarlo non debo- 
le, ma rilafciato , e non 
convertito. In una parola 
la forza d’un Penitente de- 
ve almeno renderlo capa- 
ce di fotfrire la penitenza 
de’giuftii poiché non v è 
Biufto , che non fia tenuto 
di menare una vita pcoi* 
lente , e di privarfi di al- 
cune cofe lecite , per f<w- 
disfarc a fuoi peccati ordi- 
nari. Si leggano gli avver- 
’timenti di S. Carlo 
io. Iftruzione a Confedo- 

" SATURNINO Capo di 
Erefia nel fecondo fecolo . 
Egli nacque in Antiochia , 
e pubblicò vcr'ò l’anno 115. 
sii errori di Menandro , e 
di tutti gli Eretici , c^ 
I* avean preceduto . Un oe 
Un niiov’ ordine al iiltema 
di Menandro fui fotiE®tto 
della Creazione dei Mon- 
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do, e fpacciò , che Dio 
aveva creati "fette Angioli, 
e che quelli avean creato 
il Mondo , e due fpecie 
d’ uomini -, P una buona , 


a uoinini 9 I 9 

ch’era quella degli Eletti; 
e r altra malvagia , eh’ è 
quella de’ Reprobi; Che gli 
uomini non vivevano che 
per il foflfio divino ; e che 
quando Iddio riti radè tal 
loffi'), l’uomo morrebbe . 

A si fatte baie aggiuns’egli, 
che gli Angioli dopo dt 
aver lungo tempo ammi- 
rate le beltà di Dio , con- 
vennero tra loro , di for- 
mare un’ uomo a fua fo- 
miglianza , e dopo di aver 
molto fatgato, fecero una 
fpecie di animale, che non 
poteva follenerfi su de’fnm 
piedi, e fi trafeinava quali 
per terra come il Serpente; 
che Dio la'biò la loro ope- 
ra per qualche tempo in 

tale fiato, per far loro fen- 
tire la temerità del loro 
progetto ; ma che final- 
mente Iddio tocco dalla 
compallione comunitò una 
parte della fua virrt a que- 
ll’ uomo , il quale pvele un 
nuovo genere di ^ 

drizzò fopra i fuoi piedi , 
ed alzò il capo verfo. il 
Ciejo . Quirldi conchiude- 
vano , che r uomo non vi- 
veva , che per un folw 
della Divinità ; che quella 
era tutta 1’ animg fua , e 
che qu.ando Iddio ritira Ile 
il fuo fiato, l’uomo mor- 
rebbe per fempre , e lenza 
Ipcranza di. rilorgimento . 
£ quello è r e«ore de Sad. 
’ due- . 
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ducei, che Saturnino n- 
auwò: ond'egU.è d. venu- 
to il primo EreticoCriltia 
no, chi l’ abbia foftenuto. 

L' ultimo errore dv ba- 
turnino non avea più di 
fondamento , che Rii altri. 

Eali fupponeva , che nt.Ua 
formazione degli uomini 
un’Angiolo buono “ 

buon’ uomo , ed un mai- 
vacio Angiolo fece 1 uomo 
colpevole . Tutti 
ni eh’ erano buoni dilcele- 
ro dal primo , ed i P-^ca- 
tori dal feco^^o. Che • G 
dei erano (fati lungo tem- 
po dominati da uri’^Angip- 
lo malvagio , poiché Id^o 
. ^vea cosi peimeflo , ^r 
punire i loro delitti . Ma 
che finalmente l’Eterno Pa- 
dre tocco dalla compaflip- 
ne r avea mviato per ti- 
rarli dalla 
Bioio di 

era véramente il Media, e 
che Gefacrifto non eraua- 
to che un’uomo fantaltico, 
e non reale. Volea indi in- 
fmuare, che ® 

un tWo Angiolo fo“? “ 
apparenze dell’ umanità . 
Tutte qutìfte irreligioni non 

hanno birogno di e(Tcr con- 
futate, e fi diftrufwono da 
fc’ftefTe . 

re fi tirò tuttavolta molti 
■ DifeepoU , che infettarono 
colla fua dottrina^ 

Città della Siri^ V' rii* 
re della fua vif auftera fer- 
vi d’ inganno a’ femplici , 
Egli non mangiava veruno 
^o di 'animale ; condan- 
> oava il Matrimonio come 
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invenzion del Dem-xiio 
afiti d' perpetuare la ge- 
nerazione dell’ uomo mal- 
vagio. Nmdimeno malgra- . 
do tal principio , co i.mer’- 
teva tante infamie - in fi- 
greto , che molti fayj Strit- 
tori l’ hanno riguardato co- 
me un de’ primi „ Autor» 
della Setta de’ Gnoftici, eh 
era la più empia . IL cia- 
quantehmo priido Canon* 
Appoftolico condanna Sa- 
turnino . . ■* 

Quelli fiftemi , che fono 
pure favole, fono fìat’inol- 
tre condannati da quei ùie- 
defimi che hanno condan- 
nati gli errori di Menan- 
dro , e de’ Sadducei . 

Saturino per foftencrele 
fue beftemmie, compofe un 
libro , che diceva egli ef- 
fer ripieno di oracoli det- 
tati dall’ Angiolo buono , 
e pubblicò , che i noftri Sa- 
gri libri non erano , che 
le falfe infpi razioni di Sa- 

tanno . ^ 

S. Epifanio nella Erelu 
XXIII. ha fcritto più libri 
contro Saturnino , che gli 
altri Padri della Chiefa, e 
che ha combattuti tutti i 
fuoi errori articolo per ar- 
ticolo . Si leggano S Ire- 
neo, Tertulliano, S. Giro- 
lamo , e Baronio nel titq- 
lo Saturnino . 

l Saturniniani aveapo del- 
le Regole rigicliffime di mo- 
rale , per mortificare il gu- 
fto , e r intemperanza . l 
loro digiuni erano rigoro- 
tìflimi , e fi .davano fenza 
fcrupolo a ■ tutte le debo- 
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fezze della carne , che U non Wamente coltoli 
modeftia non permette di della morte, che fi hanno 
nominare, e l’ idea fola del- procurata da fe, ma eaian- 
le quali inorridifee coloro, dio della morte di tutti 
i quali fi fermano a confi- quei che fono fiati feanda- 
derarne Tofeenità. hiiati da loro peccati; Sed 

SCANDALO è una paro- aliomm anim trum , quas 
la, o azione , la quale da pravis etemplis dtfirutprunu 
occafione ad un’ altro di ret fura . Lo Scandalo è un 
cadere nel peccato; Ve ne peccato graviflìmo , dice 
fono di due fpecie , l’ uno S. Tommafo , (ia che co- 
attivo , e r altro piflivo. lui lo cagiona , commette 
Lo Icandalo , (econdo i un peccato mortale , fis 
Teologi, è qualche volta ch’egli di fprezri la falute 
una fpecie d’ omicidio:' poi- del fun proffimo, nel non 
che come col dar la mor- afienerfi di«commettere il 
te al corpo fi commette peccato nella fua prefenza. 
un’ omiciefio ; cosi fi ca- Secondo quefto principio , 
giona la morte dell’ anima, dicono i Teologi, i Padri, 
commettendo un peccato . e tutte le perlone Eccle- 
Quefta dottrina è fondata fiafiiche fi rendono colpe- 
fulla Scrittura, dovefileg- voli di tal peccato , qiian- 
ge che Iddio tratterà co- do efli non fi difcaricano, 
nie’ Omicidi coloro , che cqmp debbono . delle loro 
faranno fiati la cagione , principali obbligazioni , e 
che il proflìmo fia morto che fi poffono tacciare, per 
nel peccato; cosi del cap. efempio d’ ignoranza, odi 
III. di Ezecb. Si dieenterne mal coftiime ; oppure di 
ad impiftm ; morte morie- negligenza in ordine all’ 
ris ; non annuntiaveris eis , iftruzione de’ loro popoli , 
ipft impius in tniquitate fua o fcandàlizzarlo nella ma- 
^rietur , fànguinem autem niera di adempiere le loro 
eius de manu tuarequiram. funzioni. 

S. Paolo eforta i. Corinti SCIENZA di Dio, Q|]e- 
a nòn ifcandalizarè i loro fta è la maniera, colla qua- 
fratelli, per non efier col- le Iddio conofee le colè . 
pevoli della loro perdita ; L’oggetto della Scienza di 
Cosi nella i, a Corinti Dio è tutto ciò, che pu4 
cap. Vili. Eri peribit infir- efièr conofe uto, perche Id- 
mus in tua fcicntia frater, dio contiene èminentemen- 
I Padri infegnano la me- te in fe la»-conofcenza di 
defima dottrina. S. Grego- tutte le cofe , e non giu- 
rio Paflor. par. Ili. ha fat- gne a tal coriofeenza per* 
to notare a’ Paftori , con mezzo del raziocinio come 
qual cura devono elfi evi- gli uomini . S, Paolo a’Ro- 
ure quella peccato , poiché mani cap. XI. non fola- 

men- 
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inwtc dice , che V* è UM 
Icienza in Dio; maneam- 
mira eziandio 1*. altezza , 
la profondità , e le ricchez- 
26 s O altitudo diviti 4 fU 7 t 
^ fapieatig , ér fa f tuia Dft. 
11 Profeta Davidde nel Sal- 
mo Qi. dice fimilmsnte .* 
Qjr docet bomiitfm fèien- 
uam, Domint4t fiit cogita- 
tionrs hominum. E nel Sal- 
mo ij8. ÌAirahihs fuBa efì 
famtta tua ex me , confor- 
tata ejì , & non poterà ad 
Iddio conofce colla 
ma prefcienza tutte le co- 
le future, poiché ved’ egli 
la ligazione, che hanno gli 
caetti colle lorocaufe/ egli 
conofce , ancora quelle 
che dipendono dalia volon- 
tà degli uomini , cioè quel- 
lo che dipende dalla loro 
libertà d; fare, o non fa- 
re; poiché le vede nella 
ipedelinaa volontà da lui 
creata. Ma di fapere il co- 
me ; quello è un'abilTo im- 
penetrabile per lo fpirito 
umano , e nnlladimanco 

J |uelta è una verità certif- 
ima , quantunque ha ella 
incomprenlibile *. Cosi nel 
Salino 1^8, InteUexifii co- 
gtiationes meas de longe ... 
tu' cognovijìi omnia noviffi- 
ma , & antiqua . ' 

'Ecologi , in riguardo 
alla noftra maniera di per- 
cepire, come le cofe fono 
Dio» deftinguono nel fuo 
f iiere fupremo duefcienze; 

. 1 Una dP l'ijione , e T altra 
iijempltce mtelligenza. Col- 
« prima Iddio conoftetut- 
U 1* cofe, che fono, e che 


faranno ; colla feconda 

tutte le cofe 
Poflibilt.^cioè, che non fo- 
no mai Hate , e nè faran- 
no giammai , ma che po- 
trebbono elfer fatte. E per 
jcienza di femplice intel- 
ligenza Iddio conofce ne* 
fuoi tefon una infinità di 
grigie, delle quali p uomo 
potrebte tàr’ ufo ; poiché 
conofc egli la natura delle 
lue grazie, e la natura del- 
la libertà deir uomo . Vi 
fono ancora de* Teologi , i 
quali ammettono una ter- 
za fpecie di fcienza in Dio- 
iche chiamano elfi mezza 
( poiché rien* élla il mez- 
zo traile due precedenti > , 
o fciCTza di verità condì- 
zionali. Secondo elB , Id- 
dio con quella fcienza pri- 
ma di determinare del fu- 
turo , conolce, dov# la vo- 
lontà delle creature intel- 
ligenti fi porterebbe , fe li 
trovaffero nelle tali, o ta- 
" circoftanze , d che fof- 
fero effe ajutate dalle tali, 
o tali grazie; ed ellì cita- 
no, per eferanio.'la fcien- 
za , colla quale Gefucrifto 
^conobbe la penitenza , che 
i^rebbon fatta la Città di 
Tiro , e di Sidone , le avel^ 
fe nelle dette Città predi- 
.calo, e fatt’i mede fimi pro- 
pizi , che avea fatti.,nelU 
Giudea . 

SCISMA, è una rottura 
di comunione, lìa univer- 
falc, come coloro, i quali 
fi fono fcparati dal Papa 
e da tutti quei, che comu- 
aicano col medefimo , lìa 
«par- 
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ParticoUre, come coloro , 

'' che Ct feparano dalla co- 
munione del loro Véfcovo, 
o da qualche fuperior Ec- 
clefiaftico, o coll’ erigere 
'Una fbcietà, che abbia un 
Miniftro leparato , d. 
depeodente ; o pure nfiu* 
tandó comunicare con quei, 
da’ quali uno fi fepara . I 
Santi PadVi hanno riguar- 
dato lo Sciima come un 

gravifiimo delitto , e 

cilifiimo ad elpiarfi. Quei 
fono colpevoli delloSciima, 
dice S. Cipriano de Unu. 
Etri., i quali fi fono fepa- 
rati dalla radice , cioè dal- 
la Chiela ,*in cui’ fono na- 
ti , dalla Chiefa , che tiene 
in elfi ilj luogo di tronco 
ed alla quale elfi erano at^ 
■^taccati còms ratni. ® 
per cièmpio , lo lei fina de 
ProteAnti. Non v' è ra 
. gione , che pvils’ autorizza- 
re lo Scifma colla Chiela 
quando ancor’ avelTe fatto 
ella ulò della fcomunicain- 
giufta per mezzo della po^ 
tenza Eccleliallica , e di 

erigere Altare contro Alta- 
re: Bi fognava tutto tolle- 
rare, dice S.Dionigi d’ Alel- 
fandria a N.ovaziano Anti- 
i ■ papa , piuttofto , che di di- 
Yidere la Chiefa di Dio t 
Satiu! fuvrat quidvis pati , 
ne Eccte/ìa Dei difcmitr^ 
tur. Prefib Eufeiio nel Hi. 
VI. della Star. Eccl. cap.q',- 
SCISMA d’ Inghilterra è 
quello, che derivò .dall’ Oc- 
caiione del rifiuto., che la 
Corte di .Roma fece con 
giuitizia ail Errigo Vili, di 
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feiorre il matrimonio, cH 
egli avea legittimumente 
contratto con Caterina di 
^agna. Errigo Vili. Re 
d* Inghilterra avea due Fi- 
gli, Arto, ed Errigo . Ar- 
to fposò nel 1501. Cateri- 
na figlia di Ferdinando V. 
Re di Spagna. Per ragioni 
di politica, ed intereife fu- 
rono aftretti i due Re a 
follecitare la celcbrazion 
del Matrimonio; Arto non 
potè confumarlo a cagione 
d’ una malattia di langui- 
dezza, di cui fi fperava la 
cura, ma che a cap-o di 
cinque Meli dopo li Ma- 
rimonio lo condulTe alla 
fepolcura . Co^ iolBfteva- 
no tra i due Re i medafi- 
mi motivi d'interelTe , Er- 
rigo VII. propofe . di ma- 
ritar Caterina ad Errig* 
filo fecondogenito , e fu 
accettata la propofizione . 
Giulio li. Pupa accordò la 
diipenfa, eh’ era necCiTa- 
ria ; e com’ Errigo compa- 
riva ttopivj giovane, lace- 
lebrazion del Matrimonio 
fu ditferita fino a tanto , 
che quell:» Principe fuflè 
giunto ,all* età di anni ilie- 
ciotto . In tal’ età , e nel 
1500. Errigo divenuto Re 
per la morte del fuo pa- 
dre , fposò folennemcnte 
Caterina, ^lla qual’ ebbe 
tré Figli , c due Figlie ; 
tutti morti in età giova- 
nile, eccettuatene Maria , 
che reftò fola da tal Ma- 
trimonio . '* i.- 

..Errigo Vili. viflTe duran- 
te quindici in fed*" 
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se 

di ‘bnotta intei lieenn con 
, Caterina ma non fenia 
‘fredcK-iza, (ia perchè ella 
/era mino giovane in cin- 
que o fei anni , (ìa che il 

• cuore ^1 Principe non le 
fa giammai attaccato ; poi- 
ché égli non l* avea fpofa- 
ta che t>er politica, e nel- 
la Speranza di ereditare qual- 
cuno de’ Regni della Spa- 
gna dopo la morte di Fer- 
ainando V. il quale non 
avea mafehi. Quefta fred- 
dezza incominciò a com- 
parire verfo l’ anno i$iS- 
allorch’ Errigo Vili, diven- 
ne perdutamente amorofo 
di Anna di Bulena. Com’ 
egli volea la libertà di fpo- 

, - farla , non A occtipò , che 
nel mezzo di Iciorre il fuo 
Matrimonio con Catarina 
fua legittima Spofa . Il Car- 
dinal Wolfei Arcivefcovo 
di York, e legato del Pa- 
pa favori falle prime al di- 
fegno di Evrigo Vlll.enon 
. trafcuiò nulla nel princi- 
pio per farlo riufeire , l’in- 
viarono de’ Deputati a Clé- 
mente VII. per ottenere 
una Bolla , che annullafTe 
< il- M.atrimonio del Re d’In- 
ghilterra con Catarina, fat- 
to jiretefto , che tal Ma- 
trimonia era jnceftuofa, e 
confeguentemwte nullo . 
Clemente mandò. de’ Coin- 
miflari in Inghilterrà per 
efaminare tal fatto : ma 
appena gli ebbe inviati , 
eh’ eflTendo iftato iiirutto 
■ della falfità dell’efpofto , 
fpedl quattro corrieri per 
, .^verfe ftrade , i quali por- 

* TomJlt. 
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tavano ordine , per cui fo- 
fpendeva la commidìone, 
rifervava a fe lolo retarne 
di tale aiEire. Errigo VII t. 
comprefe allora che le Tue 
fpetanze erano Inutili , « 
tentò le vie le più forti ^ 
per giugnere a’ faoi fini ; 
ma vedendo ché l’indugio 
della Corte di Roma ten- 
deva a dilungare I’ affare 
per farlo fvanire., fi deter- 
minò a prender le vie del- 
la violenza. Q. lindi aven- 
do fedotti alcuhi Teologi, 
ed alcune Univerfità le 
quali decifero in tuo favo- 
re , fenza venin’ altra for- 
malità fposò Anna Bulena 
nel isjz. ' 

Allora Clemente VII. 
vedendofi^coftretto di de- 
cidere,' dichiarò nel 
che ilMatrimonio.di que- 
llo Principe con Caterina 
era vero , e l^ittimo , e 
fcomunicò Errigo Vili, fe 
non abbandonava la pon- 
cubina . Quantunque la Ico- 
mnnica non tuire pubfaica^ 
ta , Errigo ifiriitto della 
condotta del Papa, fi rup-' 
pe nel medefimo annocol-, 
la Santa Sede, ed animato 
dal perniciofo configho di 
Tommafo Cromuele Fau- 
tor dell’Erefia, fi fece ri- 
conofeere per capo della 
Chiefa Anglican.v. dich a- 
rò bafiarJa M.iria Figlia di 
Caterina , e la (pogliò .del 
dritto, e della qualità di 
erediera prefantiva della 
corona. Il Parlamento d’In- 
ghilterra avenijo autoriz- 
zate tutte quelle dichiara- 
O zio- . 
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zioni del Re » Eli ftbett* na- 
ta d iir adulterio di' Anna 
Bulena fu riconofeiuta co- 
me Fiftlia legittima dt Er- 
rigo , e forrogata a* dritti 
di Maria . 

. Il Re d' Inghilterra por- 
tò più lontano la fua ven- 
detta. Egli fi col legò co 
Pr ncipt Luterani di Ger- 
mania, e lor propofe di 
darli vicendevolmente del 
foccorfo contro il Tiranno 
di Roma, chiamando cosi 
il Papa . Lo (cifma cosi for- 
daato aprì l» pjrfecuzione 
contro I Vefeovi, e contro 
gli Ecclefiaftici, fovra tut- 
to contro i Monaci , e Re- 
ligioli attaccati alla Santa 
Sede , e tolfe loro la mag- 
gior parte de’, loro beni . 
Caterina di Spagna fe ne 
mai) nell’ anno i 5 jd. ed 
Anna Balena , che avea 
Cagionato tutto il. difor- 
dine nel medefimo anno 
fu decollata per l’ incedo 
col fin proprio Fratello . 
La . morte di qnede du» 
ferfone (embrava di aprir 
le vie ad un’ accomodo , e 
dava luogo da fperare,ch’ 
Errigo domandalTe r ado- 
Ihzionc de’ fiioi delitti , e 
rimettelTe tutte le cofenel 
loro primiero dato ; ma 
una ndova padìons in fa- 
vore di Giovanna di Sey- 
mur, impolTelTatofi del fuo 
cuore , fe la fposò il gior- 
no! dopo della efecuzione 
di Anna Balena, ed accreb- 
be la perfecuzione contro 
i Cattolici. Egli cambiò la 
difciplioa della ChUIa , 
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promife il Matrimonio a* 

• Monaci , che non erano 
Sacerdoti , fece aprire i Mo- 
nafteri delle Monache , fac- 
cheggiò le Chiefe ; non ri- 
conobbe per Sagramenti 
idituiti da Gefacrido, eh* 
il BatteCmo, 1 ’ Eucaridìa, 
e la Penitenza , c dichia- 
rò gli altri femplici ufan- 
ze dabilite dalla Chiefa : 
proibì a tutt* i fudditi di 
riconofeere il Papa come 
fuperiore agli altri Vefeo- 
vi, attaccò la memoria di 
S. Tommafo di Cantorbe- 
r) , ne interdilTe il culto , 
lò dichiarò colpevole del 
delitto di lefa Maedà , o 
cambiò tutta la faccia del- 
la Reiigion Cri diana ne* 
fuoi dati. Paolo IIL Papa 
fuccedbre di Clemente VII. 
il quale travagliava a ri- 
condurre quedo Principe 
nel reno della Ghiqfa , ri- 
conobbe allora come inu- 
tili' tutte le fue cure . Rin- 
novò perciò nel 1338. la 
fcomunica di già pronun- 
ziata contro di Errièo Vili, 
la refe pubblica, ed otten- 
ne che fofs’ ella adìTata 
falle porte delle princip,ili 
Chiefe di Francia, di Spa- 
gna , e di molti altri Re> 
gni * Errigo VIIL difprez- 
zò tutti quedi anatemi , e 
non diventò che piùfurio- 
fo contro dilla Chiefa Ro- 
mani . Giovanna di Seymiit 
partorì nel medefimo an- 
no un figliuolo , che fa 
chiamatò Eduardo; ma ef> 

• fendo morta per una con- 
iegusnza del parto, En-rgo 
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Vlir. Soosò Anna di Cle» 
ves. Coixis r incallanza re- 
gnava fui cuore di quefto 
Principe , appena fece il 
Matrimonio, che ne con- 
cepì dei dir^uflo, e la ri- 
pudiò, fotto pretefto, che 
prima del Matrimonia con 
lui, ella fi erafegretamen- 
te fpofata con un Genti- 
luomo d’ Inghilterra . 

Quello ripudio fatto, ed 
autorizzato dal fuo Parla- 
mento , /posò in quiete noz- 
ze Caterina Houvard , che 
fece due anni dopo con- 
dannare alla morte per de- 
litto di adulterio . 

Finalitiente maritatoli la 
fetta , ed ultima vplta 
nel IS4.S- con Caterina Pare 
Vedova del Barone Leti- 
mer , mori due anni do- 
po nella fcomunica , e nel- 
lo Scilma. Il cambiamento 
del Re i>on fu più favore- 
vole alla Religione 'Catto- 
lica. Eduardo, che.fuccsP- 
fe a fuo Padre Errigo Vili, 
ebbe la difgrazia di elfer 
condotto dal fuo Zio ma- 
•erno , Eduardo Seymui 
Zuìngliano di religione, il 
qual’ elTcndofi dichiarato , 
Reggente del Regno , prò- ‘ 
curò diftruggervi la Reli- 

§ ione Cattolica . Il Re E- 
uardo e (Tendo morto nell’ 
anno in età di fei 

Miri , Il partito di Maria 
figlia di Caterina legittima 
Spola di Errigo Vili. tìì re- 
fe fuperiore., ftce.celTare 
tutto ciò eh’ era fiato fat- 
to contro i dritti di que- 
fia Principefia , e la ftabil» 
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fili Trono d’ loghflttffaj 
p’I* *P«ò il fuo Cugino 
ipp:» d Auftria figlio del. 

Carlo V.,'ed 
* Rsligian Carto. 
lic» incominciava a ripi- 
gliare il fuo efercizio in In- 
ghilterra , la morte la ra- 
pi cinque anni dopo che fu 

intronizzata . 

Elifabetta' figlia di Anna 
Buiena , che avea abbrac- 
aato II partito degli Ere- 

A<V ’ u ^*®SRere Regina 
d Inghilterra , fofienne lo 
^liraa , e compofe una Re- 
ligione a fuo capriccio qua- 
M tutta conforme a quella 
di Calvino. 

. n Papa Pio V. la fcoojii- 
meò nell’anno. 1570, Eli fa- 
bstta ten lungi d, temer* 
una tale fcomunica , fi fca. 
Rliò con maggior fierezza 
contro la Chiefa di Roma, 
e fi dichiarò con più di fu- 
rore contro i Cattolici. 

.Luterò , di Calvi, 
no , degli Anabattifti ven- 

^ ‘in Inghil- 

terra , fenza che fi abbi.tn* 
potuto eftingucre nel (egui- 
to. Ella mori nell' anno 
ipoj. dopo quaranP anni di 
Regno nel corfb de*'qii^li 
perleguitò , e fece morire 
tuir 1 grand’ Uomini , che 
vi crano, e che fi oppone- 
vano alla Nuova Religio. 

Giacomo Stuart Re di 
Scozia come il più prollì- 
mo Erede della Corona d’ 
Inghilterra tii riconofeiuto 
Re della Gran Bretfafia* 

O i lot- 


/ 
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t>tto il rtome di Giacomo 
I., e fiunì rotto 
pjto i tre Regol , d Inghil- 
terra, d’Irlandia,edi Sco- 
ria. .. 

La Religion Cattolica hon 
trovò in quefto Principe un 
Nemico meno crudele , eh 
erano ftati gli anteceffori. 
Egli portò! 1’ odio fino a 
far ufdre da fuoi Stati co- 
loro , che profeffavano la 
Fede della Chiefa Roitia- 

** Giacomo 1 . morì nell’an- 
no IÒJ 5 . e Carlo I. fuo fi- 
glio, che eli fuccefle, con- 
tinuò a foftenere la nuova 
Religione Anglicana d^li 
Epifcopali . Ma efiendo fta- 
• to decapitato in Londra 
per la trama di Oliirìero 
Colmuele, Carlo II. figlio 
di Giacomo 1 . non fu po- 
ilo fui Trono d’ Inghilter- 
ra , che dopo la morte di 
duetto Tiranno , e Perle- 
eutore . Si pretende , «he 
Carlo li. profeflava inter- 
namente la fede Cattolica, 
tma non! fi legge , che avef- 
fe fatta qualche pratica per 
riftabilirla ne’ fuoi Stati . 
Carlo IL morì fenaa figli 
nell’anno lóRf- , e Giaco- 
mo II. fuo fratello minore 
fu fuo fucceflore . Quefto 
Re più ardito del fuo fra- 
tello Carlo IL fi vide ap- 
pena ttabilito fui Trono , 
che volle travagliare a n- 
ftabdire la Religione Cat- 
- tolica in Inghilterra. Ma 
’ 'il partito deeli Eretici era 
si potente , che quefto pie- 
tofo Monarca fu coftretio 


se 

qtiattro anni dopo la fua 

incoronazione di ritugiarfi 
in Francia , per conlervac . 
la fua vita. 

Maria Stuart figlm di Gia- 
como fu coronata Regina 
d’ Inghilterra . Ella avea 
ipolato Guglielmo di Naf- 
sò Principe d’ Grange , e 
l’ affbciò al Regno . Ma - 
Maria effendo morta fenza 
figli, nell’anno lòps. dac- 
ché il Principe d’ Grange 
morì , fi chiamò al Trono 
Anna Stuart figlia di Gia- 
como IL e Spofa di Gior- 
gio Principe di Danimarca, 
e fi coronò Regina in pre- 
giudizio del iuo fratello 
Giacomo III. nell’ anno , 
' 17ÓZ. Anna regnò per anni 
12. e morì nel 1714. f^"** 
lafciar pofteri, quantunque;- 
avelie avuti ella molti ft-r 
gli , che morirono di mi- 
nor* otk . Come non rett^- 
va più verun mafehio del- 
la llirpe regale degli Stuait 
della linea di Carlo I. gl’,.. 
Inglefi rimontarono alla li- 
nea di Giacomo I.'e cbia- 
niarono alla fucceffione del- 
la corona Elifabetta if In- 
ghilterra lua' figlia , e fpo- 
ia di Friderigo Palatino . 
Elifabetta ebbe da Frideri- 
go una figliuola , che fu 
chiamata Sofia maritata .ad 
Emette Augufto di Brunf- 
vich , che ha fatta la Ca- 
la di Hannover , e quindi 
deriva quella , che regna 
oggi giorno in Inghilterra 
dall’anno 1714. 

Quefta introduzione del- ' 
la Cafii d’ Hannover ^ 
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TVono d’ Inghilterra , non 
«1 fatta che in odio della 
Religione Cattolica, ed in 
pregiudizio , non lòlo di 
Giacomo III, (dico il Pre. 
tendente) ma eziandio do- 
prepiudizio delle 
Care d Orleans, di Savoia, 
«li Francia , e di Spagna . 
Tutte quelle quattro Cafe 
diTcendono dalla parte di 
Errichetta d* Inghilterra fi- 
Rita di Carlo I., e Spola di 
Filippo d’Orleans . .. 

Non (ì faprebba dire qual 
na la Religione della Chie- 
s; Anglicana . Errigo Vili. 

M fece degli articoli ! Eduar- 
2*?. "5 »e?'«nre degli altri', 
Elifabetta ne fece di altri 
a fuo talento. Carlo I. fe. 
ce de,regolamenti. Olivie- 
ro Cramuele , ed il Parla- 
mento ne hanno formati a 
loro capriccio st ed altret- 
tanti fono i fentimenti su 
1 Dommi della Fede .quan- 
ti fono i Miniftri d’Inghil- 
terra. Vi Il fodrono gii A- 


mbattiftì , i Luterani , i 
Calviniiti , i Tremolanti, e 
tante altre Sette . Fra gl’ 
mglefi , gli uni fono Epi- 
TOpali , e riconofeono i 
Velsovi fenza legittima or- 
^dinazione;gli altri non vo- 
gliono nèiVefcovi , nè Pre- 
Sagri fizj , nè 
tJitie , nè cerimonie efte- 
riori di Religione . Tutti 
hanno abolito l’ufo de’Con- 
cil), la creazione d’un Ca- 
W della Chiefa fecondo ì’ 

S lilitnzione divina, ed ogni 
imma è,; per cod dire , 
n ricevuto , qiuadoi cod< 
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della Chiefa Romana , a 
' ^rodmente che fono 

la Cattolica ha loro infpi. 
rata la dottrina i'agrileca, . 
che il Re poffa elTere con- 
dannato alla morte da fuoi 
propri Sudditi , poiché là 
(ola Religion Catto lica.ch^ 
e la vera , iniègna , che 
^ni Suddito (ia obbligato 
di ubbidire , e di cflTer fe- 
dele al fuo Principe in tut- 
to CIÒ , che non è contra- 
rio alla Religione , e di con!: 
fervar la vita del Princiire, 
quando anche diveni/Te Ti- 
ranno, ed idolatra . Tanto 
appunto lì apprende daGe- 
fucrillo, e dall’ efempio de- 
gli Appoftoli , i quali Ri- 
marono meglio di perdere 
* yy* attendere su 
quella de’ Principi Tiraniu, 

A legg-.no San- 

dero de Scbifm. jtdglic^ , e 
la Stona d’ Inghilterrà per 
Rapino Thoyras . Io que- 
fti due Autori fi ritroya. 
tutto CIÒ , che riguarda il 
prelente articolo v 
. SpLASTICA. Teolb-. 
già fcolaìtica è quella, che 
difcute le q^iftioni diTeo- 
logia coll’ aiuto tfella ra- 
gione , e degli argumenti. 
w buona Teologia Scola- 
feca ha per fiindamento la. 
Mgra Scrittura ,e U Tra-' 
dizione , Ella li applica al» 
le qu’.llioni di dottrina, e 
(U Morale , proprie a rif- 
O ì <hia- 


chiarafr la mente J st 
Tir la Fede , ed a lormare 
i coftumi ; ma ella'' la ^rat'» 
fa |d’ una maniera chiara, 
folida , e %^mbra di •fer- 


midi inittilt della Filolòfia, 
e di Qiicftioni (pinofe d'ima 
MetaWica troppo fottile . 


Ella evith i difetti , ctó fi 
fono riprovati agli antichi 
Scolaftici, cioè diefierfec- 
cfii , e ftarmi , di elTere piti 
ripieni di fottUiliwze , che 
<h lojidità , di porre in qui- 
ftione le verità le più cer- 
te , e le più importanti . 
Coficchè rihlerrandola rie’ 
più ftretti limiti , eh' ella 
deve avere , non fi può rfe- 
gare , eh’ ella non abbia 
de’Kmn vantaggifovra tut- 
to nel dar l’ordine , ed il 
metodo al raziocinio; poi- 
ché ftbbene la no lira Ra- 
giont dev’ eflfer fottopofta 
alla Fede , e ct»e noi dob- 
biamo ficeiiere , lenza ra- 
gionàrt la verifà della Re- 
^figrbnè', che fono fiate r^ 
velate , polTtàmo nullalli- 
manco ,'è dobbiamo effer 
nello fiato di render don- 
to della noftra fommiflìo- 
ne , e dell’ accettazione , 
che noi facciamo di tali 
verità , fia per combattere 
quei, che attaccano la no- 
fira credenza , fia per illrui- 
re quei , che 1’ ignorano . 
Per quellà ragione ^i Uo- 
Cnihi celebri ,, che fi fono 
opplic’ati a trattar con fo- 
dtzza la fetenza della Re- 
ligione , hanno prefo il 
rnctotlo degli antichi Filo- 
fofi cioccb’ cf& lialmo Biw* 
*v 
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dleato proprio per difirU)^ 
gere là menfogna , e ftabi- 
lu- la verità-, e facendo uk» 
di tutta la forza del razio* 
cinio-, cioè 'ponendo prin- , 
dpi certi ,' c tirando le con- 

(éguenze, che ne rifultano 
hanno rendilto il loro me- 
todo formidabile agli H re- 
tici , particolarmente a’No- 
vàtori degli ultimi fecoli* 
ch’eflfi hanno àm mutoli ti« 
(^indi è derivato , che q«- 
ft’ ultimi non potendo refi- 
ftervi , hanno intraprefo di 
difcreditarla , declamando 
generalmente contro la Sc<^ 
laftica fenza volerne di- 
fttnguere l’ abufo dal legit- 
timo ufo . In una parola* 
è certo , che la Chiefa h» 
tirati de* gran vantaggi dal- 
lo lludio * che ne han fat- 
to molti Religiftfi commen- 
dabilifiimi , e per la loro 
pietà , e per la loro dot- 
trina.. , , 

^ SCOTO nel nono fecola 
infegnÒ molti errori fulla 
Predeftinazione , e fulla Eu- 
cariftia . Da quelli ferirti 
il famofo «erengario ne ti- 
rò i principi della Tua E- 
refia fui Sagramentp dell’^ 
Altare . ^ ... 

V SCRIBI erano tra’-Giude» 
i favi della Sinagoga . U 
loro uffizio era di ciillodi- 
re i libri della Santa' Scrit- 
tura , e di leggerli al Po- 
polo. Ne’ tempi feguenti fi 
abufarono del loro minifiero 
e fi arrogarono il' dritto d’ 
interpetrar la legge a loro 
arbitrio, dandone le inteiw 
potrazionà’ come mità di 
fe- 
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fede ; die ciafcun dovea fe- 
f;uire. EflR chiamarono col, 
nome di tradì lione i loro 
Pentimenti particolari ,^ed 
affettarono un’ citeriore im- 
ponente, per effer conlìde- 
ràti dal Popolo. Il loro or- 
goglio non fi limitò al fera- 
plice efteriore , fi vantava- 
no efli ancora di effer g>u- 
fti , e pretendevano , che 
loro fi daffe il nome di 
'Maeftro, ed il primo 4 uo- 
go nelle Affémblee. Si'v^- 
dcdal Tefto medefimoVan- 
gelico, che Gefucrifto rim- 
proverava loro tutti quefti 
difetti ; condannava la lo- 
ro dottrina , il lóro efte- 
riore di fallo , i loro arti- 
fizi per fedurre le perfone 
femplici , e credule : in una 
parola V tutta la lor- con- 
dotta piena d'ipocrifia. 

SCRUPOLO è un timore 
cagionato da congetture de- 
boli , e leggieri , le quali 
-rendono 1 ’ anima incerta, 
e vacillante . Egli dideri- 
fce dal dubio in ciò , che 
il dubio è un timore ben 
fondato , e che divide si 
forte Panimo, che non tro- 
va più di probabilità da 
una parte , che dall’ altra • 
Nello Scruix)lo .può uno 
‘ determinarli nel feguir l 
oppinione T d coflante- 
meme la più probabile, poi- 
ché come dice S. Anronino 
p. par. tit. 3. cap, la , x- 
'• oocchè la noftr* azione fia 
buona , bada , eli* ella fia 
7 piò forte , che tutt’ 1 moti- 
vi che potremmo avere 
di dubitare ; c fecondo ^ 
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Papa Innocenzo in. nel Ca- 
none laquifitioni , quando 
la cofeienza per congettu- 
re frivole ci detta, che non 
ci fia permeffo di fare la 
tal cola, noi dobbiamo ab- 
bandonare il dubio , feguen- 
do il fentiroento del notlro 
Paftore . 

SEMINARIO è una Ci- 
fa o Comunità , nella qua- 
le s’ iliruifeano' i giovani 
Eccleliaftici , che fi delti- 
nano agli Ordini Sagri , do- 
ve fi efaraina la loro vo- 
cazione , e dove fi apparec- 
chiano colle falutar’ iftru- 
zioni. Vi fi ricevono anco- 
ra gli Ecclefiaftici , che vo- 
gliono rit rarfi da domefti- 
ci tumulti , e quei che il 
Vefeovo v’invia per la rin- 
novazione dello fpirifo. L’ 
iftituzione de’ Seminari de- 
ve la fua origine al Con- 
cilio di Trento . Si fanno 
ordinariamenK delle uni^ 
ni ’de' Benefizi per la folli- 
ttenza de’ Seminari- Il Ve- 
feovo folo avendo P auto- 
rità della predicazione , e 
della milTione -independen- 
temente da tutti gli altri, 
è ancora il fol’ OrdinatoiV 
del regolamento de’ Semi- 
nari , e fpetta a lui di f«- 
gliere gli Operari , che de; 
vono travagliare Cotto i fuo» 
comandi . "i 

SEMI-PELAGIANI ,F.r^ 
tici del quinto fecole . Elfi 
ammettevano co’ Cattolici 
il peccat* originale^ e la ne- 
ceflìtà d’ una grazia inte- 
riore per pervenire alla la- 
, ime i ma credevano , che 
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rUomo poteflfe colle prò- 
pric'-'forze meritar la 
e la prima grazia neceila- 
ria alla Ialine . Si legga la 
•confutazione di queni er- 
• rori, e di altri in S. 

«ino nel Uh. dt Pr^defìi- 
-nat. S<w 8 or. e nel Itb. de 
Dono Perfever. in S.Profpe- 
. m , S. Fulgenzio , e S. Ce- 

- farlo d’Arles. Il Papa Ce- 
ileftino I. ftabill in taleoi- 
-cafione la 'dottrina della 
Chiefa su quella materia 
nella fua lettera Icritta a 
Vefcovi della Francia nell’ 
anno ajz. I Pontefici Ge- 
lafio , ed Ormifda fecero, 
lo fteffo . I loro errori lu- 
rono condannati nel fecon- 
do Concilio d* Grange , e 
nel Concilio di Valenza nel- 
l’anno 519. 

- SETT ANTA celebre Ver- 
fion greca della Santa Scrit- 
tura fatta ZZ7.' anni prima 
della Nafcita di Gefucrifto 
da’ Settantadue Ebrei , alla 
preghiera di Tolomeo Fi-, 
ladelfo Re di Egitto . Filo- 

•neVe Giuleppe , eh* erano 
Giudei , ne- fanno un grand’ 
Elogio . Qiiefta è quella 
Verfioiw , della quale fi ler- 
vl Ha’ Piovvidtnza .divina 
per dare a’ Gentili la prima 
coDofeetiza del Media : el- 
la apparecchi^ le vie al 
Vangelo. 1 Gentili vi tro- 
varono, e le Profezie , che 
gli Appoftoli mollravano di 
.«dèrfi adempite in Gefucri- 
•Ho, e l’incredulità ollina- 
ta de’ Giudei predetta ; di 
modo che non potevano ef- 
iì nà porre in folpetto la 


buona fede degli Appoftoli, 
poiché la Verfione non era 
opera loro , nè acculare i 
Giudei di averle alterate , 
porche tali qual’ erano, ta- 
cevano la loro condanna , 
Inoltre còro’ ella comparve 
prima della Naicita di Ge- 
fucrifto , . nè i Pagani , nè 
i Giutki petevan dire, cte 
furono aggiuftate le anti- 
che Profezie alle circoltan- 
ze della fua vita . Dall’ al- 
tra parte molti paflì dell* 
Antico » Teftamento citati 
nel Nuovo , dalla medefi- 
ma Verfione fon tearii * 
Tutte le antiche Verfioni 
(fuor della Siriaca > le qua- 
li fi legeevaoo nelle diver- 
fè Cbiele del Mondo , come 
l’ Arabica , I’ Etiopica , l’ 
Armena, e 1 ’ antica Verfio- 
ne Latina , chiamata VItar 
la , fono date formate su 
quella de’. Settanta l Ora e- 
ziandio la Chiefa Greca, e 
d’ Oriente non ne hanno al- 
tra . Quella è quella , che 
i Padri , e i Dottori della 
Chielà hanno /piegata ne* 
loro Comentarj : dalla me- 
defima hanno efli tirate tó 
decifioni -della fede , e le re- 
gole de’ coftumi . Per mez- 
zo di effa hanno confutate 
P Erefie , e fi fono guidati 
i Concili generali, e parti- 
colari,. Ella è d’ una gran- 
de autorità . 1 . Poich’ ella 
fu fatta in un tempo , ebe 
l’Ebrea era puranche unj 
lingua vivente, e più faci- • 
le ad intenderli , che al 
prefente. il. Quando !’ &• 
brsA cels^ di dTere lingU9 
vo. 
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•volg*re , le conquide de* 
Greci avendo introdotta la 
loro lingua in una gran- 
diflfìma parte della' Terra-, 
e delle focietà più pulite, 
qaeda Verfione fi leggeva 
non folo fuor della Giudea, 
ma nella Giudea medtfìma 
da Giudei chiamati Elhni- 
fti. III. Ella è fiata anco- 
ra molto autohzzata dall’ 
ufo , che ne fecero gU Ap- 
poftoli , poiché nel Nuovo 
Veftamento i partì citati 
dell’ antico j fono prefi qual- 
che volta oa quefta Verfio- 
ne , e finalmente da tutta 
la Chiefa . I fentimenti fo- 
no divifi , per fapere fe i 
Settantadue InterpetrI tra- 
durtèro rotta la Bibbia: ma 
Giufeppe decide tal queft'o- 
ne , poiché dice nella Pre- 
fazione delle fue antichità, 
che i Settanta non tfaduf- 
Jéro che i Libri di Mosè, 
cioè il Pentateuco. Ed in- 
di fi conchiude , che altri 
Interpetr* avefièro tradotti 
gli libri della Scrittura . Le 
migliori Edizioni della- Ver- 
fione di LXX. in quelli ul- 
timi Secoli , ibno quelle di 
Alcala ,ch*é nella Poliglot- 
ta di Parigi, fetta jier or- 
dine del Cardinale Xime- 
nes , e quella del Vaticano 
dell’ anuo 1587. 

* In quefiar Storia , di 
cui non v’ è più certa tra 
Giudei , e Crìftiant , vi fo- 
no aicnne cofe , che pon- 
gono io comroverfia aku- 
ri moderni Scrittori , i qua- 
li fogliono dubitar di ogni 
cofa -, e lòvra tutto del li- < 
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bro di Arìftea ,-che fi tig- 
ne come il fohte di que^ 
Storia , ed a cui Giufeppe 
Ebreo rimette il Leggitore. 
Il primo è Rato ùidutico 
ytvis nei lib. XI. di S.Ago- 
fimo della Città diDiocap. 
XIII. , che l’ ha pollo 
dubio , giudicandolo fupffo- 
fio da qualche Giudeo, mo- 
derno fotto. il nome di Ari- 
fica. Si unifoimà a t'iva 
Leone a Caftro nel Proe- 
mio in Ifaia , Salmeron® 
Prolegom, VI. e irtaflima- 
mente Giufeppe Scaligero 
all’anno di Eulebio i7ip- 1 
il quale arterifee' di effere 
apogrifo il libro di Afiftea, 
ed inventato da' Giudei di 
Alefiandrit'.quantunque non 
niega nel medefimo tempt^ 
che Tolomeo Filadelfoavef- 
fè formata una rìcchifiìmg 
Biblioteca in Alertfandria , 
e comandato infieme , che 
fi fofièro tradotti nel gte- 
co i fagri Ebraici monu- 
menti . Ma gli argumenti 
addotti da lui , e daf^li al* 
tri non fono cod forti , eh® 
foffero baflevoli a finenti 7 
re una Storia munita d* 
tanti antichi prefidj. Dall’ 
altVa parte contro di que- 
lli ,- e di altri pochi moder- 
ni Serittori y' è una nube 
di Teftimonj . Infatti nin- 
no tra tanti , che han trat- 
tata quefia Storia , fi è ri- 
trovato finora, che ne ab. 
bia dubitato ; ma tutti la 
fuppongono certa , e fenza 
contrafto , eccettuatine al- 
cuni pochi recenziori ^ l’au- 
torità de’ quali niuno ugna- 
Blia> 
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glia, e mnlto meno ptcfé- 
rifce a quegli Antichi, eh’ 
erano più vicini a’ tempi 
•di Ariftea, e che potevano 
meglio conofeerne la veri- 
W • poiché non folo Giu- 
fcppe. Filone, Tertulliano, 
Cirillo i ed altri antichi 
Scrittorr-, ma lo ftefTo S. 
Girolamo riferifee le tefti- 
monianze di Ariftea in-più 
luoghi •, e tutte quefte lé- 
ftimonianze corri Ipondono 
appuntitio al libro di Ari- 
fteà, eh’ efifte oggigiorno, 
come tra gli altri oflTerva 
Bellarmino nel liB. II. 

Verbo Dei cap.VI. OndeUf- 
fcrio quantunque s’ ingegni 
a tutt’ uomo per abbattere 
Iq Verfione de’ Settanta , 
nondimeno difende Ariftea 
contro di Scaligero nelSyw- 
cap. !• Ed Ifacco Cau- 
• fabonOjVerfatiftimone’Scrit- 
*tori Greci , che potea giu- 
dicar della verità delle di 
'loro Opere a preferenza di 
ogni altro>in alcune note 
fcritte di proprio carattere, 
che fece leegere a Walton, 
'il di cui Figlio Mer/fo que- 
llo giudizio forma della Sto- 
ria di 'Ariftea .* Jrifla.rm ele- 

f antem effe Scriptarem , ctt- 

jut anti^it.item tùm phra- 
fis argute , tum Jofephus , 
qui ntultd bine defcttplie . E 
dopo alquante parole-; Cre- 
dirifus admodum arttiquum 
-effe, & piane ejufinodi^uetìi 
tton leg.’ffe pcenneat Jiudio- 
fo, «ut grecie lingua , aut 
•tintiquitatìs : Nam antiquil- 
Jìmus eft Aittbcr , Nec dubi-^ 
t» tum tjfe , 4t quo Jofe- 
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pbus . Itaque 'tilt ipfe efiy 
qtti rebus gtfiis ìnterfuit , ^ 

qua btc •memorantur . Fhi 
qui Caufabmo . Ed io ag- 
giungo , di non poterli al- 
cuna ragione allégnare, per- 
chè i G.udei fingeftero un 
tal racconto ; dice Salnw- 
rone , ìa auBoritatem bufuS • 
Verft nis elevarent , miracu- 
lum Cellularum filpttio fuo 
extenuand». Scaligero al con- • 
trario , ut auBorit^tem buie 
'Verftoni cortcìliarem , fingen- 
do pfodigia chea hanc Ver- 
fionem . E cosi l’ uno fcuo- 
te i fondamenti dell’ altró, 
quando gli unì, e gli altri 
fono ruinofi. 

Ed in vero tutte le op- 
pofizioni j che fanno Scali- 
gero , ed altri-> facilmente 
fi feiofoono , Primamente 
fcrivendo Ariftea , che De- • 
metrip Falareo foftè flato 
Biblictecarid , e procurata 
infigiYie la Verfion greca -,11 
dimoftra falfo da Scaligero 
per motivo , eh» Demetrio 
fu efiliato nel principio del 
(ilo Regno da FolomeoRe 
di Egitto , a Ciri- fu fempre 
invifo -, fecondo rifenfee ' 
Diogene Laerzio . Ma ciò 
fi abbatte da un’autore in- - 
dubitato , che fcriflé poco 
tempo dopo di Ariftea , « 
che potevo faper la verità 
del fatto dal medefitno Ari- 
ftea , o da altri , che inter. 
vennero al fatto t^qucfto'è 
Ariftobolo Giudeo Filotofo 
peripafetico , di cui le fe- ^ 
guenrt parole riferifee nel 
lib. XIII. della Preparazio. 
ije -Vangtiiu £ufeòio « co- 
inè 


me prefe dal lui lil)ro 
fcritto a Tolomeo Filoroe- 
tore •• Tota vero legis imer- 
pietatio fui Rege Pbtladel- 
pbo (ognOminatiS , ai avo 
tuo , peraóia efi , Demetrio 
Pboìareo maenum jiiedium 
adhtieme , 6r totum nego- 
tium pr, movente . Io non 
vedo, fe con maggior chia- 
rezza fi poflfa parlar di'ciò^ 
che di Demetrio narra Ari- 
Aea , come ne ha parlato 
Ariftobolo . 

Ma inoltre obiettano ; co- 
me potevano fctglierfi fei 
di ciafcuna Tribù , qualora 
due fole Tribù coftituiya- 
no il Regno di Giuda , cioè 
' quella di Giuda , e di Be- 
tiiamitlo , efiendo fiate le 
altre lunfo tempo primf 
fatte prigioniere ? Rifpon- 
diamo però con Serario, che 
■ di ciafcuna Tribù' alcuni ne 
rcftaronò nella Patria nel 
tempo della cattività , e ctt 
di ogni Tribù alcuni ne ri- 
tornarono . Onde fi legge 
nel cap. IL" di S.Luca , che 
Anna era della Tribù di 
Afèr : e tra gli antichi Cri- 
fojìomo , Euttmio , ed ajtri 
afermano’, che i Farifei 
. erano di tutte le dodici 
Tribù difperfe. Ed Uffèrio 
ne’ tuoi Annali all* anno 
^4.08. fcrive^j Quod ,non in- 
regrat Regni" ìfraelitlci Tri- 
bus Salmanafar diduxit ^Jed 
vartem reli^uit , ' gui cum 
>. juJitit , Benfaminitis , & Le- 
njitit a Naiucbodonofore in 
Babylonem deportati , ut a 
Cyro dhnijji . Linde foluta 

' taptivitiiH, mno 


S K »l» 

ri , omnes Ifraelitit dicuntiip 
'baiitaffe in Civhattius fttit, 
E S. 'Matteo nelcap.IV. Im- 
pleturh eft vaticinium Ifai» 
de Terra Z'aiulon , tir Nepb- 
tali vedente magnami ucemy 
cioè per la predicazione dt 
Gefuciifio . Quindi chiarifw 
fimamente d du.efi , di ef- 
fervi fiata la diftinzlone deU 
le Tribù nel tempo anco^ 
di GiTucrifto aflài dopoFi*» 
ladefio . 

Se quella Verfione d^ 
LXX. ha fiata la prima dà 
tutte le altre greche , no* 
fi xonv ene tra gli Eriiditi. 
Molti degli antichi affer- 
mano , che prima di Fila- 
delfo folTe fiata fatta un* 
altra Vèrfione greca , alme* 
della Legge, o fià del Peri- 
tateuco , dagli Archivj E~ 
braici , come Clemente «P 
Aleffandria Sttom. I. Eufe- 
bio nel libi IX. della Pre- 
' parazione Vangelica cap. j. 
S.Giuftino Martire nell’Apo- 
logià, Crifoftomo, Teodo- 
reto, a’ quali fi uniforma- 
no molti moderni , come 
Bellarmino nel lib. II. d» 
Verbo Dei capi V. Serario 
Prolog, cap. XVI. q. 1. , e 
Gàlinifio p. ij. affèrifee ; 
Nutlum de boc duiitandi ta- 
cum‘ effe , quin ante Aletian- 
dri tempora , tir Perfarum 
imperium, Pentateuebus fai- 
lem in grgeum Sermtnenr 
converfus fucrit . Il fonda- 
mento di quella fentenza è, 
-che i Filofòfi greci molte 
cofe prefero dalla Scrittu- 
ra , e le hanno poi fpaccia- 
come proprie , come Piai 
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tone, AriRotele , eR-altri, 
Onde S. CirillQ nel lib. I. 
contro Giuliano chianna 
ladri , furer ; e Giùfeppenel 
li. contro A pione dice, che 
Platone ne’ fuoi libri delle 
Lefigi molto avelie pi^lò 
da Mosé : che perciò mpl- 
ti chiamarono Platone iMo> 
fem (aùcum , & Ambrpgio 
Icrivè , che* Platone avertè 
molte co(c tradotte dal Can- 
fico di Salomone ; che Pit- 
tagora avertè trafportate ne 
fuoi feruti varie cofe dalla 
.Legge di Mosè^; lo fcrivo- 
no Ermrppo Pitagorico’, e 
$. Giuliirio Màrtire contro 
i Gentili , come atTeripa 
deano Peripatetico di Ari- 
•ftotele , e di Platone Nu- 
menio Pitagorico. 

. Al contrario Bnronio nel 
Tomo IL de’ fuoi Annali 
All’anno di.Crifto 24.1. tto- 
menico BanheS nel i. Tom. 
q. I. art. 8. Giovanni <f Efpe- 
ries Trat. 2, Difp.z., dub.j. 
Lodovico Capello ridia Cri- 
tica lib.IV. cap. I. ed altri, 
fon di parere, che detti FL- 
lòfofi tali notizie le avef- 
fero prefe dalla Tradizione 
pìuttofto, e dal com rcio, 
e familiarità cogli Ebrei , 
che da qualche Verlione 
greca , che corrertè in quei 
tempi . E quella oppinione 
mi fembrà più probabile , 
checche ne dicano altri in 
'contrario . Imperocché fe 
Vi foflè fiata prima qualche 
Verfion greca, per qual fi- 
ne Filadelfo profufe tante 
ticchezze, e Joftenne tante 
cure, per poterne un’altra 
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ottenere, quando egli avea 
ricercati tutt*! libri , che 
mai fi trovartero principal- 
mente greci , per riponerli 
nella fua Biblioteca I Come 
poteva Demetrio Falareo 
Ignorare tal Verlione fe vi 
forte Hata , quando egli dif- 
s’ efprertàmente al Re, che 
defidcrava i Sagri Volumi 
degli Ebrei >Certimbnte fe 
si latta Verlione forti- Hata 
in qualche luogo, lenza du- 
bio fi farebbe ritrovata nell* 
Egitto, dove tutti atreila- 
no di ertère Itati Platone, 
ed altri Filolòfi , per ap- 
prendere le feienze Orien- 
tali . Che nelP Egitto piuo 
che in ogni altro luogo ahi - 
tartlro eziandio molti Giu- 
dei , coita da Filone , il 
qual’attefla, che più di un 
miliione di Ebrei furono 
difperli per l’Eguto. Non- 
dimeno corta d.illa Storia 
di Giuleppe , e di Ariftea, 
che nè i Giudei dimoranti 
nell’Egitto, nè Tolomeo, 

1 riè il fuo Bibliotecario udi- 
rono rfiai far menzione di 
tal Verfione . Imperocché 
leggiamo prerto di Ariftea, 
parlando della Biblioteca 
e del numero de’ libri ; Cune 
Règi indicajjet DemetriuS' y, 
Juditorum leges digaaj effe, 
qua; iranftr/lierentur , tSr in 
Biilmtheca reporurentur ^ Al 
Re fhe diceva : Nthil r.bffa- 
re,'quod hoc fieri probiberet, 
narri omnia ipfi Demetrio i» 
bunc uj'um promta fuere'l 
rilpofe Demetrio rmerpri. 
tavone opus effe.. Onde il Re 
promife , Je jeripturum ài 
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Jttditarum Pamificem , ut 
onta! a perfxcntt, cif>è , che 
maruiafTe gl’ ^nterpetri . 'E 
cola du K]ue' maniÀ;fta,che 
prima di tal tempo non v’ 
era alcuna' Verfion greca. 
La fteflb fi deduce da Giu-* 
Teppe, e Filone . Il primo 
nel lib.XII. cap. ii.,econ- 
tm di Apione riferilce,che 
Demetrio avefTe detto al 
. Re I Nemiriem H'Jìoriaru/)u 
v$l Poetarum aujum fui fi 
boi iibrot attingere : Qucf- 
àum eit’m a Numinf punì'- 
temere eosat- 
trtctnrutti , TheodoElum Poe- 
tarli &c. Filone ancora nel 
lib. II. de yna Mo/ts diftin- 
tamento afferma ,• Legem 
fcriptam efle fernioie Cba{- 
da/co ( tdefì beératco ), èr 
,.in eo per hngum tempus 
ntan/tjfe^ quamdiu efutpul- 
chritudo ^extOTnii bpmimbus 
non ejfet ìntelhSa , dónec 
fulfit Ptolum/et traduSa erat 
in linguam gr,tCMn . Opus 
enim , quia magnum erat , 
wm juit privarorum homi- 
num „ fed Regis potentijji- 
mi , <Sr celeiratiljìnt! . Or da 
(jueffe parole di Filone noa- 
» nifeliamentc coffa , che la 
Legge prima di Tolomeo 
Filadelfo non fìa fiata in 
altra lingua conofciuta, che 
nella Ebrea , in icui fu pri- 
inamente fcritta . Inoltre le 
vi fofTe -fiata altra Verfion 
greca, per qual cagione To* 
lomèo fi mofTe a procurar- 
ne un’ altra ì Porle perche 
la prima non era efatta . 
Ma di ciò niuno degli an- 
Udii Scrittori , tihe fanno 
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men Itone della Verfion de*< 
Settanta-, ne parla , E co- 
me poteva effere poco efat- 
tà , |è fu fatta in quel tem- 
po , in cui la lingua Ebrea 
era ad Hflì natia , e molto 
più familiare , che quandt» 
fecero la Verfione de* LXX. ? ■ 
Forfè perchè fi era aftk;to 
perduta 1’ antica Verfione ? 
Ma CIÒ non può fucccdere- 
dopo la cattiviti , perchè 
dal ritorno di Babilonia fi- 
no a’ tempi di Filadelfo fi 
confervò lo fiato de’Giu»^’ 
dei florido , e tranquillo."' 
né può crederli, che in tan- 
ta. brevrtè di tempo fi fòt 
fe perduta una tal Verfiq- 
ne. Ed è meno probabile, 
che CIÒ folle fùcceduto pri- 
ma della Cattività -, poiché 
in quei tempi o non v'em 
comercio , o pur di rado 
tra Giudei , é Greci . Non- 
dimeno potettero i Greci 
Filofòfi , principalmente do- 
po la cattività, aver qual- 
che cognizione delle Urggi . 
giudaiche per lo comercifO 
cogli Ebrei,da’quali poteva- 
no fapere alcune cofe, quan- 
tunque non vi folle Ver- 
fione alcuna . Quelle cofe, 
nfenfee ClearcoiprefR) Giu- 
feppe nel lib. I: contro A- 
pione ■) di Ariftotele fii« 
Maeftro , che u/m fìt vtrt 
behteo , ut fcripturat ipfi in- 
terpretaretur . Ma fc vi fof- 
fc fiata qualche VcrfionC', 
a che fine fi farebbe ferviw 
to dell’ Interpetre ? Apprei ' 
fero i Filoiofi la dottrina 
de’Ginnolòfifti , de’ Druidi 
&c.,i quali tuttavia nulla 
- Icrif- 
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ftniTero ► Rif?rifcs ancor^ 
Giuftppe contro Apione , 
multos fui^f « qui d» rtims 
Judaorum fcripferurtt , Ht- 
ftorìcos t ÌÉgyftjucot , Cbalm 
dfios , Pbcentcioj , tiriecos : 
da quali potevano i Filo- 
fofi molte Éofe lapére cir^ 
Ca la Religióne i e i Riti 
degli Ebrei : ea afferma, 
eh’ Ecateo Abderita, il qua- 
le vifle circa i temjù d’ A- 
lefTandro, lafciò fcritto un* 
intiero libro intorno a’Giu- 
dei . Or da quelli , quan- 
tunque non vi folle alcu- 
na Verfion greca , poteva- 
no i Greci Filofofi molte 
cofe apprendere. Oadecon- 
ehiude Origene contro Cel- 
fe nel lib.VI. Platofiem-^l 
é$ J uditit ^qtueddm audiy'U^j 
vel in Propbetarumtiirii ie- 

S ijfe. Ma i Giudei abiun- 
o in gran numero tra Gre- 
ci dopo la Cattività , non 
v’ha dubio , che molti di 
loro averterò api»refa la lin- 
gua greca ( altrimenti cò- 
* me vivettero tra loro ? ;.ed 
eftndo la loro lingua d<v 
1 ^ la Cattività o Caldai; 
ca , o Siriaca , che molti 
de’Greci portedevano : quin- 
di ficcome i Giudei pote- 
vano conofeere la Religion 
de’Greci, cosi quelli quel- 
la degli Ebrei , quantunque 
niunà Verfion greca vi fof- 
fe . Si' legge queftv articolo 
nel Dizionario Biblico T^m, 
' IK ‘i 

SIMBOLO è il Somma- 
rio delle principali venta, 
che i Criftiani devono cre- 
dere col cuore, e conieiTar 
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colia bocca. Quella parola . 
è greca nella fua originq, 
e fignifipa il fegno , per 
cui i Soldati riconofeeva- 
•’no di qqal corpo erti era- 
no. La Chiefa fe 1’ ha in 
quello fenfo appropriata ; 
poiché il compendio degli 
articoli della Fede , che 
compongono il Simbolo, è 
come un fegno , per mez- 
zo del quale i Criftiani fi 
riconofeono gli uni cogli 
altri . I Santi Padri l’ han- 
no chiamato Regola , Con- 
fejfwne., Profijjione , Formai 
la di Fede . li Simbolo é 
ftato utiliflimamenti (labi- ^ 
lito ; I. per difcernere nel 
gran numero della gente, 
che porta il nome di Cri- 
fliano , chi fono quei , che 
veramente fono Cattolici , t»., 
e figliuoli della Chiefa. II. 
Acciocché i Fedeli forteto 
bene illrurti, efenzatimor 
d’ ingannarli , de’ milteri , 
la ct^nizione de’ quali è 
necel&ria alla falute . Ma 
come la Fede può ertere 
più o meno fpiegata ,e rif- 
chiarata ne’ dirtèrenti àrti- 
coU , eh’ ella contiene ; per- 
ciò fi foit fatti molti Sim- 
boli. Il primo è chiamato 
degli Appoftoli ; poiché fe- 
condo la tellimonianza de’ 

PP. erti lo compofero pri- 
ma di dividerfi,.Tértullia- 
no, che vivea nel fecondo 
lècolo,' ne' libri de Praferi- 
ptione dice, che la Regola, 
fecondo la q)iale fi gover- 
na la Chiefa Cattolica , è 
quella , che la Chiefa ha 
ricevuta dagli Appoftoli, e 
che 
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chp gli Appatoli hanno ijr 
ceduta da Gsfujrift? S 
Ambrogio hi, I. Éoifl. ('IL 
dice , che pjr difìnganrLir 
gli Eretici , bifogna man-' 
dirli al Simbolo degli Ap- 
poftoli, eh’ egli aflicura , di 
effere italo conferrato nel- 
la fua purità dalla Chiefa 
I l^omana • ^ 

In una parola, è coftan- 
te, che tutte le Chiefedel 
quarto , e quinto Secolo fi 
trovarono avere unamede-^ 
lima formola di Fede .* cioc-" 
che pruova , che il Simbo- 
lo , il quale porta il nome 
degli Appoftoli , deriva da 
effi, feguendo fa regola di 
S. Agoftino ( Epifi. 54. ad 
Jamartum ) ; che tutto ciò 
eh’ è ricevuto da per tutto 
fenza che nulla-lia fcritto, 
fia d^illituzione Appolloli- 
ca. Q.u?fto Simbolo è com- 
•poffo di dodici articoli, la 
Ipifegazion de’ quali" è rap- 

J lottata letteralmente dacia, 
cuno. 

'Il fecondo Simbolo è chia- 
mato di Nicea, poich’.egU 
lu 'compt^o nel primo Con- 
cilio generale, di quello no- 
me, nell’ anno 325. fotto l’ 
ImperadorCoftantinOj Egli 
è ancor chiamato di < 3 i- 
ftantinopolij poiché nel fe- 
condo Concilio generale di 
quello nome , celebrato nell’ 
anno >81. fotta il gran 
Teodoho , vi fi fecero mol- 
te .addizioni cónfiderabili , 
e dipoj la Chielà Latina vi 
aggiur.fe , parlando dello 
Spirito Santo, ch’egli pro- 
efede dal Figlio ùgualiqtntc- 
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che dal Padre : Tilìiiqu! pra^ 
ceiU'ì per corohattcre l’erd 
rore di coloro, i quali con- 
chiudevano dall’ addiiione 
del >Concilio di Coftantino. 
P^li ,• Et in Spirt'tvr» S.?»- 
iium Dùminum ; che lo Spi- 
rito Santo TiOn procedeva, 
dal figlio ; errore , che ì' 
Greci hanno dipoi fèguito . 
Queflo è quello , che fi rei 
cita nella MefTa. Nel -fello 
Secolo fu , che Timoteo 
Patriarca d’AlelTandrra voi-’ 
le , che '• fi cantafTe nella' 
Mcffa : ciocché fu ordinato 
nella Chiefa Latina dal Ca- 
none 2. del fecondo Còni 
cilio Toletano nell’ anno 
5 ^. 

il terzo è quello chiama- 
to per una lunga ufanza di 
S.Ananagio, c che fi reci- 
ta nell’ ora Canònica di 
Prima della Domenica,. II 
fentimento de’Savj è , che 
fi deve piuttoflo artribuire 
a Vigjlio Vefeovo di Tàpfi 
nell' Aitrica, il quale vive- 
va verfo il fine cL’l quinto 
Secolo , poiché niuno degU 
Autori contemporanei diS. 
Attanafio gli ha attribuita 
glieli’ opera prima del Vf. 
Secolo, ed appare dallo fii- 
le, che quella fia opera di 
urt* Autor Latino , e non 
greco * 

Del reftò vi fono molti 
altri Dornmi di fede , che 
non fono inferiti ne’ Sim- 
boli , come tutto ciò che 
riguarda i Sagramene , il 
Purgatorio , le pene eterne 
&c. 

SIMONE fL MAGO il 
' Pti|’ 
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..j primo degli Eretici , e d« 
'tempo degli Appoftoli . Egli 
fi era perfiiafoj che fi 'p^ 
leva comprare a prezzo di 
argento il potere di dar lo 
«mrito Santo, e quindi de- 
„ fiva il nome di Simoniaco, 
che -fi dà a colóro, che vo- 
^ eliono vendere, o comprar 
le cofe fagre . Egli 
farli riconofcere per Dio . 
fiuettava l’ autorità» divina 
dell’Antico Teftamento, e 
negava la refurezion dtf 
corpi . Fu convinto da S. 

Pietro ' 

maria , e dipoi in Roma . 
Menandco, ed i Nicolaiti, 
de’quah*fi parta nell’ Apo- 
calilTe, fulono fuoi Setta; 
tori . Si legge di elTergli 
fiata eretta ima Statua m 
Roma per decreto del Se- 
nato cOn quella ifcriz'one.:^ 
Semom Deo Santi» . EfiP<> 
trà. leggere su tal PU"'" ‘ 
articolo di Simone,Mago 
nel IV. Tomo del Diziona- 
rio Biblico.. 

SIMONIA. Quella è una 
volontà, o tifojuzione fer- 
ma di vendere, o di com- 
prare le cofe Ipiritviali , o 
di quelle che vi fono afr 
nelK, come i Sagramenti, 
le funzioni Ecclefialliche , 
i Benefici dee. Vé ne fono 
di' tre fpecie . I. Ea Reale, 
ed è quando uno dà , o 
che fi riceve del dànaro , o 
.qualche altro equivalente, 
per' una cofa fpi rituale , o 
che vi fia annelTa . H. L* 
Convenzionale , cd è quan- 
do fi Iti pula di dare una 
cofa fpintuale per una co- 


S I ^ 

fa temporale. Se quella fti- 
pula'è feguita dal fuo'ef- 
.fetto , la Simoni» è reale v 
fe r effetto non ne ftegue , 
ella ' è condizionale -, e fe 
la convenzióne non è fia- 
ta compiuta , che da una 
pàrte, ella è mifta.Ill- La 
Mentale, quando li dà qual- 
che cofa Ipintual© coll’ in- 
tenzione m ^ceVere^qnal- 
chc'cofa temporale; o che 
li dà qualche cola lempt^ 
tale colla intenzione di ri- 
cevere qualche cofa- Ipiri- 
tuale , quantunque non vi 
fia flato alcun patto , o re- 
ciproca ftipulaztone. 

Le cofe, delle quali s'in- 
tende parlar qui , e che 
poflbno far materia di que- 
lle tre fpecie di Simoma, 
fono.I. il danaro, che li dà 
a qualcuno. IL II lèrvtgio 
che uno gli rende. 111. Le 
preghiere , e il Credito., o‘ 
il favore di qualche' perfo; 
na potente, di cui fi fa ufo 
per ottenere un bene fpirie 
tuale. I Teologi chiamano 
qwftt tre modi : Muniti -a 
man» , a lingua , ai oife- 
cuio. Ónde è una Simonia 
mentale di dare un benefì- 
cio alla preghiera , o folli- 
citazione di' qualcuno , o. 
d’ impiegar le preghiere , e 
le premure pfer avere un 
benefizio , fe la preghiera, 
e la follicitaz'one' fono la 
vera , ed^il folo' motivo, 
che detertnina il Collatore 
a dare il benefizio. Il me- 
defimo deve dirli fe ìi ren- 
de fervigio 'a qualcuno nel- 
U foU viìduta a. fine di ot- 
te- H 
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lenerne un. b?n?fizio . Si 
lecfi» su tal matiiriaS.Tom- 
irii(r>^2. 2. loo. Il'Drhto 
1. Qamaipo Con. 2, extra de 
Simonia . j ' . 

V’ è. ancora la Sièionia 
' conSd<;nziale : cd è quella 
che fi fa , quando qualcu- 
no ha attenuto un benefi- 
. . ZIO , fta p^r «fign.izionc , 

• 'o Collazione , con quefta 
9<Conduione tacita, oelpref- 

fa di renderlo a colui, che 
, lo dà, o qualcun' altro, o 
*^*darRli una parte de’ frut- 

• ti. Ed è ancora una fimi- 
le Simonia, quando l’Or- 

a dinario , o altro Collatore 
. conflrilce un benefizio , di 
, qualunque m.aniera che va- 
Chij con quella condizione 
P tacita, o efprefTa, che co- 
lui , a chi r ha conferito , 

' fe ne fpogliava a favor di 
colui, che eh dirà iil Col- 
latore , o che darà una par- 
te de’ frutti di quello be- 
nefizio alle perfone che il 
Collatore gii nominerà.Que- 
lla é la fpiega che ne dà 
il Papa Pio V. nella fua 
Eolia Intohrabilis . ‘ 

Le pene della Simonia 
reale , e convenzionale fo- 
no la fcofnunica maggiore 
rilervata al Papa , fc la Si- 
>monia è pubblica, e al Ve- 
feovo, fe la Simonia è fe- 

f reta. z. La prtvazion del 
enefizio acquiftato per 
mezzo della Simonia . 2. 

L inabilità a po/Icdemeal- 
tro . Coloro, che non han- 
no commefTa che una fi- 
monta mentale, non incon* 
rono .tafi pene ,• ma non 
. Tarn. II !. 


fono meno colpevoli 
gran peccato. 

uno Ecclefiaftico pofli-dc 
ha nato acquifiato per fi- 

° terzo; 

tal é fe un figlio aveffeun 

Emonia 

latta dal fuo padre , i) ti, 
tolo fatto a quefto^Figlio 
è nullo ; e fubito eh’ egli 
verri alla cognizione della 
fimonia, deve dimettere il 
beiwfizio , altrimenti incor- 
derà nelle pene de’ Simonia- 
9 nondimeno farfi 

riabilitare per via dì dif- 
penfa ; ma ciò può farfi . 
quando la difpenfa doihan- 
data fia giudicata per con- 
felio d’ un Superiore , 0 
di altra peifona illumina- 
ta , di' e/Ter necefTaria , 
o almeno utile alla Chie- 
fa . 

Al riguardo di coloro, 
che rittvono gli Ordini: per 
Sinmnu , l’ottavo Concilio 
di Tpleto vyole eh’ elfi fie- 
no feomunitati , e polli foor 
della partecipazione del cofu 
5 ?’ e Sangue del Figliuol 
di Dio . Il Papa Paolo II. 

C in cap. cum det^ahUe de 
Simon, tn Extravag. Con», 
mun. E quella Bolla è Ha- 
ta rinnovata da quella di 
• ** *iualc incorniti, 

eia ‘. Cum prtmum Apofìola- 
tus ) rinnovò contro dief- 
fi tutte le fentpnze di Ico- 
munica , forpenfione , in- 
telletto , ed altre cenfore, 
ché I Sommi Pontefici han- 
no proferite contro de’ Si- 
moniaci , o che la Simonia 
P fia 
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fia manifefta o ocwlta ; e 
dichiara inoltre , che tutti 
coloro , che faranno Itati 
ordinati per fimonia. fieno 
fofpefi dalle funzioni del 

Attributo divino « per cui 
Dio 6 quello eh’ è , e non 
quello , eh’ è cpmppao di 
molte parti . Non v è nul- 
la in lui , che poffa divi; 
derlo . ErIì nori ha parti 
come i corpi , nè attemni 
diverfe come l anima.- Tut- 
te le fue perfezioni non 
fono in lui , che una fola 
e medefima cofa . Ù onde 
re fiepue, eh’ egli è un Ep- 
te femplice., e non com- 

^°S1NDERESI è il (enti- 
xnento della cofcienza,che 
inclina ' alla pratica della 
Leooe . Quefto fentimento 
è quello, che c’ infpira di 
fare il bene , e di evitare 
il male . , • j- 

SOCINIANI., fpecie di 
Deifti Settatori della Dot- 
trina drFaufto.Socino Se- 
nefe , U qualè vilTe nel XVI. 

Secolo. ISociniani niegmo 
non foto la divinità diGts 
fucrifto ; ma ewandio l 
efi (lenza dello Spinto San- 
to , il Miftero dell Incar- 
nazione , il peccato oriBina- 
le , e la grazia . EiU ri- 
Buardano tutt’ i Sagramen- 
ti come (empiici cerimonie 
leni’ alcuna efficaaa i tol- 
' cono a Dio gli attributi , 
• che appaiono contran 

ragione nmana , e forrna- 
no un’ aggregato di opinio- 

■ '■ 
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ni , che fembrano loro le 
più rsgionevoli • Ein riuu- 
cono i punti , che dicono 
fondamentali ad un nume- 
ro si piccolo , che quelli 
tutti gli Eretici antichi , e 
moderni polfono fecondo 
e(fi pretendere la loro 1^ 
Iute . In una parola , efli 
fanno rivivere gli errori di _ 
Paolo di Samofata , di So-„ 
cino , e di Arno . Dalla h- 
ne dell’ ultimo Secolo fi 
fono ancora piè fatti con^ 
feere colle loro perniciofe 
opese, le <iuali erano rare, 
e che per la maggior par- 
te fono fiate riftampate in 
Olanda , dove tal Setta li 
è molto diftefa . E certo 
eh’ e(Ti hanno apparecchia; 
te le vie a’ Dei ili , i quali 
fi fono grandemente molti- 
plicati nel Secolo pre(ente, 
e che, partorifeono giornal; 
mente con audacia nuovi_ 
fiftemi , per abSaUere , le 
mal /o(Te pofiibile , i fonda- 
menti della Keligion Cr}- 
ftiana . , . 

SOEONIA . Il nono de 
dodici Profeti minori . Egli 
era della Tribù di Simeo- 
ne : il fuo nome .figmhca 
Co»lfrwp(‘'Wr di Dio . Egli 
profetizzò fotto il Regno 
di Giofia nello ftefio tem- 
po . Che Geremia , a cui fi 
raflbmiglia per lo fide» * 
per le predizioni : dopo di 
aver’ efortat’ i Giudei ad 
abbandonar l’ idolatria , n- 
ferifee diverfe cofe > che 
riguardano le promeue di 
Gefucrilto , la vocazion de 
Gentili , lo ltabilim«uo 
della 
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della Oliera , la remlflion 
de’ peccati , e l’ eterna fe- 

Jicità. ^ j- • 

SOGNI . Specie di. di^vi- 
«azione , che fi fu(^ fare 
per vie de’ Sogni - Egli è 
proibito di preltar fede a 
Sogni. I. Dalle Sante Scrit- 
ture : Nel Levitico cap. 
XIX. No» augurabìmini , 
mcoifervaiitis f omnia. 
Deuteronomio cap. Vili. 
No» invtniatur in te , qui 
oifervet fomnia . Nell’ Ec- 
elefiaft. cap. V. iMultos er- 
tare 'jecerunt fomnia . II. 
Da Concili - Q.uello di An- 
dra nel 314. can. 13. or- 
dina cinque anni di peni- 
tenza contro quei , che ou 
■ fervano gli augurj, ed 1 lo- 
gni y come i P^sni • Il 
primo di Parigi nell’anno 
829. 1. 3. can. 2. dice, che 
le offervazioni de' fogni , e 
le vane congetture, che fe 
ne deducono , fono veri re- 
fidui del Paganefiroo : Ex 
r:;n GentHmm remanpjje , 
Il primo di Milano tit. de 
Magia ordina a’ Vefcovi di 
punire , e di far celiare 
ogni forta di divinazione, 
o che fi faccia in confide- 
rando i . lineamenti del cor- 
po umano , o per la forte, 
o per il merito de’ fogni . 
Il Papa S. Gregorio dopo 
■di a.Vere fpiegate tutte le 
. differenti caufe de’ fogni *; 
«Rinchiude, che.non poten- 
'done Papere per lo più la 
cagione , non devono pre- 
ftarvì Cede : poiché acw- 
dono qualche volta , die 
egli , per aver troppo , o 
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poco mangiare : altre vol- 
te fono illufioni , fovent* 
fono mifchiate di penfierL 
veri , è di faotafmi . Onde 
dobbiani noi predarvi me- 
no di fede , eflTendo molto 
difficile il conofeere per 
qual cagione elfi ci vengo- 
no . Imperocché lo fpirito 
malvagio promette ancor 
nel fogno della prof(>eritk 
a coloro , che ri trov’ attac- 
cati all’ amore delle cofe 
prefenti : Cosi degli altri. 

X. Cregor. Hi. viu. MoraU 
in I. C. Job. cqp. xiu- 
S. 'Tommaib afiìcura , che 
le divinazioni , le quali u 
fanno per mezzo de' fogni, 
fono fuperftiziofe , e col- , 
pevoli z. 2. g. 9j. nrt. 6 . 
tn corP. 

sortilegio , o SOR- 
TE , è un mezzo fovrana- 
turale , ed illecito comu- 
nicato dal Demonio , per 
produrre un malefìcio , 
cioè , qualcji’ effetto noce- 
vole' al prollìmo , o per 
produrre qualche guarigio- 
ne . Il fortilegio" appartie- 
ne alla Mag a , e non fi 
può impiegar fenza pecca- 
to. . , 

SOSPENSIONE è una 
cenfura , per cui uno Ec- 
clefiaftico vien privato dell’ 
efercizio del fuo ordine , e 
beneficio, o per certo tem'^ 
po , o per fempre . Egli 
conferva nondimeno il lùo 
ordine , il fuo beneficio , il 
fuo rango ; nella qual co- 
fa la fofpenfione ditferifce 
dalla degradazione , che fa 
perdere tutt’ i dritti agli 
Pi or- 
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orlimi , ed a’ benefici . vi 
fono tre fp«cie di fofpen- 
fione -, la prima ab Ordine, 
cioè che l’ Ecdefiaftico non 
pc può far le tunziort . La 
feconda ab oJjKiv , cioè eh 
ella lol'pende dalle funzio- 
ni , che appartenRbno ad 
un Clerico in vigor del 
fuo beneficio, o carica nel- 
la Chiefa .‘La terza ^ Br- 
nepeio, cioè , dell’ uffizio , 
e della giurifdizion Eccle- 
liaftica , Che appartiene ad 
un Beneficiato a ragion del 
fuo beneficio*, e quando il 
beneficio ha carica d‘ Ani- 
me la fofpenfione porta la 
privazione de’frutti, de’qua- 
11 una porzione in favor di 
colui , eh’ è- deRinato dai 
luperiore per fame le fun- 
zioni . Quando la fofpen- 
fione è lenza rettnzione , 
ella s* intende cosi degli 
ordini , che del beneficio. 
Colui eh’ è fofpefo^dall or- 
dine maggiore , come dal 
? Sicerdozio , non refta lolpe- 
lò dagli ordini, inferiori . 
Ma colui , che malgrado 
fa fofpenfione , fa la fun- 
zione , che gli è proibita, 
cade nella irregolarità . I 
cali ordinari , che fanno 
incorrere nella folpenlione, 
fono I. di ricever gli ordi- 
ni prima della età compe- 
tente . IL Di riceverli da 
un’altro Vefeovo fenza la 
Uimifibria , c lettere tefti- 
moniali deUa vita , c mo- 
llumi del fuo Ordinano . 
III. Di ricevere un’ordine 
fuperioie fenz’ aver ri- 
cevuto l’ interiore . IV. Di 
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ricever gli ordini fuor de* 
tempi, deftinati all’ ordina- 
zione . V. Di ricevere riiol- 
ti ordini Sagri nel medeli- 
mo giorno . VI. ricevali 
pir danaro . VII. Di effer 
pubblico concubinario.VI 1 1. 

Di aver fepelliti ne* Sagri 
Cemeteri i pubblici uftira- • 
ri morti nel lor peccato , 
o ricevute le loro otrerte 
durante la loro vita . Ut* 
Aver violate le ord.nanze_ 
della Diocefi , alle quali 
è anneffi» la Cenfura. 

SPETTACOLI . S’ inten- 
de per quefto vocabolo ogni 
profan’ affcmblea , ma par- 
ticolarmente i luoghi 1WII17 
nati alle rappreleniazioni 
teatrali, o (ia nel ferio, o 
fia finalmente ne’com]x>m- 
mcnti poli’ in mufica , ac- 
compagnati da danze , e 
conofciuti l'otto il nome di 
Comedia, o di Ballo. _ 

Gli Ipettacoli lonò efpref- 
famente proibiti a’Criftia- 
ni dalle leggi Ecclefiaftiche, 
cioè dalla voce de’ Conci- • 
li . Secondo le jCoftituzioiù 
Appoftolichs i bedeli fi 
aftenevano dagli Ipettacoli 
del Cerco , del Teatro , e 
dell’ Anfiteatro e da tut- 
to ciò, eh’ era indecente , 
lib. I. cap. 3. 11 primo 
Concilio d‘ Arles nell’an- 
no 317. can. IV. vuole , 


che I Comedianti , e Bal- 
■ ' 'allf 


lerini fieno efclufi dal 
communion della Chiefa . 
per quel tempo , che inv 
piegano all’ efercizio di 
queda indegng profeflìo- 

Co. 
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. Come i vizi per entr*r 
nell’ Anima coftumano d’ 
incantar gli occhi , e gli 
orecchi con lofinghevoli 
attrattive , i Sacerdoti de- 
vono evitare i difonefti di- 
vertimenti , e pericolofi per 
i coftumi , e fargli evitare 
agii altri , come fi preferi - 
ve nel terzo Concilio di 
Tours dell’ anno 813. can. 

Viti 

I Santi Padri , e i Dot- 
tori , che hanno trattata 
quefia materia . hanno ad* 
dotte delle fodifiime ragio- 
ni di tal proibizione , ec- 
cone la fofianza. 

La prima è prefa dalla 
profellione illecita in fe 
medefima de’ Comedianti; 
poiché quefto è un meftie- 
re , per cui gli uomini , e 
le donne efprimono natu- 
ralmente, ed al vivo ledi- 
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abbandonarla , non é per 
mefTo agli altri di contri 
buire a trattenerli in s. 
fatta profeflìone . I Pagan* 
(lefliì riprovarono gli fpJt- 
tacoli . Si parta ,.dice Pla- 
tone , dalla imitazione al- 
la cofa medefima . Tntta 
la pompa del Teatro , fe- 
cóndo quefto Filofofo pa- 
gano , non tende , che a 
formar gli uomini appaf- 
fionati , ed a fortificar la 
parte brutale , ed irragio- 
nevole , eh’ è la forgente 
di tutte le noltrc debolez- 
ze. 

La feconda ragione è‘, 
che la paflìone più perico- 
lofa, cioè la paflìone 'dell’ 
amor carnale , v’ è di fatto 
rifvegliata , e nutrita . Ella 
v’ è dipinta d' una manie- 
ra la più capace di farne 

guftare il piacere . Ella vi 

verlè parttoni , che agitanO(vCOtnparifce con un nobile 
gli uomini , come l’ odip , deliquu) , come il delìquio 


la collera, l’ambizione, la 
vendetta , e fovra tutto 1’ 
amore t ed hanno per fine 
di muovere i fpettatori a 
quella paflìone , che vo- 
gliono efprimere . Quefto 
mefticre gli obbliga cosi a 
rifvegliare in erti le paflio- 
ri ‘viziofe, di modo che fi 
può dire in un fenfo, che 
eli fpettacoli fieno una 
fcuola , ed uno efercizio 
de’ vizi • Or tutta la vita 
di tal gente eflèndo occu- 
pata in quello efercizio , 
nulla è più indegno d’un 
Criftiano , quanto quefta 
occupazione.- e confequen- 
Wjnepte effeixd’ obbligati di 


degli Eroi . Al contrario la 
Virtù , ed il pudore vi fono 
elpreijii , e rapprefentati nel 
ridicolo . Alcune volte le 
ofeenità non fono coverte, 
che d'un velo, ed il vìzio 
v’ è prefentato folto le idee 
le più ingannevoli , e fe- 
ducep i . La corruzione 
dice il celebre M. Bnguee 
nelle fue rìfleflioni su gli 
fpettacoli , è ridotta in maf- 
fima nelle Comedie ; E non 
fono che ingannevol’ inviti 
per la gioventù , di gode- 
re del bel, tempo , ed il tut- ' 
to animato da un canto , 
che fofpira mollezza . In- 
iktti quefto è il Mondo 
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•on tutt* l fuoi incantefimi, 
che fi rapprefenta nel Tea- 
tro , è particolarmente nel- 
le Comedie . Il laRo , la 
.vanità , gli ornamenti im- 
jmrxlefti, e quelle chachià- 
manfi pompe del Demonio, 
vi fono efpofte con tutte 
le attrattive. Or v’è più 
'• pencolpfit occupazione j che 
r<li a^iftere ad uno fpelta- 
colo , defiiÙato ad accende* 
jre in noi la concupifeenza, 
Segreta forpente de’ pecca- 
ti , la quale cotrte radice 
avvelenata , diftende t Tuoi 
xami per tutt’i lenii, È ti 
prende il fuo corfo? Impe- 
rocché quanto più lo (pet- 
tacolo colpifce gli occhi de- 
gli uomini carnali per la 
molira di tutto Ctó , che 
fa nafeere. 1’ attrattiva del 
piacere , é r loro orecchi 
jper i difeorfi , o canti i p'ù. 
propri ad ammollire il cuo- 
re , tanto più gli Spettàto- 
ri lo ritrovano interelfan- 
te , e fi danno a quella 
fpecie d’-incanttfimo , che 
li trafporta. » 

In vano 6 dirà , che la 
palfion dell’amore , che 'fi 
ràpprefenti^ iti Teatro, ha 
( un fine legittimo , avemjo 
U . Matrimonio per "fine . 
Ma quello è fempre ua ma- 
le , di eccitare in fe , e ne- 
gli altri una viziofa paffio- 
ne , e di darne una idea 
^acevole . La rapprefenta- 
aiohe d' un’ amore legitti- 
ono , e quella d’ un’ amore 
Jafeivo. producono quafi l* 
all'etto medelimo ; i>erche 
ptieaa di terminar la fee- 
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na , e durante tutta la Mp- 
prefentazione , l’amor fen- 
fuale non è meno eccitato 
nel cuor -di^tutti gli Spet- 
tatori if maggior numero 
de’ quali fono inchinati al- 
la voluttà . Quello lolo't 
quello, che vi regwa , e 1" 
idea del Matrimonio è- al- 
lor lontani Ili ma dal loro 
fpirito'. Come corrigereWie 
egli tutte le pericolofe im- 
prcillont , che produce la 
rapprefentazione ? Può dif» 
fi eh’ ella fia un rimedio , 
che fi aiHdica , quando non 
è più tempo . , 

, 5d è a'icora un vano pre» 
teflo il dire , -che il Tea- 
Tro è oggigiorno' più depu- 
rato , citaè eh' egli non è 
cosi manifcftamente dillb- 
luto , come lo era ne’ pri- 
mi te'mpi : poiché queftrt 
pretèfa-^iritk non confifle 
ordinananiente , che hella 
fcelta de’ 'termini , e nel 
tornio lludiató , che fono 
fovente più pericolofi ; di 
modo che non fi oflTérva 
diftintamente , qual fia quel 
bfene , che ha' prodotto per 
li coftumi una tal rifor- 
ma. ■ 

Un’ altro pretcllo è quel- 
lo particolarmeilte di colo- 
ro ,'che hanno coftume di 
frequentare gli fpettacoK . 
Erti allegano di Uon féti- 
tìrne alcun Hanno t ma que- 
lito è qufrilo. , che pfupva 
la corrUzioh dW loro cuo- 
re . Se ardifcftno elE ciò 
dire , diféhbero altrettanto 
delle pitture ignudé , ed in- 
decenti. Apportano di pm 
una 


Digttizèd by Googl 





« debole fcufa •• cioè che 

«Mondo i 

f S p‘aS“ 
SLdSne 5 V' 

ie fotto un tnedefimo coi 
Z^ d'-occhio tutto CIÒ , che 

muoverli. , o lurtngar- 

•h • poiché fopra «I 
fi fa plsrufo all’ ambiaione» 

Slla gUia, alla vendita , 
fi punto d’ onore , che Ge- 

flcntto ha ®f: 

prertamente col Mondo cor 

”u terza ragione è prefa 
da ciò , che la rapprefenta 
Itone <k’ comppnimeno tea- 
trali rtfveglia diverfe tenta- 
z oni . TuVi fenfi vi fono 
fmmoUiti dal piacere ; lo 

Ewiit.'srrr^ 

SrSo l l' 
.fSrdub.trSf{« 

efnonUrno. D. più, quando 
Incora gl. 

• faceffero alcuno mi -rt-'W 
tu certi fpln»» eff‘ o®®** 
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«.rróttc, per 

efli evidentemente pericg 

lofi e cosi vengono a par- 

Ifdpare del. )or peccato . 

Q.uiSdi è , che de^fi non 
folamente «mere il mal- , 
che produce una cofa , ma 
fi deve temere 

fcandalo , che fi dk agli al- . 

^"l!a quarta è , che le Co- 
medie infcgnano li linguag- 
gio Ielle paffionid’un^ 

n da facile , ed mgegnofa: 

Sh’/mK«;i.»psr. 

loMirao. Infatti lo fpe«a 
colo è una viva rapprefen- 
tifone di <iuefto attacco 

1^5»"».? '‘'ftSoTS 

verfo le Dorine -O.^ non v e 
cofa più pericolola p-t « 
Donne , uno fpettaco- 
doVerte fi riempiono 
dal piacere 

Ssl ^ire il foo Idolo. 

La qum« è ’ ® 

tacoli hanno una oppofizio- 

“ 1.,» .“"f, /rK$ 

difpòfiziom, nelle ^ah de V 

edere un Criftiano , e «r 
fo le quali deve «"f « 

comeTier efemp.o, U fr^ 

StaziotS; dalle 
”* i; > Homo è di conti- 

SVóiK 
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parola cfi Dio . che ferve di 
niitrirrento all’ anima 
ftra. ©r non v’è nulla, che 
pit'i faccia ufcir l’anima dal 
,fuo feffb , e che la renda 
più incapace di applicarli 
alle cofe di Dio': nulla v è, 
che più le faccia perdere il 
putto alla pietk , che lo fpi- 
rito della diflTipazione , che 
penerà la frequenza depU 
fpcttacoli . Gli Ipettacoli , 
come rimarca M. Bofsuei , 
fono proibiti a Clerici per 
quelle ragioni rnedefinie, 
che fi portano contro tutt* 
i Criftiani, comè fi è loro 
proibita l’ufura. 

Finalmente la fetta epre- 
fa dalla oppofizione , che 
hanno gli Ipettacoli colle 
obbligazioni contratte nel 
Battefimo , ed aìl’obbliga- 
ziorie , nella quale noi fia- 
modi riferire le nottre azio- 
ni alla gloria di Dio ; di 
modo che noi pofliamo di- 
re , che noi le facciamo per 
lui , e per amor lùo . Inol- 
tre in qualunque qualità , 
che un.Crifiiano ficonfide- 
ri , egli non faprebbe pren- 
’dtr parte ad un divertimen- 
to ancor irroiano . Imperoc- 
ché s’celi fi confiderà come 
_ fatto figlio di Dio per lo 
"Battefimo, membro di Ge- 
fqcritto, erede del fuo Re- 
gno ; nulja è più oppofto a 
quefte gran qualità . E le 
come peccatore , non fi fa- 
prtbbe unite un fimilcpaf- 
fatempo collo fpirito della 
penitenza , e la tuga de’ pia- 
ceri , che fono le dilpofi- 
sioni t nelle quali dev’eflec 
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IHJomo, quando fi ricono» 
fee peccatore , ed obbligato 
di far penitenza. 

SPINOSISTI i Settatori 
degli empì'Untimenti di Be- 
nedetto Spinoza, giudeo di 
origine , il quale vivea in 
Olanda nel pattato lèccio . 
Il luo libro più pemiciofo 
è quello, che ha pcrtitolo 
TrafiatuJ Theokgiro^Paliti- 
cus , imprertb in Hamburg 
nel 1679. e eh’ è fiato tra- 
dotto, ed impreffò in Iran- 
cele con quefto titolo : 
ftexiorts curieuj'es (fun ejgrit 
defmterefsè, Jur Its matieres 
hs plus import antet au fis-' 
lut , tant Public que partk 
cutter . Sembra per quefio li- 
bro , che il fine principale 
di Spinoza fia fiato di di- 
ttruggere tutte le Religioni, 
particolitrmente la giudaica, 
t la Cnfiiank , e d’intro- 
durre l’ateilmo ,.il liberti- 
naggio, e la libertà di tut- 
te le Religioni. Softien’egli, 
che fieno fiat’effe tutte in- 
ventate per l’utilità, cheli 
pubblico ne riceve, abcioc- 
chel tutPI Cittadini vivano 
onefiahunte , ed ubbidifea- 
no a’ loro Magiflrati , non 
già per la Iperanza di alcu- 
na riccmpeala dopo la mor- 
te, ma per l’eccellcnz'' della 
virtù in se medelima , Egli 
non dice chiaramente in que- 
fto libro , qual fia il luo lea- 
timento fulla Divinità; ma 
non lafcia ci’infinuarloyedi 
lco\'rirlo. Infatti ne’luot Di- 
fcorfi è/?li dice apertamente, 
che Idui<;i non è un’ Ente 
dotata d’iflteUigeiBa , infini- 
ta- 
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tamente perfetto , c be«M , 
come ce lo immaginamo 
noi , ma che non è altro , 
che la virtù della Natura 
fparfa in tutte le creature, 
iinfomma il principio dello 
Spinolifmo è ; che non v’ha 
nulla affolutatnente fuor del- 
la materia', e delle modifi- 
cazioni della medefìma: fup- 
pofizione già dimoArata evi- 
dentemente falfa •, ^perche il 
penfiero , le aftrazioni , le 
precifioni , le' idee generali, 
ed aftratte^ le con^arazto- 
* ni, le combinazioni , fovra 
tutto quelle delle relazioni, 
e delle proporzioni , non pof- 
fono elTer materia, nè mo- 
> dìfìcazione di materia . Non 
bifogna che capire la i^ni- 
fieazione di tai termini, per 
fentirne la verità. Del redo 
ilfìAema di Spinoza, fecon- 
do (t. può giudicar da fuoi 
ferirti , è un’aggregato con- 
•3 fnfo d’idee de’ Rabbini , de’ 
principi di Cartefìo . de’quali 
fì è abufato , e de’ fofifmi de’ 
Proteflanti. 

STERILITA’ non è un* 
impedimento dirimente del 
matrimonio nelle perfone , 
che pofibno ulàrdel dritto, 
ch’egli dà . Ella può férvir 
di preteAo , fecondo alcuni 
Giureconfulti , a’ Principi , 
di fare annullare il loro ma- 
trimonio : è però certo, che 
l’annullazione non fì ottie- 
ne m'ai per tal difetto ; i 
matrimoni fi annullano fuila 
ragione dalla impotenza ef~ 
poft’al- Papa . La ragione di 
quefta reMla è , che la lle- 
• filità pu«ce<raie col tempo. 
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come (ì è veduto in nulle 
cali. 

suddiaconato, è nel 
numero dwl’Qrdini &^i , 
ma non vi è flato pofto,cbe 
dopo alcuni fecoli , perche 
prima fii nel numero ijegli 
Ordini Minori . Si prova que- 
llo fatto per induv.one,per 
motivo , che i Padri parlan- 
do degli Ordini Sagri . non 
fanno parola , che delI’Epl- 
feopato , del Sacerdozio’ e 
del Diaconato . S. Ignazio, 
il quale vifTe nel tempo de- 
gli AppoAoli, facendo men- 
zionè de’ Suddiaconi _ nelle - 
fua EpiAola agli Antioche- 
ni , fembra coutònderli co* 
Laici. Pare dal Concilio di 
Laodicea, che i Suddiaconi 
erano compreli negli Ordini 
Minori^ poiché nel Can.XXI. 
è proibito a* Suddiaconi di 
toccare i Vali fa^ , Contitt^ 
sere Vafa Domimca , e di al- 
lontanarfì dalia porta del Co- 
ro. TI Papa Urbano, che vi- 
veva nella fine del fecolo XI. 
dice prefTo Graziano difi.6o. 
cap.s-, che non pongono 
nel numero depli Ordini fa- 
gri , fenon fe il Sacerdozio, 
e Diaconato , poidie nel- 
la primitiva Chiefa non 
n'erano altri . Ma fembra , 
che il Suddiaconato fìa Ra- 
to elevato al numero de- 
gli Ordini Sagri dal tempo 
del Papa Innocenzo III. ver- 
fo la fine del dodicefimo 
fècolo , fecondo la teftimo- 
nianza del celebre Pietro Le 
Cbiantre, e ch’è riferito nel- 
le note del P. Menai d fu i 
Sagrajqcatari di S.Gtegorio. 
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E fi fimda Al ciò , che In- 
nocenzo III. velie , che fi po-_ 
teflero eleggere per Vcfcovi 
fenza «lifpenfa Statuimut ■, 
ut Stédiacmatut in Epifco- 
funi valeat hhfrt eligi, ficxt 
Diacotms , vel Sacerdos . Cap. 
a Mult. de aetat. 

Vi fon de’ Teologi, i quali 
pretendono , che il Suddia- 
conato non fia Saeramcnto, 
poiché , dicono erti . I; Non 
è d’iftituz'.one divina. II.Non 
è conferito colla impofizion 
delle mani . III. Il poter 
conferirlo è ftato accordato 
altre volte a’ Corepifcopi , 
com’è notalo nel Canone X. 
del Concilio Ahtiocheno, e 
fimilmente a’ femnlici Sacer\ 
doti ; e l’Abate di Cifterzio 
pretende di aver quefto drit- 
to . IV. Il privilegio di Or- 
dine Sagro, che il Papa In- 
nocenzo III. gli ba dato non 
può intenderli , che abbia 
acquiftata la natura di Sa- 
gramento : ma che fia in real- 
' tà un’Ordine Sagro , oiqè che 
coloro, i quali lo ricevono 
fono ednfagrati a Dio , ed 
al fervÌ2Ìo dell’Altare dhina 
maniera piò perfetta, che gli 
altri Miniftri, perciò ch’efii 
It fono dertinati aconfervar 
la continenza •• che hanno il 
potere di toccare i Vafi Sa- 
gri , e di apprortimattì più 
da vicino all’Altare, che co- 
loro , che fono negli. Ordin' 
inferiori. 

Altri Teologi pretendono, 
che il Suddiaconato fia un 
Sagramento, etra erti fi nu- 
mera S.Tomma(o, S. Bona- 
naveiftura, Scotq,, Riceardo 
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da S.VittQre..Si Iggge Parti- 
colo Ordini Minori . Ed elfi 
fondano Iq loro.fentenze fu 
ciò, thè ftugft’Ordine fia na- 
to colla jChiefa : che S.Igna- 
zio. ne ia menzione ; che fe .’ 
ne parli nel hbroVUl, del- 
le Collituziont Appoftojifhe: 
che il Papa S.ComeliÒT cha . 
yirtè verfo la metà .del ter- 
zo, focolo, rimarca nella Aja ■ 
lettera a Fabiano, che v’e- - 
ranp fette Suddiacpni nel- 
la Chieìa di Roma, e che 
i Concili di 'Elvira , e dì 
Laodicea fanno parola de 
Suddiaconi , come de’ Mt- 
niftri della Chiefa • Del re- 
do , come la Cbielà non 
ha decifo fu tal . foretto., 
fi deve attendere alTadeci- 
fioae del Congilio di Tren- 
to, il quale* nella felT.XXllI. , 
Can,a. .ha definito che vi 
fieoo ntlla. Oùefa Cattolica 
degli Ordini Maggiori , e - 
minori ,per i quali fi Pale al 
Sacerdozio, come per gradi: 
Prfiier Sacerdotium effe in Ef- 
cUfia Oatbolica alios-Ordivft 
Majqres , ist Minores ^per quos 
yelufi. pgr gradui quofdam , 
iti Sacerdotmm .tendatur . In- , , 
ojtrè quando il mcdefimo 
Conciliò ha detto, nel Can.j. 
che l’Ordine fia un Sagra- 
mento, Ordinem Jive Sacra- 
menti Òrdinationem, non può 
averlo intefo., che di alcuni 
Ordini , cioè del Vefeovado, 
Sacerdozio , e- Diaconato ; 
poiché il retmine di Ordine 
in quedo cafo è prefo Tnde- 
finitami-nte. Ma cheche ne 
fia, è femprc vero il direj 
che tutti gli Òr^i inferiori 
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ar Mnrdova , fi rappporta- 
, no a lui . come alla perfe^ 
"• alone , ed alla forgente-, e 
. che come tutta la pienezza 
floi fegramen.ro è rinchiufa 
nel &)cerdoz!r> , ne fìeeoe • 
che tutti gli Ordini non com- 
• ponfjono , che -un ft>lp Sa- 
gramenro : ìJeo 6r omnes Or- 
rfwj eft unum Sucramemum. 
Q^fta e la riflclfione di 
5.Tommafo hm.Jèmeiu. dìR. 
»4- 

La materia di quefi’Ordi- 
ne, fecondo il iv. Concilio 
«' ."-ai-tagine , che l’ha re- 
• e che il Pontificale 

Komano ha abbracciato, la 
^tena vuota , ed il calice 
Vuoto, che il Vefcovo fàtoc- 
We agK Ordinandi ; le ca- 
«fine piene, il bacile, eia 
««vaglia . Forma , fono 
.. le pai'ole, che ilVefcoVolor 
. ». Quando fa lor toccare 
.11 calice^ é la patena : #7- 
. dfte et! fui mini lìerium vobis 
tTMitar, Ideo viis admoheo , 
Ita vot exbibeatìs , ut Deo 
' te' che il 


del Vangelo al Diacono , f 
urtarlo a baciare al Sacer- 
dote . V. Portai la Croce nel- 
le Proceflìoni . VI. fliicevere 
le offerte del Popolo , darff 
a lavare alSaceropie, e fer» 
vire al Diacono in tutte le 
fue funzioni . Nella primiti- 
va Chiela eflì .aveano delle 
altre funzioni, come di fer- 
vir di Segretario a’ Vefeovi, 
d’iftruire i Catecumeni , e 
cuftodir lepore del Santua-^ 
no. 

A rìgthirdo delle difpofi- 
ziom , per efièr promoffo a 
quell Ordine , i Santi Padri 
efiggono l’innocenza della 
vita , lo fpirito Ecclefiailico, 
la feienza , e l’inclinazione 
allo Audio y’ e l’attitudine 
alle funzioni proprie di que- 
llo fiato. Si legga il Cardi- 
nal Bona de Re liturg- cap, 
XXV. Il Padre Morino par.j, 
de facr. exerc. c^.xt. e xii, 
Tommafino Difcipl. Ecclef. 
Tom.x. p.i, lib.i. cap.rxvi, 

Bi fogna- effere almeno Sud- 
diacono per aver voce nel 


djSSr 


''a"»’ ^ ‘ dà illibro delPEpi- 
’ 1 E)i dice t> Acciphe 
ii^um Epiflolarum cum po- 
tePate-legendt inEecìeRa Dei, 

,^'icin . Le funzioni de’ Sud- 
diaconi poffono ridurfi afei 
feconilo II Pontificale Roma- 
no , I. Aver cura de’ vali 
fagn , che fiavano al Santo 
Sagrifizio. IL Verfar l'acqua 
folvmo nel Calice. m.Can- 

tar 1 Epi fiala nelle Meffe 

irandi.-lV. fofienere'iUibro 


colare , che regolare ; e cia- 
feuno deve farvi la funaio- 
sttzccntz aI ftio luogo 
ConeiLTrident. de Re format. 

Cap.iv. • 

SUPERSTIZIONE . Que- 
lla è in generale un pecca- 
to , per cui fi trafporfa , e 
fi rende alla Creatur* l’oiJo. 
re dovuto folamente a Dio, 
poiché fi erette, di aver'elU 
qualche forza divina, come 
ftnim gl’idolatri. Ed^n que- 
llo lenfo ella attacca il pri- 
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mo Comandamento di non 
adorare , e di non fervire, 
che a Dio folo . E di due 
fpecie . I. L’Idolatria , la 
tjuale confine nell’adorare il 
Sole , o la Luna, o qualche 
altra Creatura. IL La Ma- 
gia , cioè quando fi rende al 
Demonio qualche forta di 
culto , non che fi creda, eh’ 
egli fia Dio , ma per tirar- 
ne qualche profitto , e far 
delle aiioni forprendenti par 
vie xliaholiche . I Concili 
hanno definite delle pene 
fevere contro coloro , eh’ 
efercitano la Magia . Quella 
proibizione egualmente cor- 
re contro coloro, che han- 
no ricorro ne’ loro mali a 
rimedi de’Maghi, quando an- 
cora quelli rimedi non confi- 
ftefiero , che in certe paro- 
le, e cerimonie in apparen- 
za innocenti : poiché fecon- 
do la. dottrina de’ Padri ; le 
preghiere, e i legni non fo- 
no (lati Ilabiliti a tal pro- 
pofito-, e l’eff tto di quelle 
forti di rimedi dev’elTereat- 
tribuito al patto , che colo- 
ro, i quali éfercitano quell’ 
arte , hanno fatto col De- 
monio. 

IH. Il Malefizio, ch’è l’ar- 
te di nuocere colla potenza, 
ed aiuto dd Demonio, corno 
di volere impedire l'ufo, del 
Matrimonio. La Divinazio- 
ne, la qual tonfide nel far 
profèflììoae di voler predire 
le cole future per mezzi ri- 
dicoli, e malvagi : ciocche 
fi fk di fei maniere, i. Per 
1* invocazione dèlio fpiiito 
malvagio . z. Per i fogni , 
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per l’ifpezione delle parti del 
corpo umano , come delle 
linee della mano , o de’ li- * 
neamenti del volto . 3. Per 
le ofTervazioni degli allri . 

4. Per il canto degli ucelii, 
o rincontro di certi an mali- 
S- Per la lòrte . Tutte que- 
lle cofe'fono proibit. da PP. 
e da Concili. 6 . La vana of- 
fervariza , come quando fi 
oficrvano certi giorni,, che 
fi chiamano gli uni felici ^ 
difgr.ìziati gli alte* , ed altre 
cofe fimi li, che fi riguafd.i- 
no come di buono , o di 
malvagio prefagio, e che in 
confeguenza l’uom fa , o fi 
alliene di certe cofeindefie- 
rentiffime per se ftefTe. 7. Il 
culto fuperlliziofo ; ed è di 
far confillere la Religione, 
e l’onof di Dio in c'erre ce- 
rimonie vane, ed inutili, e 
che la Chielà non ha (labi- 
lite f II C mcijio di Trento 
nella felT.IL ha fatto un De- 
creto fu quelle fòrti d’abu- 
fo ,, per -reciderlo . Quelle 
due. ultime fpezie di luper- 
flizione polTonoqualche voi- ' 
ta venir* ilall’ignoranza , e 
dalla femplicita , elònofcu- 
fabili", fecondo io flato del- 
le perfone , che han dati que- 
lli abuii, ma i quattro pri- 
mi non polTono efiere feufatì, 
e fono col|»evoli , fovra tin- 
to il malefizio. Si laega il 
Trattato delle fuperttizioni 
di 'M.de Thiers , e quello del 
P- le Brun Sacerdote dell’ 
Oratorio. Il piimo Coociljo 
d’Ancira Can. 23. ’II primo 
Concilio tf Orleans cap. Jo. 

U quatto di Toledo cap 
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T almud è il gran li- 
bro de’ Giudei , che 
contiene tutte le loro Tra- 
dizioni . Egli è per efli un 
corto di Teologia morale) 
in CUI fono lpiegat| i do- 
veri ) e I dubbj dicifer^ti ) 
non colla ragione ,.maM- 
xnunemente coll’ autorità , 
colH ufo della Nazione 
colle decifioni degli antichi 
Dottori i più accreditati . 
Eè'i contiene ancora la 
Tradizione de’ Giudei , la 
loro polizia , dottrina ) e 
cerimonie , che qflTervava- 
no con altrettanta religio- 
ne che la legge m-idefima . 
Non fu fcritto , che dopo 
la diftruzione di 
lemme, e la difperfion de 
Giudei per tutta la,T®"*- 
Vi fon due Talmud, il Ba- 
bilonico , poiché fu fatto 
, in Bibilonia , ed il. Gero- 
folomitano. 11 primo è lo 
più (limato trà loro • 
Talmud è compofto di due 
parti ; 1’ una chiamata il 
Mifna -, ed è una raccolta 
1 delle tradizioni , le quah 
fi erano confervate tra Gju- 
, dei V l’ altra è il Gem^a , 
che rinchiude le Decifioni 
de’ Dottori Giudei, e le lo- 
jo fpiegazioni lui tetto del 
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Talmud . Vi fi trovano nul- 
le ftravaganze , mille fan- . 
donie^ molte fcipitezze , e 
quantità di locuzioni pue- 
rili , ed inutili . '• 

TAZIANO, Eretico na- 
tio della Siria . EfTendofi 
fatto Griftiano per le cure 
di S. Giuftino , volle dopo , 
’ la morte di quelle S. Mar- 
tire , erigers’ in capo d’una 
nuova Setta nel fecondo 
Secolo. Egli diceva I. che 
Adamo, ed Èva fieno re- 
probi . II. Che non bilb- 
gnava fe non I’ acqua nel-, 
la celebrazione de’ Santi 
Mifterj . III. Condannava 
il Matrimonio come un 
peccato. Egli é riguardato 
come il capo di quefto er- 
rore, eh’ è fiato partico- 
larmente condannato nel 
Concilio di Gangro nel IV. 
Secolo. Si leggano S. Ire- 
ncqS.S. Epifanio , S. Ago- 
fimo, Baron'o, ed Alton- 
fo de Caftro*. « 

TEANDRICHE opera- 
zioni . Si leggano gli ar- 
ticoli , Operazioni divine , 
ed umane , e volontà di Ge- 
. meri fio , 

TEMPERANZA è una 
delle quattro» virtù Cardi- 
nali, che ci fa ufare’con 
moderazione di tutte le co- 
fe , che fiw neceflTarie al- 
la vita, td unicamente per 
foddisfare a’noftri bifogni, 
ed alla utilità del Proffi- 
mo. Il fuo Oggetto mate- 
riale fono tute.i piaceri , 
e fenfazioni del' corpo, fo- 
vratutto nel bere, nel man- 
giare , nell’ ulò del Matri- 
** mo- 


P 


•w- 


ij* .TE 
nK>mo &C. I quattro rami 
della temperanza fono la 
caftità ,■ il pudore » Jl aft>' 
nenza, la iòbrietà. K tré 
virtù anneffe alla tempe- 
ranza fono la dolcezza j la 
clemenza, e la modeftia . 
L» prima frena lo fdegno; 
la feconda arrefta gli effet- 
ti della vendetta ; la' terza 
netta i confini in ^utie le 
azioni efteriori, come nel 
modo di fegnare le fue af- 
fezioni a quella di vcftirfì, 
e di regolare i moti del 
Corpo . 

TENTAR Dio. Cioè di- 
re, o far qualche cofafenz’ 
alcune giufte cagione , per 
provar la Provvidenza di 
Dio , o qualcuna delle fue 
divine perfezioni ; come di 
domandargli qualche mira- 
colo fenza necedìtà ; per 
far conofcere la fua volon- 
tà: fe, per efémpio, fi'az- 
zardafTe uno a caminar fol- 
le acque , perchè Dio po- 
trebbe affolutamente impe- 
dirne il naufragio . Ed ec- 
co perché Gefùcrifto rifpo- 
fe al Demanio, che di con- 
llgliava a precipitarli dalla 
cima del Tempio : Non 
- ttnKabis Dominum Deum 
vtum. Si legge ancora nel 
cap. XVII. dell’ biodo, thè 
gl' Ifraeliti tentarono Dio 
col" dire .• Proviamo fe Dio 
i con noi, 0 n^.Si tent’an- 
cor Dio , quando vuol 
giugnere a qualche fine per 
il fuo aiuto , fenza voler 
fcrvirlì de’ mezzi , eh-' egli 
ha per ciò ftabiliti . Cosi 
i Peccatori, che ccciecati 
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dalle loro paflìonl’ , difF.- 
rifeono da giorno in gior- ^ ' 
no la lor converfione , e 
fembrano di volere alTIig- 
giare, per cosi dire, s’eifi 
potedero morire da bnoni 
Criftiani, tentano Dfòd’una 
miniera peccarainofa , poi- 
ché fi rendono indegni di 
profittare della fua divina 
Milèricordia . Imperocché, > 
come dice la Sapienza nel 
cap. u coloro folaménte 
lo rinvengono , i quali non 
lo tentano i Invenitur ak 
bis , qui non tentam iU 
lum . 

TEOLpGIA. Qiieda vo- 
ce nei (uo fshfo' letterale 
è una feieoza che tratta d i ■ 
Dio, Sermo de Deo ; nta 
prenderla nel fen.'ò più 
ertefo , è una feienza , per 
cui d giugne alla cono- 
feen za delle cofe .divine , ' 
per mezzo di quelle , che 
ci fono Hate revelate . ' 

L’ oggetto materiale della 
Teologia è Dio ; l’oggetto • 
formale, è la Divinità, cioè, 
l’ ed (lenza di Dio , la fua 
edenza, i fuoi attributi . 

I mezzi , eh’ ella ha per 
acquillar tali conofeenze 
fono la Revelazione v ma , 
febbene il fuo principio fìa 
fopranaturale, cioè che de- 
riva dalla Fede „ nullàdi- 
manco è una feienza d’uri* 
ordine naturale , ^aìchè fi ' 
acquilta ella per mezzo del 
raziocinio , il quale dal- 
le verità rivelate inferifee- 
altre verità necedatie ,, 
che iateredàno la Religio- 
ne. , 
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TE0LO3IC[ (Luoghi). 
Si chiamano così . le /o^- 
genti, dalle quali preado- 
no i Teologi i fuoi prin- 
cipi- Se ne contano Gioi- 
ti. I. La Scrittura Sagra . 
IL La Tradizione. III. Li 
Concili - IV. Il giudizio del 
Sommo Pontefice . V. Il 
confenfo delia Chiefa C.U- 
tolica . VI. L’ autorità de’ 
Padri , e de’ Scolaftici . VII. 
Il teftimonio della Storia ; 
la ragion Naturale. 

Melchior Cano ne nu- 
mera diece luoghi , da’qua- 
li può il Teologo prende- 
re i fy di. argomenti . Altri 
ne ammettono cinque , al- 
.tri tre , ed altri due'; 

Non è però da negarli 
che a tré poUbno tutti giu- 
ftamente ridurli, cioè alla 
ReveUzione . che abbrac- 
cia la parola di Dio Icrit- 
ta, e la tramandata oral- 
mente , eh’ è quella non 
ifcritta alla Chiefa , eh’ è 
rinterpcti» della Scrittura, 
e della Tradizione; ed al- 
la ragione . Da quelli tré 
luoghi nafeono tutti gli^- 
tri enumerati dal dottim- 
mo Ca^o,^ il quale per alr 
tró A è fplegato , con dire, 
che da tré foli fi conchiu- 
de necelTailamente , e da- 
gli altri probabilnpente . Il 
celebre Hubert dice , che i 
fudetti tré luoghi fono gP 
interni necelTari , gli altri 
' fono folàmente eltranei ; 
cioè, che il Teologo può 
■fervirfene. fe voglia ; ma 
degli tré enunziati deve 
BecelTarianiente fervirfi ; 
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poiché la Teologia in ciò 
lì dillingue dalle altre voU 
gari fclenM , che qud^ 
rapportano te loro conclu- 
fioni ad un certo princi- 
pio a tutti nato per il lu- 
me naturale ; ma la Teo- 
logia le rapporta alla Re- 
velazione, o alla autorità 
di -Dio revelanre ; E come 
la revelazione non è chia- 
ra in tutto , ed ha bifogno 
<T lino Intérpretre infalli- 
bile, eh' è la Chiefa : per- 
ciò il Teologo deve necef- 
fariamente confultar la Re-' 
velazione, e^la Ch;efa. S 
quelli fono 1 <Bonti pro- 
priamente della Teologia. 

TERZA é una delle ort 
Canoniche , che viene do « 
po Prima, e che rifpAndo 
alle nove ore del matti« 
no./ 

TfeSSALONICESI C Epi- « 
Itole due di S. Paolo ) . 
TeflTalonica era la Capita- 
le di Macedonia, or:) chia- 
mava Satanica . S. Paolo vi 
convertì quantità di' gen- 
te. Nella prima lettera que- 
llo, Apoltolo , a' chi Timo- 
teo fuo Difcepolo avea fat- 
to un rapporto vantaggio- 
fo de’ Colo/Tefi , gli l(^a , 

t ier elftr’ elfi fiati laidi nel- 
a Fede , e da’ loro diverti 
precetti per la vita crtfiia- 
na. Teodoreto, e S. Gian- 
crifoftomo credono con ra- 
gione , che quella fia la 
prima di tutte 1’ Epiftole ' 
di S. Paolo . Ella fu invia- 
ta da Corinto nell’ anno 
52 . della noftra Era Voi- ' 
gare. Nella feconda S.Pao. 

lo • - 
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lo fi fpiega più chiaramsn- 
te , che non avea fatto nel- 
la prima fui giorno del 
giucfizio, ed inregna con- 
tro 1 falfi Dottori , che in- 
torbidavano i TefTalonicen, 
che il Crifto non dovea 
venire fe non dopo la ve- 
nata delP Anticnlto . Vi 
riprende gli' oziofi , ® Sj! 
inquieti , per non ederfi . 
corretti, ed emendati.Qua- 
fta Ewftola fu fcritta nel 
medefimo )uogo , e nello 
ftelTo anno, che la prima. 

TESTiMOMIO falfo . 
Qaefto peccato è P ogget- 
to dell’ ottavo Comanda- 
me Ito i lVi>» hqueris con- 
tru proxìmnm tuum falfwn 
ttfìimonium. Si pud fare la 
falW tellitnonianzadi quat- 
«ro maniere. I. coll’ acca- 
fare uno irmocente di qual- 
che delitto innanzi al Giu- 
dice . II. AflTcrendo in giu- 
ftizia una falliti». III. Col 
fervirfi de’ falfi Atti -, poi- 
eh ■ le -faUità delle parole , 
o delle Scritture conten- 
go to la medefima gravez- 
za' di peccato , c tutti co- 
loro, che fervono d’iftro- 
m ;nto a fabbricarle , ne 
fono parimente colpevoli . 
IV. Col non dir la venti»- 
quindo fi d interrogato dar 
G udice . Quello peccato e 
e'tremamente grave i poi- 
ché primamente è uno fper- 
’ giuro , il quale è una ir- 
reverenza ingiuriofa alla 
Maeftà di Dio , dopo d» 
averlo chiamato in tefti- 
monio di dir la verità. II. 
Una vìolazion della giu- 
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flixia , cioè del precetto- di' 
non ft»r torto »ngiuftam;n- 
te ad alcuno in ciò che 
s’ inferifee un pregiudizio 
notabile al ProlGmo , e 
qualche, volta irreparabile. 

L’, enormità di quello de- 
litto li dimodra dalla'Scrit- - 
tura poiché Idiho , dopo 
di aver detto, che il faU 
fo teftimonio non reftenà 
impunito , e che colui, che 
dice le fallita, perirà, fog- 
giunge nel cap. XIX. de’ 
Proverbi , che il tcflimo- 
nio ingiudo li burla della ^ 
gìullizia , cioè eh’ egli di- 
iprezza il giudizio di Dio, 
che lo minaccia, ed il giu- 
dizio degli uomini , che lo 
condanna ; Tejìis iniqtius 
ieri (in fttiicùtm', & of im- 
^orum dsvorat ìniquitatent. 

H nel cap. XVII. Qui juc 
Jìificai impium, & qui con» 
demnnt^ illuni , aàom’nuBi» 

Us eli uterqu; apud D;um, 
Dal dritto ^ Canonico il 
falfo tedimonio ^ condan- 
nato ad una penitenza di 
fette anni . II. Dichiarato 
infame . III. punito cor- 
poralmente. Si leggano il 
Concilio di Elvira Cir«. 7 +' 
iP Arles /. con. 14. S.Tom» 
mufn 2. l. qu 70. art. 4. 

• .TESTIMONI ^er il Ma- 
trimònio. La prrfenza ili 
quattro Teftimoni -de'qua- 
li due per ciafcheduna del- 
le parti è ancor necelTaria 
per la validità del Matri- 
monio, come la preiènza 
del Curato : quello è l’ufo 
della Francia , febbene Ic- 
conw il Concilio di Tren- 
to 
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to la prefetiza di due p 
tre teltimnni in ert di pu- 
bertà cott- quella (ilei Cura- 
to bafta per la validità del 
f Mitrrmonio. XKlKde 
K-'fomi. Cito. /. Cosi Qrt 
Matrimonio è invà[idó, fe 
fìa (lato contratta m pre- 
lenza del Carato lenza i 
Teftimonj. Inoltre fe que- 
lli Tetti moni hanno fe- 
gnato Patto della celébra- 
zloqe dopo il tempo paf- 
fato di tal celebraiiòne , 
la. loro fegnàtura non pui 
renderlo valido , quando 
non hanno attittito alla ce- 
lebrazione , alla quale de- 
vono eflS neceffariofneTXte 
afliftere; e le per fune ma- 
ritate di tal forta nonpof- 
Ibno far ufo del Matrimo- 
nio» fenza di averlo fatto 
convalidare . E fpett* alP 
Ordinario di prefcrivere il 
modo da farli una si fatta 
convalidazione II. Se poi 
i Teftimonj non avellerò 
allittiro alta celebrazione , 
quantunque (ì fottero fot- 
tofcritti nel ttegittro degli 
Atti della celebrazione, unj 
delle Parti potrebbe do- 
mandare l’annullazione del 
Matrimonio, fe volqtte.III. 
Ogni forta di perfona, an- 
cor quelle , chg fono ripren- 
fibili^ poltbno ettcr tefti- 
mon), quando anche fof- 
fero Parenti , o affini , e la 
loro teftimonianza è futtt- 
ciente, quando fono' (lati 
prefenti, ed hanno ratifi- 
cata la celebrazione <^ÉU 
fottofcrizionc . NondimWo 
ài .Rituale di Parigi ordina 
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dì non ricevere per tefti- 
roonj ogni forta di perfo- 
ne, ma fo!amcHte quelle , 
che fanno domicilio nella 
vicinanza, e degne dj fe- 
de. IV. I Curati devono 
fdvra tutto offervar quelle 
regole a riguardo de’ Ma- 
uinvonj de’ Figli di Faini- 
gUa fotto i venti o treni* 
anni . V. 1 Teftimonj de- 
vono fegnare 1* attp delle 
celebrazione col Curato , e 
le parti, altrimenti 1’ atta 
farebbe imperfetto , e le 
Parti potrebbero agire 4t 
falfità contr .0 qu..*(l^atto , 
VI. I Teftimonj i quali at- 
teftano il fallo circa fetà» 
il domicilio delle Parti , 
il confenfo de’ Padri , q 
Madri ,< de’ Tutori , a Cia- 
ratofi, fono puniti dalla 
Chiefa colla pena ideila 
^munica maggiore ipfu 
fitSo, e rifervata al folo 
gran Penitenziere ; e le 
Ordinanze vogliono , chg 
(ianó comlannati alla -Ga- 
lea ed all’ efìlio fe non fon 
capaci di fubir la detta pe- 
na . Colorar, i quali li fpac- 
ciano fall ira^te per Padrì^ 
e Madri de’ Maritati, o lor 
Tutori , e Curatori , fono 
puniti colte medefime pe- 
ne. 

TESTAMENTO Nuovo. 
E la feconda parte della 
Santa Scrittura , o de’ Li- 
bri Canonici ..Si ch'qma 
Nuovo Teftamento per di- 
ftinguerlo dall’ Antico , il 
quale contiene i libri fcrit- 
ti prima di Gefucrifto / 
a differenze di quelli del 
Q Nu«- 
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N^vq Teftàniento , xhe 
fono ftàri fcritti dopo. Si 
chi*nu T^ftamento , cioè 
libri dull^ nuov* alleanza , 
che Gcfucriftoha' fatta cor 
gii uomini' per lo Batte(i« 
OJo , e figurila ifaU’antica, 
eh#, IcW'O fece con Àbramo. • 
11‘liluovo Teftannento coti- 
tiéne^i quattro Vangelifti, 
che ci riferifeona la vita , 
e le aiippi «ii Gefucrifto , 
^i Atti degli Appoftoli , 

F '.Epiftole di S. Paolo , 
Epidolé Canoniche di 
S. Pietro , di S. Giovanni, 
di S. Giuda , e 1’ Apoca* 
lyre. 

L’ autenticità del l^vo 
'Teflamento è .ilàbilita 1. 
Sulla Tradizione , e quella 

K ruòva è la più forte del- 
! pruove, che gli uomini 
polirono avere . Si leua 
r Articolo Tt aditone . In- 
fatti per mezzo della Tra- 
dizione fi diffioftra, che il 
corpo della Chiefa ha at- 
teftato pubblicamente in 
tptt’i Paefi, ed in* tutt’ i 
tempi le medefime verità, 
delle quali fanno prófé^o- 
ne i Criiliani d’ oggigior- 
no . Coficchè i Cr^ftiani pri- 
mitivi hanno rigùardat’ i 
Santi Evangeli come un li- 
bro contenente la parola 
di Dio, annunziata cfeGe- 
fucrillò Èiglip di Dio , e 
Dio ftèflb , come lo ri- 
guardano i Crifiiani pre- 
lenti.' La Cfajelà ha fem- 
prc fenduta la* medefiroa 
teAimonianza a. quelli li- 
. bri, e gli ha riguardati co- 

iM una pruova delle., «a* 
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tiche Scritture , Quefii duf 
libri $l clan lume viceridé> ' 
volmente . II. Sulla verità 
delle cole contenute ne’San- 


ti Evangeli , c fi fbncU la . 
pruova di wefia verità, t. 

Su ciò , che quelli libri 
noti fono flati luppoll.i ,, e 
non han potuto efferloipóN , 
chè vi fon de* fatti et ^ 
fenziali rapportati dagli 
Evangelifli, che fono veri 
indepenc^entemente dàogiU 
teftimomanza fcritta : poi- 
ché gli Appoftoli,pereferó- • 
pio, non (tanno potuto in- 
ventare, che Gefucrifto età 
di Nazaret nella Galilea , 
perchè vi era egli vivuto 
fin dall’ infanzia ,. che fu 
CrocefilTo itiGerufalemme, 
e che avea molti DifeepO- ^ 
li poiché i Giudei avreb- 
bon detto che tutto ciò 
era' una favola. Dall’ altra 
parte i pubblici Regi Ari , 
che r Injperadore Augufto 
fece fare , per aver’ il nu-' 
.mero di tuu’i fpdditi del- 
' le Provincie Romane . fa- 
cevano fede, eh’ ^IB dice- 
vano il vero, e giammai i ; 
Giudei hanno ardito dire , 
che tal Tatto folfe fatfò : 
Coficchè non lì, PUÒ dubi- 
tare che Ge'fuctiflo non fia ' 
flato nel mondo , che non 
fia flato Crocififlo in Ge» 
rufalemme, che non abbia 
avuto de’ Difcepoli , i qua- 
li' annunziarono il Vangèlo 
dopo la Tua morte in di- 
verfe parti del mondo. 

il- Su ciò , che gli Evan- ^ 
gqlfli non hanno potuta 
ingaoiwc ne’ Iqgo fcritti , 

peri 

» 
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^chè i fatti , che 
portanò Aicceflero ne’ luo- 
ghi , ov* eflì fbndaropo fili- 
le prime la Chiefà } onde 
fe avefléro impaftarato , i 
Giudei (ì farebbero, fcaglia* 
fi' contro di loro per, l’ac- 
cufa di aver*effi fattó mo- 
rir Gefucrifto ; e gli Ap- 
- poftoli fi farebbono efpom 
ad eflère fmentiti da una 
infinità di perfone , fovra 
tutto al riguardo de* mi- 
racoli di Gerucrifto , eh’ 
effi rifèrifeono , poiché, i 
più gran Nemici del Sal- 
vadore non ofando fmentir 
1* evidenza de’ fuoi mira- 
coli , dicevano , eh’ egli di- 
feaedava i Demoni colpo- 
fere di Beelzebub. Inoltre 
farebbe un afTurdo il pen- 
Are , che i primi Criftiaai 
diveniflèro Criiliani fenza 
infsnnarfi della verità de’ 
miracoli fatti da Gbfucti- 
Ilo . Ne v’ era cofa più fa- 
cile , che di adicurarfi di 
tal verità ; poiché v* era 
quaritità di perfone , le 
_ quali erano fiate teftimonj, 
cd altre , le auali eran 
vivute con quelle, che gli 
avean veduti. 

III. Sul carattere della 
ftmplicità, che r^na ne* 
loro ferirti. InAtti non vi 
fi vede alcun’ afTettazionè , 
tutto é fempiice , e chia- 
ro^; eflì narrono i loro pro- 
pri difetti , debolezze , e 
la loro umile nafeita . 
Sulla perfórta medefima de- 
gli Appoftoh; perchè fe li 
riflette allo fiat* ofeuro, ov* 
itfì «raao oM Mom)o,-non 

MT t 


T B 

li può comprendere , che 
tali p^one come gli Ap- 
poftoli, eh’ eran cofterna- 
ti per la morte del loro 
Maefiro, che credeflTero di 
effers’ ingannati, prenden- 
dolo per il Meffia , ave^ 
fero ardito alcune féttima- 
ne dopo la morte di Ge- 
fucrilto comparire in Ge- 
rufale'mme ; foftenerc , eh* 
egli era rifufeitato, chegìi 
avean parlato, chel'avean 
toccato, che avea mangia*-' 
to con lui, fe foffe fiata 
quefta una falfità ? Coinè 
può concepirti, che avél- 
fero effì predicato cqftan- 
femente tutte quelle còfe, 
e che fi fodero efpofti al- 
la, morte, per foftenere una 
finzione incredibile d’ un’ 
Uomo riforto ? .Come può 
immaginarti , che il rigor 
de'fuppliz), la forza della 
verità, i movimenti della 
cofeienza non fofTero fiati 
capaci di rompere quello 
concert» di menfogna 
che tuttavia quelli pretefi 
impoftorì fieno fiati capaci 
di difiruegere 1’ idolatria 
paganar, di fer* adorare dà 
per tuitó il vero Dio , t 
filggellare col loro fangue 
tutte le verità, ed i tatù 
da loro fcritù. 

IV. Sulla natura delle ve- 
rità , e della morale infe- 
gnata ne* loro fcrìtti da= 
gli Appofioli .. Infatti co- 
me immaginarti , che i li'- 
bri i più propr) ad infpi- 
rar la pietà , 1* amor di Dio, 
c del Prodimo, 1’ umiltà . 
1» ttfnperanza , ripieni di 
0, a efor- 
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elortaztfni *' ’^. p-ir- 

l ’^^ tuuo contro 
lS%tooS" ‘?"U f.r«. 

iute coiiiK ..^cavano, che 

fjerf deffe imputare , ^ 
fJILiandotì inipirati da 

*^v:saciò,^*no" 

tmpofton . cn B _ 

i«po(fiode • ^ a 5^ lo 

Pr^rn' CrU 

h vede , eh- f ftaiprc 

hbrUnna^V 

P rhe Rii l»»""® '^‘' 

gU Autori conte^« 

^sSir 

"““s 

oeo. S. Ignaw e> p 
che tl B"* vigile Vernio- 

Si^Sfv"èranpdd^Nuovo 

Teftameul® ». 

duta Pefecumne^d. t^ d* 

jss,' ”S «‘■'.iiroS 

la fua Afcenfiow 


lo, la difeefa 
Santo 

trlTr'diverfe linB&, 

5 J ^ira-oli . I.UpSt'JC'^^ 

non (i flSa'^Si 

porti »li fatti » fenaa « 

rrìr^o^y^r. 


Su ciò che tutt> ‘ P»«’^y.U 
?Joos;o Tertaitiento , oe, 

jr* d? ■' 

mero in tutte le ^^ff.tta 
Padri, hanno una pertett» 

“fS& dì Gff«rm.. . 

da M. BntTuet nel 
fo falla feconda 
il Storia Univeriale , fono 
ftatV fcritti colla 

battezza, che .«lue li ^che 

rrXK." « 11» 

“,?ù‘T'Sì'fe-“>P^ 

Teftatnento , hann<» tràjo 
ro uno evidente rf P»”®, : 
Gli Atti degli Appoftol» . 
fono una continuazione 
della Storia Vangelica- W 
loro Epiftole hanno con eP 
fi uno attacco neceflario , 
e la collezione di quel» 
Scritture fi rapport aU 
tioo Teftaraento . Tot» 

iU Oi Moti 1 tigo 6 
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fonciato fop» Mosè^. Ec^i Evang^tiSi , ne fiegpe 
r Ha detto , egli ferir- ad evidenza , ^he Gefucri- 
to.i'la .’laJ teftimoniaifta è (lo-fia ti Meffìa proro'etTo , 
fopra'Gefucriftp, il qua|le che.nc porta egli tu«’ i 
fivrappòrta tempre alla Leg- caratteri , poiché lì vede 


ge di Mqsè , agii ferirti 
de’ Profeti , e de.’ Salmi « 
Quélti limo altrettanti te- 
Ininonj., che depongono m 
IvtP favoré 


nel Nuovo Teftamento,ch’ 
egli ha compito, tutto ciò, 
che i Profeti han detto del. 
Meflìa. >! a; 

TESTAMENTO Antico.: 


1^. . L* aulen^cità del c Si' chiama cosi 1 ’ alleanza 
Nuovo Teftamerito e fon- che Iddio -fece co’ Patrìatv' 
dato su àò che gli A|i> chi prima di ..Gefucrìfto C 
portoli hanno Sempre par- Egli contiene 45. libri , fic--. 
lato come uomini infpira- ~ ' 


^come 27. ne contiene il 
Nuovo, i quali li divido» 
no in libri L^li 'e Storì- 
ri. Sapienziali , o fia Mo- 
rali e Profetici . I Legali 
fono i ciriqne libri di Mo- 
sè,o Ita il Pentateuco. Gli 
fono il, libro di 
Ac , de’ Giudici , ^ 
nel cap. XX. per comuni-' Ruth,_de’ Re, de’ Parali- 
care.it fuo Spirito s lafuf- pomenf, di Ekira ^ di To- 
flavit,'& dixà eh , acci- bia, di Giudith di Efter , 
p:te Spirìtum SanSlum .1,0-^ di Giobbe., de’ Maccabei . 
ro apri la mence, aflìncbè’ I Sapienziali Sono i Canti- 
intendertero le fritture ; ci , la Sapienza , l’ Hccle- 
Apmth Ulh fenip»! ( S.Lu-^allico . I Profetici fono ì 
ca cap. XXIV. ) ut ioe Salmi , i. quattro Profeti 


ti V quali erano ertettiva- 
inente . Imperocché Ge- 
(ucrirto. r incombsnzandoli' 
di’ istruir le Nazioni '', co- 
municò toro non folamen- 
ce la Aia autorità , ma la , , 
fua fapienza . Egli foiliò sii- Scorici 
di loro, dice Si Giovanni GioAiè 


tellìgèrent icripturat • Id- 
dio medefirto è quello, che 
vi eforta psr. la noftra boc- 
ca, diceva S. Paolo nella 
li. a Corinti cap. V. T art- 
quam Deo exhanante per 
not. ■ ' 

Finalmente C autorità dd 
Nuovo Teftamento rtabiti- 
ta, e dimortrata i uba del- 
le più forti pruove della 
verità della Religion Cri- 
ftiàna > Imperpccnè porto 
che lìa ben canofeiuta la 
verità de’ fatti /xifcHti da- 


Maggiori , e t XII. mino- 
ri . S , > 

Il Vecchio Teftamentoi 
contiene tutta ciò , che 
dóvea accadere in GeA^ 
crifto,,e nella Stia C^hiefa, 
di cui è la figura . Intuno—^ 
egli riguarda Gtfucrifto, è 
la fua Chiefa. Ne,y’è co- / 
la, chè non rt rapporti, o 
all’uno, o all’altra. Egli 
è la via , c T apjia^ecchio' - 
al Nuovo' Teftamento e vi 
fi vede la mirahil condot- 
ta di Dio nel governo del-, .t 
Q 3 T* 
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U *ua Chi«fa» e<J mo™ 
maravÌRliofo da lui temuto 
nel difporre il gene» um^ 
no. per tante vicende alla 
venuta del MelSa . 
•TIMOTEO C tpiftoladi 
S. Paolo. Due nc fcriflfe a 
Timoteo S. Paolo. La pn- 
ina fu fcritta da Filippi 
nell’anno 66. della nottra 
Era . L’ Apoftolo iftroifce 
in effa i Vefcovi circa i lo- . 
ro doveri, eprmcipaliftm- 
aioni del loto miniftero . 
Nella feconda tratta del 
iBedefiino foggetto ; e la 
fcriffe da Roma , ov' era 
prigioniero, poco prima del 
fùo martirio nell* annodd. 

' -TIPO. S’impiega quefta 
parola greca per dinptatie 
UB Simbolo, una figura, un 
legno: Cosi 11 Sagnfizio'di 
Abramo , V Agnello Pafqua- 
la erano i tipi , o le figu- 
re della redenzione , ciot 
che non erano immagini 
arbitrarie , ma ombre e 


TI . ^ ; 

oeeafione per U difefa del- 
la Fede Cattolica , dichia- 
rò, che.quefto Tipo noti 
li accordava colle regole 
della Chiefa , la quale non 
condanna al (ileniio quei« , 
che combattono -la fua dot- 
trina , e che non fi poi*, 
vano impedire i tuoi veri 
figliuoli, di difender la ve- 
rità delle due operazioni 
. in Gefncrifto. Si ffgga P or- 
ticoio àe' MoHOteliti . 

TITO t Bpiftola di Sao 
Paolo a ) . (ètefto Appo- 
ftolo era nella Macectoni» 
co’ Filippefi , quando fcnf- 
fe quefta pillola nell’ an- 
no 66. Egli efpofe a Tito, 
quali doveano elTer coloro, 
che dovean ordinarli Sa- 
cerdoti, e Velcovi , e gli 
diede dell’ eccellenti iftru- 
rioni per regole di con- 
dotta. . . 

TITOLO neceflTario per 
entrare negli Ordini Sagri, 
r^oii t- di tre forti . I. ri 



re d'una rendita' fufficien- 
te , per alimentar ' colui , 
che n’ò provveduto .'IL 
Il titolo della povertà re* 


TIPO. Dell* Imperadore 
Coftantfe era un’ Egitto pub- 
blicato da quefto Principe 
in oeeafione delle turbo- 
lenze fifvegliats da’ Mono- ■A.-r-:.-,- 

«liti per imporre ' filenzio 

a’ due partiri . Si chiamò per la *''«iion d^i orifa 
Tipo, cioè forma, oftam- . ni, purché , _ * 

^Come quefto Editto coftituzione del Papa Pio 


ligiofa , o della Religione. 


pa , . 

metteva a livello P errore 
colla verità i nà i Cattoli- 
ci , nè i Monateliti vi fi 
rapportavano; ed il Papa 
S. Martino , eh’ ebbe la glo- 
ri* 4el martirio in quefta 


V. , il Religiofo, che defi- 
dera di efftre ordinato, ab- 
bia un* atteftato del fuo 
Superiore , per cui appari- 
fea, di aver* egli fatta la 
protefitone , e che aflScuri 


Dhjiii. 






ri 

<oh fèrtiwm aM« pfeflWK 
zi dei Vefcov*,< ed ancor 
l>tr ifcrltto firmato di Aio 
’ «Jarattere , eh’ egli l' ha fiu- 
ta di foa propria volontà ." 
In Francia i Vefeovi in vtrJ 
tù d* un regolamento. delP 
itìftmWea Rtncrale del Gle- 
ró del idzl devono , pri- 
ma di riceverè alcun Re- 
iKiofo agli Ordini' Sagri , 
obbligar la cafa-, della qua- 
le farà . di ritenérlo , o di 
provveifere al Aio mantg- 
nid)cnto, s’egli.fe n’uftìf- 
feipér" qualunque preteso , 
cl'taeione che fode. IH. Il 
titolo di Patrimonio dev* 
eflér*un benh^ che, di qua- 
lunque naturai egli Arac , 
poffà . fommirfiftrare una 
rendita fnflfiaente per lo 
mantenimento d*un*Bccle- 
fiaftico pel tempo della Aia 
vita, e ciò più o meno , 
(hguendo P ufo di ciafeuna 
Diocef», é la ^glfa fatta dal 
Vefeovo . . I 

Coloro, -che fi faranno 
ordinare su titoli ftddolen- 
lì^fono fofpefi 'dalle fun- 
aiòni de’ loro ordini , e que- 
lla fofpenfione fa incorrere 
nella irregolarità, fti’efer- 
citano fenaa difiienfa. Que- 
Ha i la dffpofitionc del 
'-• Concilio di Trento Seff. 
XXL d* Reformat- cap. 1.' 

TITOLO in materia be- 
neficiale è il dritto , in 
virtù del <juale fi pomede 
un benefizio ,•* come fono 
' le provifte . Vi fon , de’ ti- 
toli veri , e titoli colora- 
ti. Il primo da il drittoal 
, henefizie; Il fecondo 4 un 


t T 1*7 
tWote , che apparifee var 
levolc, e non lo 4 . Non» 
dimeno fe il Bentfeziato-y 
it quale non godeffe che in 
virn'i d’ un titolo Colorato, 
fia ne! pacifico poflTcIfo del 
benefizio per tre anni, non 
pbò eflèrne fallalo ed 
ancora sf egli foffe perle» 
guitatp ne’ tre anni, e per» 
de'ffi il benefizio , non fa* 
rebbe tenuto di rellituire i 
frutti , poiché il PoflTeflTope 
di bdbna tède fa i frutti 
Aioi . t ■ 

TOBIA libro della Saiw 
ta Scrittura , il quale còni 
tiehe uno eccellente mo- 
dello di pietà , e di pa- 
zienza nella perlona di que- 
llo Sant’Uomo. ToMaem 
fiato portato nell’ Affi ria 
da Saimanafar», il quale 
avea diftrutto il Regno 
d’ Ifraele . La fua virtù A^ 
provata : egli fu fpogliato 
da’fuoi beni due volte , e 
divenne cieco, ma fu egli 
fémpfe fedele a Dio , e fi 
applicò fino al fine della 
fua vita alle opere di pie- 
tà . Si legga quello Artl- 
colo qel Dizionario Bibli- 
co. 

TONSURA è unà ceri- 
monia flabilita dalla Chiq- 
■ fa’, per entrare nello Sta- 
to Ecclefiaftico , e difporfi 
agli Ordini . Si chiama 
Tonfura , 'poiché l’azione 
di quefta cerimonia è di 
tagliare una parte de’ ca- 
pelli . La torifura cherica- 
fe non dév’ elTer comprefa 
in veruna fpezie d’ Ordine. 
& Tommalo nel Supple- 
Q, 4 ncn- 
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mento 40 . art, 2. nc 
da la ragione, ed è ; che ' 
in ciafcun’ Ordine li da a 
dolui i che lo riceve , una 
potenza -Ipuituale propria 
deir Ordine , che fi riceve , 
per efercitarne le funzioi 
ni -, ma nella ccriinonia 
della Tonfura la Chielà non 
da veruna potenza Ipiri- 
tuale„p>'oP''‘* *** alcuna fun- 
zione : ella mette folamen- 
te i Tohiurati nel rango 
di quei, che fono deftinati 
per loro fiato di aHendere 
al culto di Dio , cioè , eh 
cfli fono folatnente, del nu- 
mero de' Cherici, • 1- ufo 
della TÓnlura 'Chericale 
non monta p ù in alto,che 

al cominciamento -del fo- 
llo Secolo imperocché 
■non fi troiipno che verfo 
oucftp tempo delle pruove 
certa di quefià. cerimoma. 
Il quarto Concilio di To- 
leto al cominciamento del 
lettimo , in cui fi obbliga- 
rono i Clerici inferiori ad 
«.vere il capo rato, non ri- 
tenendo che un femplice 
ftletto di capelli . Amala- 
ri 0 de O0h àtvin, tap. V. 
il Quale viveva nel princi- 
pio del IX. Secolo, afficu- 
ra, che quello ufo^ci è de- 
rivato dalla Chiefa Roma- 
na. Egli ^^nfceflario di 
ricevere la Tonfura prima 
»Ji ricever gli Ordini . Que- 
lla è la dottrina del Coiv 
cilio di Trento nella Sefl. 
XJCUL cap. IL Le difpofi- 
zioni neceffarie per ncever- 
la , lono di aver ricevuta 
la^Crefijna , effer iftruttp 


le» primi principi delta Fe- 
de avere intenzione di fer- 
vir Dio nella Chiefa . Lo 
cerimonie della Tonfura: 
confiftono Linciò, che il Ve- 
feovo o Abbate ( avendo gli 
Abbati la facoltà di conferir 
laTonfura.egli Ondi iv mi- 
nori, e Monfignor Abba- 
te Generale di Montev^ 
Bine ha la facoltà eziandio, 
ài conferir la Ctefima pct 
conce(Tione,e Privilegio del- 
la fol. mem. del l»apa Clfr 
mente XII. ) invita gU Af- 
filienti e pregar Gefucnfto 
per i fuoi forvi, che fi af- 
frettano di lafciaro i loro 
capelli per amor di Im, af- 
finchè dia loro lo Spinto 
Santo , il .quale libera il 
loro cuore uagl’ imbarazzi 
del inonda^ ,e da’ defider) 
del ‘Secolo &c. IL, Si can- 
ta il Salmo XV.- durameli 
quale il Vefcoyo,o V Aba- 
te -toglie loro i capelli in 
forma di croce , e colUi , 
che riceve la- tonfura dice 
nel medefimo tempo que- 
lle parole : Domiaus pari 
bteredit,itit me^i & cahets • 
mei : tu ts qui reJiiMsb^ 
rtditatem meam rmbt . IIL 
11 Vefeovo , o r Abate tt. 
una preghiera a Dio , che 
i Tonfurati filano faldi nel 
,fuó amore, c che gli con- 
fervi fenza macchia . IV. 
tì canta il Salmo XXIII- 
durante il quale il Velcovo^, 
o 1’ Abbate mette a cia-i; 
feuno la Cotta , dicendoo 
quelle parole : Induat te 
Doìttinus ntn/unt hominem y 
qui /fCuadtm Beum ere»- 
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tiri/ eH in iitftitia , & fan- - 
Sitate veritatis . Dipoi il ‘ 
Vefcovo , o r Abbate ter- 
mina la cerimonia con una 
preghiera, nella quale pàr- 
ia •cosi a’Tonfurari. C.rve- 
te tte pYontfr cttlvas 

wfltjs illa perdétis , babitu 
honefto , botufque moripas , 
atque optriius Dea piacere 
Jlrideatts . 

TRADIZIONE . Qiiefta 
è la parola di Dio emana- 
ta o dalla bocca mcdelima 
di Geki.cnilo , o raccolta 
dagli Ap|K>(ioli infpirati dàl- 
"lo Spirito Santo ,o trafmel- 
fa colla viva vpce dà’ pri- 
mi fedeli a’ |oro fucceflori. 
Ella è coméconfegnatane’ 

■ Concili, nelle Opere de*Pa- 
dri, e nella uniiòrmità del- 
la credenza di tutta la 
Chiefa. 

La Tradizione divina è 
ciò, che 'Iddio ci ha reve- 
lato o per 'Géfucrjfto o‘ 
per gli Ap{H)ftoli infpirati 
dallo Spirito Santo que- 
lla è la credenza delle nae- 
delìme verità , che rimon- 
ta da noi fino agli 'Appo- 
ftoli , che forma 'ciocché 
li *6hiama la Tradizione , 
come lina catena non in- 
terrottade’Dilcepolidi Gri- 
llo , .k qual! fonò ftàti uni- 
ti nella medefima fede. Or 
ciò , eh’ è fondato fopra 
una tal pruova , è la più 
forte dtmollrazione, che 
gli uomini abbiano potuto, 
o potrebbero mai dare per 
iftabilirc i fatti. 'E di qUe- 
, Ra maniera la verità li è 
^,conlervata nella Chiefa co- 
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me un Depofito. 

- La Tradizione ha per og- 
getto i Dommi della FetK, 
e le regole de’ coftumi.Im- 
perocché le regole de’ co- , 
Rumi fanno parte delta fe- 
de altrettanto che i Dommi. 
Onde é articolo di fede , 
che i Fornicatori ì gl’ Ina» 
pudici , gli Avari , gli fpet> 
giuri &c. non uytanno par- 
te al Regno di Dio, e co- 
si delle altre rarità del V'an- 
gelo; come , che colui il 
quale vorrà falvar la fua 
anima , cioè la fua vita 
ammale, la perderà : che 
bifogna far (lenitenza, perche 
fono Cotefti oggetti della 
noftra fede nel fenlo inte- 
fo dalla Chiefa. La tradi- 
zióne umana 4ira la fua 
forza dall* autorità della 
Chiefa : ella riguarda la 
Ditcipl.na, il cultoederio- 
re o le pratiche della Re- 
ligione . 

La Tradizione divina è 
aflbiutamente neceflària .* 
ella io età Eziandio prima 
che il Nuovo Tellamento 
folTe fcritto, poiché faceva 
ella allora la regola della 
Fede, ed ella è data ne- 
ceflTaria in tutt’ i tempi . I. 
l>er difeernere li libri Ca- 
nonici daglis Apogrifi . Ih 
Pér determinare il .vero 
fenfo del Sagro Tedo , ri- 
^ttotagli altri fenfi , che 
ir potrebbero a lui dare . 
111. Per adìcurarci della 
verità di molti Dorami del- 
la Fede , che non fono 
contenuti efpreflamente nel- 
le Sante Scritture . Impe- 
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rocchè la Tradizione è quel- 
la, eh’ è la bafede’Dommt 
Fede j cioèj che tutt 
i principi , che fervono a 
Habilìre , ed a provare un 
Domma di Fede, fono pr^ 
fi da quefta forgente E 
jti quelli medefimi princi- 
pi ìa Teologia ftabililce le 
tue pruove, e i fuoi ra- 
ziocini . 

Vi lon del^e regole, per 
difeernere la Tradizion di- 
vina dalla, tradizione uma- 
na. I. La Tradizione non 
è, divina, quando fi trova 
il fuo incominciainento ne 
Concili , o in alcuni rego;- 
lamenti umani , o pure 
quando è una credenza par- 
ticolare di una Chiefa : al 
contrario un Dogtna ab- 
bracciato da tutta la Chie- 
fa dev eflTere rignardatd co- 
me di tradizione diX’ina . 
Cotì il conlenfo unanime 
‘dV Padri fopra un primma 
é una teftimonianza ficura, 
che il Dogma fia di' • tra- 
dizione divina. Il Conci- 
fio di Trento proibifee fi- 
milmente, che fi dia alla 
Scrittura una interpetrazio- 
rte contraria al feniimento 
imahime de’Padri. 

9i pruova l’ autorità dei- 
fa Tradizione 1 . dalla Scnt- 
tura . S. Paolo parla cosi 
nella II. a Tefralonicefi 
fcap. II. 'Stati , & frtfW tra- 
àitiones quai diditijìis ,fivt 
per fermonem , five per Epi- 
fiofam nojtram. Nella pri- 
ma a Corinti cap. XI. de- 
ttpi a Difnhio , quod & 
tfsdidi iìoàii m Nullà li* 


Timoteo cap. II. Et qt*<* 
audifìi d me per muhbs t«- 
Res , hite commenda tre. II. 
E)ft’ Santi Padri . Si leggà 
S. Ignazio preffo Eufebia 
nel lih. 3 . della Star. E<r- 
ehf. cap. ^6. -S, Ireneo nel 
Iti. J. adv. Iheref.. cap. t. 
Clemente d’ AleflTindria hi. 

1. Stromat. Tertulliano de 
Priefcript. cap. 17. S. Bali» 
lio <fe,Spir.S.T.»p. »7*S.AgO- 
ftino de Bt^tifmo cantra 
Donatiflas c/p. 7. num. 12, 
Vincenzo Lirinefe i. Aver'- 
tim. cap. }. <Ac. Tutti ten- 
gono su di CIÒ il nvjdefl- 
mo linguaggio, e ricono- 
feono la neceHità della Tra- 
dizione, 

II. Non fi mette nel nu- 
mero delle Tradizioni Ap* 
poftoliche fe noti che 'ciò, 
eh’ è generalmente infepna- 
tt>, e praticato per tutta 
la Chiefa, fenza chefifap- 
pià il cominciamento. Que^ 
fta è la cegoia che da 
S. Agoftino lìb. %. de ' Ba- 
ptif. eontra Tionateft. cap.i'ì. 
e Vincenzo Lirinefe di fo- 
pra .citato . Ne fi dica, che 
potrebbe accadere , che i^a 
Dottrina, o pratica oppo-. 
Ila a quella, eh’ è fiata iri- 
fegnata degli Appoftoli , fi 
fufie infenfibilmente intro- 
dotta nella Chiefa, e che 
fòfie fiata ella ricevuta da 
per tutto, fenza che per- 
Jona fiafi avveduta dal cam- 
pamento, che lungo tem- 
po dopo: perche quella fup- 
pofizìone é impoflSbile men- 
tre quefta è una dottrina , 
o pratica efienziaie . L in 
vir- 




«irtfi delle, promeffè d!(3«« 
fuerifto , i(' <)uale ha pro- 
tnefro alla Chieià nella per* 
fona defili Appoftoli , di 
aififterie fino alla fine de* 
Secoli : Bcce ego voUfeum 
fum ; e che non permette* 
ri mal , eh* ella cada< nell' 
errore. IL Poiché una dot* 
teina, o pratica frenerai* 
mente ricevuta non poflTo* 
no effer cambiate fenza che 
alcuno non le ne quereli , 
e non dica contro tal cam- 
biamento , o co’ lamenti , 
e fmormorazioni , o con 
contradizioni , e Scritture, 
come foglìono fiir eli uo* 
mini, ciò è impoflìMle.In* 
fatti tutto ciò fi è fperi* 
mentato, quando (i è ten* 
tato di (are qualche novi* 
tà nella Chiefa . III. Que* 
fto cambiamento non po- 
trebbe' farli fenza cambia- 
re nel medefimo tempo 
tatto ciò eh* è fcritto nel* 
le opere de’ PP. eéegl^u* 
tori Ecclefiallicie «ìopÌ i 
tempi Appollolici : poiché 
quelli libri fanno menzio* 
ne di, ciò, che la Chiefa 
crede , e pratica , e di ciò, 
ch’ella ha creduto, e pfa* 
ticato in tutt’ i S^oli ..Or 
quello cambiamento è con- 
trario alla ragione, ed al- 
la' fperien za; dunque òegli 
imponibile . 

La Chiefa p«ò pufta- 
mente obbligare i Fedeli 
all’ olTervanza di certi pre» 
ceni, che fono di fempli* 
. ce tradizione Eccleliaftica, 
come il digiuno ^ e l’afti* 
ncDza di certi cibi , edal* 
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tre cole fimili , alle quali 
l’uomo non farebbe per al- 
tra via tenuto ; poiché ta- 
li pratiche aiutano ad ac- 
quillar la virtò, ed acom- 
piere più facilmente i pre- 
cetti del Signore , per mea- 
zo de* quali noi appaghia- 
mo Dio, e ne fnlloruia- 
mu la fua collera . 11 di- 
giuno per cfempio , lerv* 
a renderci più Criftiani,» 
reprimere i noftri viz) , « 
ci mette nello fiato di lod- 
disfare più facilmente la 
giufiizia di Dio. 

* Tra Criftiani è cofa 
certa, che la reveUzioneo 
fia (crina-, o tradita, gi^ 
de della 'n.Jefinut autori-* 
tb. Nonltimeno t punto di 
gran controverfia , fé la dot- 
trina revelata fia tutta ferie- 
ta, o pure parte fcrìtta, a 
parte tradita , quantunqtm 
tutta predicata . Inoltre poi- 
ché la revelazione tradita, 
e non ifcritta dagli Autori 
infpirati efifte , fi cerca , 
quali fieno i caratteri, per 
mezzo de’ quali le divino 
tradizioni polTono dillin- 
guerfi dalle umane dottri- 
ne, le quali col decorfo del 
^ tempo mifchiar fi poteva- 
no colla divina orale reve- 
lazione. 

Ed in quanto al primot 
tun* i Proteftanti dicono , 
che tutte quelle cofe , eh* 
erano necefiarie a* Crìftia- 
ni , perche avefièro una 
compia Religione, furono 
fcritte, e perciò non effer- 
vi alcuna revelazione di. 
viu , che fia tolafflente tra. 


diti , e non ifcritta . Ag- drf precetti. Ma fe m que- . 

Eiuneono ; ancorch’diftano (lo flato vi , fieoo flati h-^- 
alcioe cofe tradite , e non bri divinaraerito infpirari , 
ilbritte dagli Scrittori di- non è cofa certa .. Ma è 
vini , non poflbno tuttavia indubitato , che -t Prote. ^ 
quelle difcernerli dalle trai ftanti , co’ quali trattiamo, 
dizioni r ed invenzioni de- contendono , che per quel vi 
eli uomini, o pure non fe tempo la Religione (ì, con- 
ne può prendere alcun cer- fervè colla fola divini trai ■ 
to argomento per le con- dizione , non già (critta , ’ 
troverlie Teologiche . Di- ma reveUta . E quindi né 
cono argomento certo , im- trg(rghiamo un argomento . 
perocché eontendono , che pelantiHìmo , che .quantun- . 

I probabili non devono aver que la revelazione lia (lata 
luogo , trattandofi di cofa neceffaria , perche aveffero 
importantiìfama , cioè ere- gli uomini una vera Reh- . !• 
dére a Dio , o agli uomi-, ìigione , non furono però 

ni ? Perciò ne fiegue , che, necefl^rie le divine &rtr-, 
ftranamentc agitano i Cat- ture ; potendofi la Religjo'a 
telici , come le quefti pre- confervare colla fola tradt» 
ferfflTero alla Scrittura le zione., L’argomento .è pai- 
tradizioni , che accotnoda- rnare.^ dal quale nondime- 
no, o corrompono, pérfo- no intanto non ne riman- 
' fienere le loro oppinioni . gòjjd. paghi J Protcllanti , 
EflTendo tal quefliorte, che perche la cofe é molto lon-„ 
noi abbiamo co’Proteftan- tana', nè veggono ,indi pò- , 
ti , puramente Storica , noi terfi combattere le di loro 
per trattarla con ordine , nòvi^, eh’ è quella cofa ', 

* dìftinguiamo tre .flati di Re- di cui temono grandemen- : 
ligion Revelata . Il primo te, e perciò combattono le ; 
da Adamo fino a Mosè,, più vicine... E' veramente 
che dic«(i Stato di Legge non niegono i medefiroi, ; 

. Il* lécondoida Mo- Proteflanri , che molte an- : 
sè a Gefucrifto., che fuol tichilEme oppinioni , e dot- • 
dirfi Stato di i^gge ferina, trine preffo alcune Nazio- 

II terzo da Cnfto fino a ni lì fieno conl'ervate colla 

noi, che chiamali Stato di fola tradizióne. Infatti gli 
grazia . Abitatori del Capo di Buo- 

t, Tutt’i Criftiani conven- na Speranza, chechiaman- 
gono ., che nel primo flato li Hutteatotì, confervanóle 
eravi Religion vera revela- antiche cofe colla roemo- 
ta , e la medefima in fo- ria, e per la fola tradizio- . 
danza , che fu .negli altri ne , non eflTendovi certa- 
duè flati nelfeguitò, quan- mente appò loro niuna no- 
tunque non cosi ampia nel tizia di fervire ; come (I 
numero delle dottrine , e può leggere ^ndjea KoUi 

V ■ nel- 
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nel?l defcriiione ckl Capo 
«li Buona Speranza Tom. 

Nello flato della Legge 
Molaica furono i Profeti , 
■i quali fcriifero le clivirje 
Revelaz'oni. Ed è oppinfoi 
ne de’ dotiiflìm.i Uomini , 
che i Profeti non tutte le 
cofe fcriffero', ma che tra- 
lafcialTero alcune cofe più 
fegrete, per darle folaraen- 
te colla voce, come fcrivo- 
•no non folo ì celebri. Rab- 
bini degli Ebrei, ma ezian- 
dio de’ noflri Padri Origene 
nè Numeri , Ilario nel Sal- 
mo II. ed altri . Ne può 
dubitarli , che i Profeti, i 
^uali fcriflcro la Revela- 
zion divina , non abbiano 
ancora fcritta l’aflfbluta , e 
chiara interpetrazione del- 
la medefima , non poten- 
•dofi ella fcrivere in vtrun 
emodo. I Farifei aveano in 
-bocca fempre d fatte tra- 
dizioni , e quantunque al- 
terate dalla umana mali- 
•zia, erano però tradizioni, 
ed erano di qualche cofa . 
Diftrutto il Tempio , e ro- 
vinata la Repubblica de’ 
.Giudei, perche' non fi pcr- 
defle cotefto teforo , che 
Ebrei credevano conte- 
• ncrfi nelle.-di loro tradizio- 
ni , fono l’ Imperadore An- 
, tonino nell' anno di Crifto 
MS. in circa . fe a’ Rabbi- 
ni dovrà crederfi , fiori il 
Rabbino detto il S<M- 
■to , il quale unì le tradi- 
zioni da Mosè fino a fuoi 
tempi propagate per mano 
de’Maggioùi >9 ua li^io j 
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che chiamali Sepber ìiiijcT>t> 
napt, cioè feconda Legge. 
Preflb i Giudei colai libro 
ebbe grande accoglienza , e 
me.itò la pubblica autori- 
tà . Stima Marfamo nel Ca- 
none Egiziaco Sec. IX. che 
detto libro fia nofleriore 
al Secolo IV. o cne nel Se- 
colo IV. non era ancora 
noto , perche S. Girolamo 
in verun luogo delle fue 
opere ne fa menzione . Noa 
è. però da pors’ in contro- 
verfia , che in quelli libri 
de’ Rabbini contenganfi al- 
cune antiche tradizioni uti- 
li per interpetrare il Vec- 
chio Teftamento , come li 
dimoflra coll’ efempio degli 
Uomini dottiflìmi , i quali 
•non poco fe ne fono ajv 
profittati. Ma chi ha bene 
conofeiuta l’ indole de’ Rab- 
bini , leggerà nCoh molta 
cautela con fimili fcritti . 
Imperocché chi farà per 
perfuaderfi-di ciò , che ieg- 
gefi nel Talmud , che Ada- 
mo fofìTe flato di datura si 
Itrana , che col capo toc- 
caflè il Cielt^., colle brac. 
cià le parti eftreme del 
Mondo i ch’Eva folTe data 
formata dalla coda di Ada- 
mo ; che Abramo nato fof- 
fè circoncifo, portando fc- 
co r anima ftefla numeri- 
camentg , che Adamo , Da- 
vidde , ed il Media ? Che 
dal collo dì Abramo pen- 
deva una>pietra , alla di 
cui villa fvanivano tutte le 
infermità ì. Che il medefi- 
mo abbia infegna^» agli 
Egizzi tutte 1« Si;ieDze Ma^ 
te- 
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tematiche , e che abbia 
ferirti molti libri Teologi- 
ci , e Filofofìci , e mille al- 
tre favole delle quali lòn 
zeppi i libri de’ Rabbi- 
nif , 

Melchior Catto nel libro 
ds Lmìs cap. 3. per ren- 
re verifimile ciocche lì è 
detto, olTerva , elTere Tan- 
to coftume degli antichi 
Savi d’ inlegnare alcune co- 
te a’ loro Scolari non col- 
lo fcritto , ma colla fola 
viva voce. Atteftano/^- 
èlico , e Poifirio tra gli al- 
tri , che Pittagora in tal 

f ilila àvelTe ilfituiti i fuoi 
iifcepoli. Galeno nel libro 
li. dell’ Anotomia fcrilTe, 
che gli antichi Filofoh con- 
lervarono le arti per tra- 
dizione de' loro Maggiori. 
Celare nel libro VI. de Bet- 
ta Gallico narra , che i Drui- 
di antichi Sacerdoti delle 
Calile . Rimavano fcellera- 
gine di dare in ifcritto i 
precetti della Scienza . Era 
eziandio gentilizio coRume 
degli Egizzj di nafeondere 
lotto geroglifici gli arcani 
della Sapienza , come con 
molti argomenti il dimo- 
fira Pluurco nel libro de 
JjidetrOfiride. Prelfo i Gre- 
ci , ^ i Traci ancora i 
miueri Sagri erano occul- 
tiflimi, ed in tal maniera, 
che d| elTi ne tacciono non 
folo i ferirti Etnici , ma 
eziandio gli antichi Padri, 
i quali dovendone fiir men- 
zione, parcamente ne par- 
lano. Quindi n’è derivato, 
che gU firuditt oon hga 
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potuto in vermi modo da« 
gli antichi feovrire 1 (ègre- 
ti Dommi de’Millerj Orfi- 
ci , ed Eleufiani . -B proba- 
bile dunque , che gli llefii 
Profèti abbiano fcritti al- 
cuni fegreti della divina 
fàpienza olcuramente , e che 
non r abbiano in conto al- 
cuno regiftrati - E fi con- 
ferma CIÒ , perche alcune 
profezie, che letteralmente 
non fembrano poterli rif^ 
rire a Criftò, gli Appollo- , 
li prelib gli Ebrei franca- 
mente le attribuivano a 
Cvifto, che certamente non 
r avrebbon fatto , fe non 
foflero Rati certi per mez- 
zo della Tradizione i co- 
me per efempio, ex Agypio 
vacavi filmm meum , fu 
fcritto del popolo Ebreo ; 

Et Nazaraeus Dei erat ai 
infamia jua , fu fcritto di 
Sanfone : tuttavia queRe 
Profezie gli AppoRoli le at- 
tribuuono a CriRo. 

Per quanto fpetta allo 
Rato del Vangelo , abbiamo 
molcìRìmi argomenti , che 
gli AppoRoli predicarono 
folamente per molti anni 
r Evangelo fenza fcriverlo, 
e gli antichi CriRiani giu- 
dicarono delle Scritture del 
Nuovo Teflamento, fecon- 
do la predicazione , cte 
aveano udita , e fecondò, 
la me^fima ne interpetn- 
rono i luoghi olcuri . Inol- 
tre fappiamo , che gli A^ 
poRoli non ifcrifièro tutte 
le cofe , che avean predi- 
cate , ma fi contentarono 
di fcfivznw irprincipali', 
o pti* 
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- <^pure alcune queftiom pai^ 
polari Ma quella è qgc- 
Bìnne di fatto , come co- 
lla , -Sicché debbano à Lu- 
«efani convenir con noi di 
•on poterli altronde deci- 
dere, che coir autorità de- 
gli /Antichi. Come felìdo- 
XBaóda , qual fia la dottri- 
«a di Pitagora, opùreqùal 
»a il feniò de’ Domini Pi- 
tag^ci, non può invefti- 
garfi , che coll’ autorità de- 
gli antichi Pitagorici, 

Per la qual cofa fe U 
^Chwfa coetanea agli Ap- 
poftoli , o ad elfi vicina 
anelli , elTerai le tradizio- 
ni Appoftoliche non ifcrit- 
te , o fhe le medefime fia- 
no o interpetrazioni della 
Scrittura , o alcuni parti- 
colati Dogmi non ileritti, 

0 precetti de’ cofiumi , « 
pifciplina , la. comroverlia 
è decilà ^ di modo che fe 

1 Proteftaoti li oppongono, 
non meritano udienza , per- 

^che li convincono colle ìn- 
dubiute tefUmonianze . Ma 
con quanta còncordia in- 
fegni ciò l’antica Chiefa , 
.;^degnp di ammirazione . 
Tertulliano nel libro delle 
l’refcriziqni trattò di prò- 
i Bofito quefta , controverlìa. 
u trattò parimente nel fuo 
Commonitorio Vincenzo Li- 
riMle . L’ UBO , e l’ altro 
chiamano Regola deUa no- 
ftra Fede l’antichità, e la 
p^redicaaione Appoftolica . 

® afcoltato 

Vincenzo Lirinefe, pol- 
che dovrelfiino qu) tral^ 
fwe iaùc£9fflcaic tenui- 
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liàno , fc volelfimo addur- 
re le lue parole.- Tna, di- 
« il Lirinefe , fiBanJa efi 
ootnttjt QhyifUiniQ , unìvfp- 
ntatem , antiquitattm^ con- 
lf»(toncm , fequemur atuem 
untverfìtatem hoc modo, fi 
bone urtam fidem veram ff~ 
Je-fatcmttr , quam tota ptr 

rerr<»r<«»i _ cotAteti/tr 
tucltjtf , antiquitatem vero 
/* f>it nullatenut 
Jmitéusrtctdamus, quos fan- 
IMS ntafores, tSr Patres no- 
fij^s celerà fft , mmifeflum 
cjl . ConUnfionem quoque lii- 
nem f fi in ipfn vetuflate 
omntum , vai certe peneom- 
nmm Sa^dotum puriter .. 
nc Mapij^rum definitiomet, 
fi^cpttafqM f 'eéìetnur . Que- 
j roedelima dottrina f« 

I V Apnlogifti del- 
la Rehgion Criftiana . Im- 
perocché rovente S. Giufti- 
no Martire, Origene , Cle- 
mente d’AlelTan(rria,S.Ire- 

Eufebio nelle loro 
2^*5 «PPellaiio, alle 
Dclft^' «legM. Antichi . 
Delia ftefla maniera parla- 

inatto Sè- 
colo. S.Epiftnio nella Ere- 
lia 60. Oportet & traditione 
Mf : nm enim omnia a 4i~ 
ytna Scriptura 'accipi pof- 
Junf ; quaprPpter qllqua. :n 
Scrtptuns , ahqud in tradì- 
l‘TaIP docuertmi. 

ifi S. Bafilio 

n. Il Crifoftomo fimilmen- 
te interpànando quelle pa- 
role di S.>aote a’Teffalo- 
nicefi t Ten^e tradiHonet , 
Vm éutps fin per feZ 

tuo- 


< > 




i. 


i 

I 


.Y 


It-' 




*» 




} 


f . ' ' ♦ 


y R r K 

monem , fhe epìfì^am é* primi alti Patres in futs' 
nolìram , dottamente fog- adverfus b.rréticos difputa- 
giunge r H:rtc patft j quod tieni bus non tam adVerbupt 
Aaofìoli finn omnia per Epi- Dei Sacris, Litttris compre- 
sola! , fed multa ttiam fi- bhfum, quam aiidem l^et- . 
ne literis docuerunt , eadem burh non fcriptum , /è/ tra- 
vero fide distia- funi tam il- ditUm , ét iti ApoRolicit Sc- 
ia , quam iRa . clejìis confervatum confà- 

Oli-n nel libro f. dell* gemnt . vero Epi- 

An tl fi. della Fede ciò con- /copi in Concilia , & Syno- 
ferma in tal guila. F chia- dot eonvenerunt , pngult quid 
ro , che gli Appoiloli pri- in futi quaq'te Ecclefia con- 
mi predicarono, Che fcrif- debatur , reaunciabamt , ita 
fcro il .Vangelo ; ed aven- ut hac tradita primts Eccle- 
dqlo fcritto , mandarono i fiis fides norm* deincept 
loro libri per tutte le Chic- infktr fuèrit ad Scripturn 
fé , nelle quali avean pre- obfcura interpetranàa _ ejuf- 
dicato . E quelle Chiefe non modi' traditiones _ Religtonis 
per altro argomento credet- Cbri[ìlame j ab initio Cbri- 
tero , che tai libri erano independentett ah 
Appollolici, fe non pcrclye tpfaScriptura fundat<e^com- 
avean veduto, che la dot- pendium merito dixeris . ]u- 
trina de’ loro libri conve- xta illud ambfguas Scriptu- 
niva’ con quella, che avean ras^ inte^etart nar decer , 
ricevuta dalla bocca fteffa S^ùt ipft Proteftantes ■> ^ "»• 
degli Appoftolj . Dunque ter alias ll^yricus , fatentur. . 
nel tempo medefimo degli Potrei anoor foggiungere il 
Appoftoli ancora la regola giudizio di Gerardo VolTìo 
della Scrittura Vangelica , nella Epiftola a Fnrbefio , 
per cui ella -fi ftabiliva,‘ed ma ne parleremo a fuo luo- 
interpetrava , fu la Tradi- go. 
zione . Quello è argomen- A quello argomento ne 
to di' Tartulliano nel libro aggiuen amo un* altro pii» 
delle Preferizioni .. Ma of- mtnifefto’. 'Nelle Scritture 
ferviamo di grazia , come del Nuovo Tcllamento vi 
l’adorna il dnttiflìrno Rie- fono luoghi ofruri, e dub- 
cardo di S'rtion^ nella Pre- biofi , e de|l* Epi Itole di 
fozione alla "Storia Critica S. Paolo lo fcrive chiara- 
dei Vecchio Teftamento •. mente S. Pietro : ìnquibut 
Novum Tejìamentum , . di- funt quttdam dificilta in- 
c*cgli , dofhina telleSlu. E per verità come 

Evanrelii aoud innumeras gli Appoftoli fqrifTero io 
Ecclefias f andata y & pian- greco , ma con tutti gli 
tata fuit , anttquam ullstm idiotiflimi Ebraici , non po-, 
extiterit fcriptum . Exinde terono le loro fcritture non 
vere Itautut , Tertulltanus, efl«r< ofenre , ^ dubbiofe ■ 


I 
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in molti luoghi a* Q«tttili» 
che Ignoravano il genio 
dell* Bom . E non è veri- 
fimile,Vbc quei primieri* 
ftiani contemporanei agli 
AppodoU non avelTerocon* 
fulcati iir tai palli gli Ap- 
poitoli fteili viventi , po- 
tendo ciò efegmr facilmen- 
te > Quelle interpetrazioni 

'oralmente ricevute .dagli 
Appolioli (i (òno conferva- 
te nella Chiela , e fanno 
una gran parte delle diVi- 

* ne Tradizioni . Sicché fag- 
giamente i Padri del Con- 
cilio di Trento nella Sefi. 
ly. Dtent. I, definirono ^ 
che con quelle. Tradizioni 
devono intfrpetrArfi le di- 
vine Scritture . 

Giovanni Francefeo Bud- 
deo Teologo -Luterano nel 
libro I. della Teologia Dom- 
matica cap. li. $. jj. aven- 
do reiérito il citato luogo 
del Concilio, di Trento , 
foggiiigne t Ojìendtn «Moqae 
deiuifint Patres Ttt dentini., 
qinenam ifìx T raditioaejjvtt, 
unde noiis tonfìet effe a 
ebrifto eas , v*l n Spintu 

• Sunào di£ìntai ■ ; qua ratio- 
ne in Ecflefià, ^opaaan» 
Jint, qua ratto fi , Mot a 
doSrtnis bumanis dtfeemen- 
di Qm cerni non Jecerint 
PatresTti dentini , Jequitur, 
nibil certi , &■ foltdi prò fi- 
’de Crtfliana ex traditiomhus 
bufujmodi iMgis defunti Pof- 
fe . Tanta dice Buddeo 
puictofto per confuetudine 
Ce* Protellanti , che 'per 
qualche ragione. Primamen- 
te doveanforfa'i Padri Tri* 

TomAÌL 
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dentini fcrivere un Cofn- 
meh'tario fopra tutta la i 
Scrittura , o pure un cor-' 
po di Teologia, per dimo- 
fìrare , quali follerò quelle 
Tradfziom ? Per fecondo 
coftando dall* antichità Cri- 
Biana , che non tutta la 
predicazione di Crtfto , e 
degli Appoftoli Ita (bta 
fcricu dagli Aj^Boli, co- 
lta parimente della origine' 
delle Tradizioni . Ma dà* 
Padri Tridentini li è data 
la regola di difcemerle , 
come il confenfo , e 1* au- 
torità dell* antica Chiefa , 
la quale regola non »o(To- 
no rigettare i Protefiantit. 
fe non dicano ùmilmente, 
che tutta ''l'-antica Chiefa' 
abbia ignorato ciocche cre- 
deva , o infegnava, e che 
non abbia intefe le Scrit- 
ture, com* eccellenteroenté f 
ragiona VoflRo nella citata' 
Epiltola . Ma per trattar 
con più di eftenfione que- 
llo punto , addurrà qui le 
regole , per, difcernere la-; 
Tradizioni , che propone 
nel lib. III. de Locis csm,’. 
ir. li dotto , ed eruditim-.i 
mo. Melchior Cano . - 
^ prima regola è.- ì^uod 
unfverfa tenet Ecciefia , nec 
ConeiUu inftiuuum ,fed fent'C 
per retemum ejì ab A^^o- 
lit nique ad. noe , non rti/t 
auSìoritate Apoftolica tradi- 
tuPt re m(f ime ereditar . S. 
Agoliino inlègna quella re- 
gola nel lib. IV. contro i 
Donatilli cap. XXIV. r Vin- 
cenzo Lirinefe nelCommo- 
Àitorio . 11 P. Cora/er nel- 
■ R • U 
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la j)reiizione «Iella jnterpe- 
traziooe dt-’lla Storia del 
Concilio di Trento , ftam- 
patà in Aftcrdam nell’an- 
nni742.. qu.*ntunque com- 
batta generalmente le Tra- 
diaiom.» tuttavia conviene 
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aotichit&. Dunque diciamo 
con ragione , che quante 
volte li fftrova qualche 
dottrin* nella, Chiefa tra- 
mandata fin tw^li Appoftt^ 
li,f che, non fi trova nel- 
le Scritture , nè fi dimo- 


diaioni • tuttavia conviene - 7 — ■ 

jtvoue^ regola ; nè nie-^ lira- di 

Che,^& AppoOolìOT vr tenerfi pectina . C:ioc- 


cicche fcmpre , in ogni 
luogo ^ e da tutti è nato 
tenuto per Appoftolico. « 
Ma' Buddeo aflTerrfce , ef- 
{«■ tal regola di verno va- ■ 
Iqre , poiché molte mcirlb- 
goe fifpacciano, delle qua- 
li ne ignoriamo ' 1 ’ origine. _ 
Si fiiole addurre da' Kroce 


che aggiungono di Hapia f ^ 
noi n^ neghiamo, ch’egli ’ 
fia Rato ingannato da ru- 
mori populari nel racco- 
gliere le tracteioni , ^ pu- 
re da’ libri de’ Gnoftici , o 
che talun’ imprudenti nhe 
bianó adottalo fcnaa eiamn 
le di lui opinioni- Ma per- I 


ttatui r «tempio di Papia ,n che la 
il quale avendo ripieno il r anocha ® -J* 

fijp* libro di antiche tradì- gliore contradi«, ciòchia- 


ratnente diMoftfa che que- 
(lo carattere delle ver» Tra- 

diùoni non convenga alle 
oppiniom d» Papig , e che ■ 
petóiò un tì- fatto eiempio 
nuHA offend»> la regola di 


zioni appoftoliche , ■ cerne 
diceva, portò molti antichi^ 
al crnflTo , « ridicolo «.-rro- 
r« de’ Millenari , e aa gh 
akri lo.,fte(ro S. Ireneo , 
cCe credeva molto alle tra- — - 
dizioni. '- '• •-'* H* Melchior Cano. 

-In prifho luogo affai di- La fcoonda 
verta è la ragion delle co- CinO'èi $» caad fi*/ 
f* appartenentino'ialla Re-' ma PP. ah ntrtio ftcundMm 
ligione daUe altre . Imper- Jitorum 

ciocche i Criftianr d|l ciò* /ifwr 

fempre fi fecero graridiff»- eptfyuf cmtrarium m bart- 
mo Scrupolo di nulla inM- mimt r^rum , J» 
vare , ma di confervare' U ■ fatru liMi no» • bastar , 
depolito confidato loro d»- pfrv^pnjio rcanb tradtttonm 
EliAppoftoIi ; come fi può EtiUfia. ^ . 

dtm^tare dalla prótaftadi* La terza regola di'. Cano 
tutti gli antichi , dal libro è : SijutdquM^ tJìjoune m 


dgUe "Prelcrizioiiì di Ter» 
tulliano V dalle Opere di S. 
Ireneo, dal Cotìimonitorio 
del Lirinefe , ■ dagli anti- 
chi Onncilj., i PP. de’ quag- 
li nrofeffavantf di tegwr 1 * 
H- ■ 


Eecìefiit còfnm^t Fidelium 
eonfenjìone probatum , q:~od'' 
tantum bumani pctelìat ef- 
fìcew non potute, idex Apo- 
lioMum tradttiono deriviti 
imt eli . la quella Regola 
dell- 


»'• 
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éfii^éraref J tl^ quèfto i^‘ le^^Htture . e Ik difpn»» 
dèf) ma I dr cùi parla Calhd, , é che facciamo gran» 

a ma ingiuria agli Appo» * 
, che non abbiano ne^ 


aveffè ,'P "atteltóione déì? 
ahnchiti , indarno alfrU 
Ibenti opporrebbe jl^Teo-' 


fogo una tal règola contro 
de^Proteftanti . i quAli nie- 
gano 1’ idfdtiDilità dèlia 
Chiefa, ; • 

La quatta Règola di Ca* 
nq è ■- Sf‘ viri ^cclefiafiici 
thquód dogma , 1 /ef urtjm- 
qmmlièh cihfaetudinem uno 
ote teftanfdf^"ttos ai Apofìa- 
tis accepiT^ , fine duith cer- 
tum argamé^tUm ejl } Ut 
Credamus 


loro fcritti reciftrate If oh 
fe tutte neceiTarie alla ft» 
de ; e «he polTa di noi dir» 
fi ciocche de’ Fàrifet difA 
Cri^ .* Projftn mandatà 
Pattum velìr^m traujgrau 
dimini mandata D*i . AOn 
zi , ieguitano a dire^. peri 
che Nteglìò, Nor/x , èd aU 
tri Teologi cattolici* inie» 
gnano’ • che qùafi veruit 
Domata di lede può dim»; 
ftt;arfi dalle fole .bcmtum 


E quelle fono le quattro ^ fenzà la Tradujonp, , e le 
”■ *' ■ ■ ‘ - ^Tradizioni fopookure, in- 

certe , vgghè , conchiudni- 
no j che noi non t'acciamó 
altro , che da fondameiuL 
abbattere 1^ Religion Cri- 
ftianà : è quefio è V argo^ 
mento di Pietro BaUè n4 
DizionarioCriticc^ag.zzz k 
della edizione dìT^uerdan 
del 17*0, 
iipt 


regole di' Melchiòr (ia no . 
le quali pòffono diftin-' 

S uerfi' le divine Tradizioni 
alle dottrine umane . E 
finalmente ogni Uno capi- 
rà , che tutte quelle regor 
lè fi riferilcótio a quefi* 
una , che infegnò Vincete 
20 ' Lirinèfe , che (ia di di- 
,vina tradizione quelche fi 
è Creduto tempre , In ogni 
luogo , e da tutti ■, in tal 
' nòdo ^rò , _che s* intend’ 
ancora per quel, che han 
creduto le molte , e 


Rilpbodiàhio , che col^ 
ro 4 quali dicoi}o che i« 
divina Rèvèlazione coii 
(crina, che tradita ^fenif 
prè degna déll^ medefim§ 
antiche Chicle , cóme 'in- ^fede , non penlàno^lmeq- 
fegnato da^i Appofiolì , te deir una, e deiralcra , 
che fia ciò veramente Ap- o che l’una, o i’ altra' dar 
poftolico*. ^ * prhnano . Nelle divine Scrit—' 

Vediamo prefeiitemente wré fi contengono i primi, 
CÓfa oppongono'! No varo- e princmali capi dellaSRe- 
^ . 1 — jjgion Criftjaoa ; onde, la 

noRra Chiefa infegna, che 
fi elàminino quelte ^Scrit- 
ture . Ma' co'fUhdo ,. che 
alcune cofe non fqno fia- 
te fcritte, o che riguardi- 
no là intelligenza' £ queU 
R a le 


n. Dicono, di efièr nofira 
dottrina , che la Scrittura 
fia imperfetta fenza la Tra- 
dizione , che fia olcura , 
ed fnfumeiente alla fede, e 
per ciò inculcando le tra- 
(hzioui , che dei^runiamo 


( < 
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o altre, e che quefte Sano 
nella meddima origine , 
t!ie le fcritte, faggiaraente 
la medefima Chieia coman- 
aa , che fi ibhiano in ugual 
Venerazione . Nè Ja noi 

e rtamente fi commendano 
tradizioni dubbiofe , va- 

t he , ed incette , ma quel- 
t , che coft" di efiere Ap* 
Mftoliche lecondo le rife- 
me regole-. Acche J* argo- 
mentò di Baile è un pret- 
to folfma. , ^ ’ 

' Ripiglia «lui bpticopto , 
ed m tal -««10 oppugna le 
Tradizioni Appoftoliche nel 
libro ly. «Ielle Iftituziooi 
Teologiche 'cap. t. e Ltm- 
tofcèie nel lib. i. della Teo- 
l^ia Critiana cap. v. , che 
Iddio agli App«)(toli aveué 
^fettamente inipirate , e 
reeelate tutte le cofe, che 
iioo neceflarie , e che fa- 
ranno fino glia fine del 
Mondo , per credere, fp^ 
rare , ed operare ; e cc«a 
dò tra tutf i Criftiani V e 
' la Scrittura chiaramente i<> 
infegna . inoltre che gU 
Apposoli aveffero ciò prO; 
dicalo , ed infegnato , chi 
ne dubin , heceffario an- 
cora , che dubiti della fe- 
de «iegli Apppfioli . Ma 
iòfruin*egli , tutte le cole 
pienamente , e perfettamen- 
te fi cohtengon<> nette Scrifr 
ture . Dun«iue non fervono 
a nulla le Tradizioni . Di- 
moftra c«JSl la minor jlrd-' 
fofizione . S. Giovanni nel 
cap. ‘XX. H« Mtei» ferì- 
ft» flint, Kt ertdHfjf 

. a fi ' 
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tfe Cbrifbim Fitium Dai . 

ift credentet vii am letn- 
nam bahath in nommt 
eiut . E nelU Epiftola I. 
cap. V. Hac fcripfi^vùhs ^ 
qui crtiitis in nomine Fitti 
Dei, pt feiatis , vot vttam 
éetemam bahere 
datis in nomine^tln Dei , 
Da>ciò ne inferace Itoifco- 
pio , che tutte le cofe ne- 
cefiàrie atta Fede falutare, 
o a quella fede, colla qua-^^ 
le è congiunta certamente ' 
per decréto di Dio V eter- 
na falute , fono fentte , al- 
trimente indarno direbbe 
1 ‘ Appoftolo , che quelle co- 
.fe lono fiate fcritte , ac- 
ciocche credendole , otten- • 
ghiaroo ia vita eterna . 
Nulla di peggio fi è mai 
conchiufo da veri prinap> 
Il fenfo delle parole di S, 
Giovanni è quefto, chcMt 
effer uno' veramente Cri- 
fiiano deve primamente 
credere, che Gefuenfio fia 
Piglio ai Dio , e per ciò 
credere ,^fono fcritte quelle 
cofe. Dmique nel luogo a^ 
lécato S. Giovanni non dv- 
Ce, che tutte le cofe fiano 
fentte / i»iche il- me^fi- 
mo nel' fine del fuo Van- 
gelo piotefta, di non ave- 
re^feritté flhtté le. cofe a^ 
paftencntino alla vita di 
Gèlucrifto . Inoltre fcriveo- 
do S. Giovanni a’ Critt^ 
ni , {opponeva gii » ch’^« 
fnpevano la Dottrina Cn- 
Rianas e credevano in en- 
fio . Dunque mentre dice, 
d/ kpere jeritto fttebe er^ 
dijfii^ non puà efltf 


u «mfor, che 
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Quello , 


cioè* 


piT eonftrmarf ctoccbe *vea 
predicato . . Ma perche , di- , 
rt Epifcopio, fcnfCe S. Gio- 
vanni neceffaria , ve fi cre- 
deflero fnfficiemta ì Impor- 
fa "certainente molto , ri- 
StTr rovente le teedefime^ 
iofe , acciocché nelT animo 
profondamente fi radicane-' 
ro . E perche S. Giovanni 
non poteva ciò fate innan- 
zi -alla *ran moltitudine , 
lo laiciò fcritto . Nè S. Gi^ 
vanni poteva dire , Che 
tutte le cofe neceflane al- 
. la falute erano feri tte nel 
filo Vangelo ; E confefla 
Epifeopioj di effervi altre 
cole neCWarie a faperfi , 
che da S. Giovanni nonfo- 
,no ftatc_ fcritte . Cioaltó 
ripete Lìmhorcbto ) che S. 
Giovanni non foto ebbe n- 
Buardo a fuoi ferirti « ma 
a quegli degli altri Appo- 
ftoli ancora- , egli fi avan- 
za a dir quqfto, per difen- 
dere la forza ^U’ argomen- 
to di Episcopio . , . • ' 

Inoltre oppone 
cèidhtioD elier venfimile , 
che! Scrittori Sagri aven- 
• do fcritto ancora alcune co- 
le inutili ». abbiano poi tra- 
Icurate le neceflane . Ma 
da gran tempo gih , che i 
fioftri Teologi rifpofero a 
. s) fatto argomento -, non el- 
,fere fiata la mente degli 
t ' Appoftoli di dare co loro 
Scritti uno intiero corpo di 
s Dottrina- Criftiana, ma fo- 
lamente i principali capi , 
h ciò fecero per le occafio- 
«i , che nacquero ne* toni 


, TU àfl* 
tempi ! poiché ilon furono 
efli mandati per ifcrivere ^ 
ma per prediare. Ma dia- 
mo,» che aveflèro fcritte 
tutte le cofe neceflarie i 
perche molte cofe fpiegn*. 
rono efli a voce , interroga- 
ti filile Scritture , non To- 
no forfè tali ' (pieghe Dot- 
trine dello Spirito Samo » 
e di uguale autorità? E fe 
ciò colta , non debbono for- 
fè riceverti con ugual ve- 
nerazione? , ■ 

Finalmente CKobjettanO ■ 
i Padri , alcuni de* quali 
apertamente . rigettano to 
Tradizioni . Teofilo AleT- 
rvi altre fandrino nel libro II. Paf-^ 
faperfi , .quale aflerifee ; Damoniaet 
J?. rj ‘ effg aliqt^ . extrm 

fcriptUTomm auctoritat^ 

patart effe divinum . S.Gi-' 
rplamo nel Commentano itv 
Aggeo cap.i. condanna ^t- 
to ciò , che fi profenfce 
fenza l* autorità , e tefti- 
monianze delle Scritture - 
E nella Epiftola a Tito r 
pne auSoritate Scripturarur» 
parrulitas non baHet fider^ 
Riferifce inoltre Tfo/wrè» 
nel Hb. l. della Storia Eo- 
clefiaftica ca^VII. ,di aver 
detto Coftantino Magno 
nel Concilio Niceno t to 
difpfuationiius remm dfOc* . 
narum San6ii Spiritus do- 
Brina praferima . 
lici tnm , O* Apoltohct 
tri tum Prophetarum antf 
HÌiorum oracalrs piene noM 
ofìendunt fenfum Ittminit . 
Che perciò prendiamo da- 
gfi.O^oli dello Spinto 

sìmio là fpiè«a dell* 

R a Rio- 


r f 

Al »; 

dic^tCuymo, muno allora 
vj^fu ^ PP. Niceni , cl)e 
cpntnJicefTe , come narra 
JO ftelTo Teodoreto ; qual 
fiienzio non e^a fenza per- 
fidia, fe fuor delle Scr'ttu- 
rj fon da tenern }e Tradi- 
zioni nelle dubbiofe 
ifionl. di fede. 

Rifoonde Melchior Cano 
qel tih> III- d» Lacis cip, 

S lnmo , che Teòfilo , e S. 

irolafno -parlano coiUro 
4)1 coloro . i quali fpaCcia- 
yano a‘ pofteri come diyi-j 
.ne, è certe le umane in- 
' venzioni ancor contrarie »* 
(acri di bri , 0 alcune llorie 
Mwprife . AIrrimente fe S. 
Cirolamo, della di ctù au-, 
torità *^articolarfflente $ 
qhufano i Protefianti v jPon 
ijiudicava di dovetti cr^- 
re qualche , cofa fuor. 4 eIlA 
^ctittura , cnn'quàle fpiiri- 
IÌP avrebbe argomentato coll* 
^torità delie Tradizioni 
contro i Lucifetiani, Vigli 
lanzio , ed Elvidio i I^t 
fnedefimo modo debbono 
Ipiegarlì, gli altri Padri , 
j^eny’c fì fonTcrvjti di li- 
ipili formole di parlare , 
rame Tértiimano de Carne 
Urifli ; ttibil recipiendftm 
qiiod non btflet teRimomum 
%àipliétMum. E j^Agollino 
de botto Vidukmìi capu 1. 
lUtiEU Scr/ptuta nofire do> 
Brine, refulam fe't- Quali 
pale obietta tureyer. . Iiy 
quanto alla Orazione di 
iCoftantinp , malamente ha 
^ ì^to Cai vino poiché 

-a.,- . 
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aptrte , perfpièus,) Sicché fi 
è ^ingannato , o per l’abba- 
glio dello Interpetre,o del- 
lo Stampatore . Óujuminqus 
na verifimile , che i Padri 
Niceni,, perchè gli Arriani 
non (i parti iTero dal Con- 
cilio, i quali ti .erano pra- 
tettati di voler trattare la 
controvertia d*:lU Scrittu- 
re, aeitièro.con galanteria,' 
ed afabraCcialTero p -r i’anaor 
della pace il cpntiglio di 
Cpftantino.' 

TRANSOSTANZIAZIO- 
NE - La Chiefa iba chiama- 
to con quel^ voce il cam- . 
lamento di . h 4 ta la fo- 
uaikza del pane nella io- 
danza del 0 >rpo^di Gefu- 
crifto ; e di tutta la fodan- 
u del vino nella fodanza 
del fuó fàngue . Si dimo- 
dra I.'pér le parole di Ge- 
{nan^:Ho<^eft.CQrpM meum. 
Imperocché non e polCbì- 
le, che laTodanza del pa- 
ne rimanga dopo la confa- 
^ajzione^ fe ff contidera U 
fenfo naturale di quéfih 
pidDotifione : Cìoàbe voi 
scarte ia^fufia KomenaLnon 
e. ^ ptmy •» fife liueflri il 
mio corpo : poichg non ti- 
pud fare , che una cofa di- 
venti ciò , ch’glla non era, 
fenga mutarti- al Sg fi Con- 
fiderà femplicemente la prò. 
pofizione i quefio è il mie. 
t^o , la medefiroa impof. 
fibilità. vi fi troverà': poi- 
ché in una prqppfizione af- 
fermati va , qujip é quefia , 
il (oggetto , e P attributo 
devopo fupMrre la medeti- 
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.jpofizione fAret>b« < 

.fimi non fi'ppò affermare, 
parlando fecondo il linguai- 
pio femplice , e naturala , 
che del pane è un corpo 
umano , cioè inte*dere ^r 
ciò , che il pane fia il (ogr 
getto, nel contenu- 

.to il corpo-. Si dice bene , 

• vedendo una botte, que&a 
è del vino , poiché quella 
è una convenzione ftabili- 
ta tra gli uommi , ed nn 
lingU(igg<o , eh’ intende tut- 
to il Mondo , ma non (\ 
può dire, che del pane Ila 
un corpo Umano ; perche 
farebbe contradizione. On- 
de il vero fenfo delle Ri- 
dette parole è quello della 
tranfoftanziazipne. 

II. Per la tellimonianza 
de’ Padri , i quali hanno- in 
quello fenfo intefe le paro- 
le di Gefucrillo , Si legga 
l’‘ articolo Pre/enza rtale . 
III. Dalle Liturgie della 
Chiefa Greca , e Latina 


.Elie ihppongono |pme una 
verità uadubitata, cheque- 
ila è la medelìma carne , 
eh’ è Hata crocefillk per noi, 
eh’ è qfetta full’ Altare, « 
,che qwfto è- il medefimo 
Sangue verlato da Gefucri- 
llo fulla Croce , eh’ è tin- 
chiufo nel Calice. Popola 
confagrazione tutte le Li- 
1 turgie parlano di Gefucri- 
fio come prefente nella car- 
• ne, che ha patita per noi, 
c nella quale «gli ha efala- 
to 'lo fpirfto fui là Croce 
per i noftri peccati . 

'v’ è alcuna Liturgia , nella 
angle ii*.5icw(lote non.^ 


’fP R •■gdj 
indtiasi a Gefucrillo , co- 
me realmente immolato' , 
come il vero Agnello . Nel- 
le Litunie della Chieii 
Greca i Fedeli domandano 
a I^, che invìi il fuo San- 
to Spirito per far del pane 
il Corpo di Gefucrillo ‘,t« 
del vino il fuo Sàngue ; 
Quella- degli .Arminiani ., 
quella della Meffa Egizia- 
na attribuita a S. Gregorio, 
portano la voce di cam- 
biare invece di ftre . Le 
Hturgic della Chiefa L-atl- 
na portano la medefitna 
preghiera inquamo al fen- 
fo : Qjfam oilMÌontf» • 
ACceptahiletH facete digneritt 
ut noéit Ctrptu , tf Siatemi 
fiat dileStjJtmi fUit tufOo- 
• nòtti aoJÌN J efuebri^i^fVf. 
La Chiefa dprime quet^ 
dottrina d’ una maniei» 
chiariHima negl’ Inni fuol ; 
poiché 'dice , che il Verbo 
.fiuto cacoe ( cioè Gcfucri- 
Ap) cambia per la fuapa- 
il pane nella fot divi- 
na carne , , e# il vino nel 
fuo- Sangue' yertum caro 
peneri! vtrum verbo canntn 
^ttyfitque Unguit Cbn- 
fli merum . Ed in un’ altro. 
Oogma datur Cbriflitims. ^ 
iti Camem tranfltfiq- 
nis . tif ,vimtm in Swiwjm- 
V. I Padri/ del Con- 
cHio di Trento nglla Se(f. 
-XlU. can. 2. anatematizano 
coloro, i quali fpllepgono, 
che la follanza del pane,re 
del vino refti col Corpose 
Sangue di Noftro Signore 
Gelucrìllo nel Sacmoenlo 
deUg fiuoariftig. 

4 
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è, dice il Catechifnio del 
Concilio Tridentino né per 
un cambiamento di Iuoko, 
aé per una nuova creazio* 
ne, ma per un cambiamen- 
to di foÀanza . Or quefto 
cambiamento non é pro- 
duttivo ; poiché un tal cam- 
biamento é quello , in cui 
la cofa, che deve prendere 
il luogo deir altra , è pro- 
dotta per la virtù dell* a- 
zinne , che fa il cimbia- 
mento : tal iù il cambia- 
mento dell’acqua in ;vino 
nelle Nozze di Cana , ma 
per un 'cambiamento ad- 
dtativo 1 eh’ é quello , in 
^ cui la cofa, che deve pren- 
dere il luogo d’ un’ altra , 
efifkrà tuttavia .prima del 
cambiamento , e dove fi é 
■Atta prefente in un luogo, 
ov’ella non era, e ciò per 
la virtù dell’ azione , che 
' opera il cambiamento. Tal’ 
è il cambiamento della fo- 
ftanza del pane in questa 
del Corpo di Gefucri%> ; 
poiché il mrpo di Gefu- 
crifto , prima che tal cam- 
biamento fi faccia , efifte , 
ma per la confagrazione 
comincia ad elTer prefente 
, fono le apparenze dei pa- 
ne , dove non era prima 
prefente: non che Gefucri- 
Ko abbandoni ■■ il Cielo , e 
cambi luogo, per effer pre- 
fente fono le apparenze del 
pane ; ma perche fi è fat- 
to prefente fotto quefte me- 
de (irne apparenze , quan- 
tunque prima forte folamen-_ 
te nel Cielo , e che non' 
««flii di crtznri per queOo 
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cambiamento . Si legge su 
quefta materia il Uiro del 
Cardinal de Prrron , La Per- 
petuità delta Fede falla Eu- 
carilìia in V. Volumi , ed 
un libro' intitolato V Uffi- 
zio del Santo Sagramemo , 
nel quale tutt* i partì i più 
formali de’ SS. PP. filila 
prefenza reale fono raccol- 
ti. 

TRENTO 'Concilio di) 
Quello è l’ ultimo de’ Con- 
dì) Generali . Egli fu cele- 
brato nella Città di Tren- 
to , Città d’ Italia nella 
MarcaTrevigiana folle fron- 
tiere dèlia Germania . In- 
cominciò nell’ anno IS4.S,, 
e terminò nell' anno isdj. 
di modo che durò per, lo 
fpazio di anni dieciotto fot-* 
to il Pontificato di cinque 
Papi, Paolo IH. Giulio III. 
Marcello Ih Paolo IV. Pio 
V. e fotto i Regni di ‘Car- 
lo V., Ferdinando , Impc- 
radori dell’ Alemagna ; di . 
Francefi^ I. Errigo II., e 
Carlo Ia. Re di Francia . 
Vi furono cinque Cardina- 
li Legati della' Santa Sedev 
tre Patriarchi , ^entatre 
Arcivefeovi , ducento tren- 
tacinque Vefeovi , fette Ab- 
bati , fette Generali d’ Or- 
dini ; cento fertanta Dot- 
tori in Teologia . Egli fo 
congregato per confutar gli 
errori di Lutero , di Cal- 
vino , e di Zuinglio , i prin- 
cipali punti* de’ quali attac- 
cavano alcuni libri della 
Santa Scrittura , la fede 
della Chiefa folla giullizia 
Criftigm,.» i Sagramenzi 
• par- 
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« particolarmente la pre- 
fenza reale dt Gefucrifto 
nella Eucariftia , fulle In- 
dulgenze , fui Purgatorio, 
Invocazion de’ Sann , e P 
autorità della Chiefa . Il 
Concilio pronunziò formal- 
mente la condanna di tut- 
ti gii Errori ,*e degli òltri 
Eretici , come gli Anabat- 
tifti , le Sette Anglicane , i 
Sociniani ftc. , e dichiarò 
nel medefimo tempo , qual’ 
era la vefa dottrina dell» 
Chiefa relativamente a que- 
lli errori . Quello Concilio 
contiene aj. SelTìoni , ed è 
dato r>cevuto in tutta la 
Chiefa wr ciò, che riguar- 
da la Dottrina . Ma in 
Francia i Decreti di quello 
Concilio per ciò , thè ri- 
guarda la difoiplina , non 
vi fono (lati ricevuti . 

.TRINITÀ’. Miftero del- 
la< Santiflìma Trinità , cioè 
d’un folo Dio in tre Per- 
fone . Quella è quello , che 
lignifica' la voce di Trini- 
tà , Domma fondamentale 
della Religion Crilliana.il 
Miftero della Trinità con- 
llderpto in se medefimo con- 
tiene molti Dommi di Fede, 
-fondati folla Se rin u ra , fol- 
la Traditone, su i Simbo- 
li, e full’ autorità de’ Cotì- 
ciH • E’ necertàrijo di fior- 


ii diftinguer» , per evitare 
di cadere in qualche erro- 
re fopra una materia , eh’ 
è infinitamente fuperiore 
‘alla portata della noflra 
mente. Primo Dogma .■ V’ 
à un Dio in‘ tre Perfone ; 
cìeò , etti Doo V* è le non 


fi una fola Natura divina, 
e che vi fon tre Perfone itL 
quella natura divina *. dt 
modo che P unità della na- 
tura non impedifee la plu- 
ralità delle Iterfone . La pii- , 
mà fi chiama Padre; la fe- 
conda Fiai^io ; la terza Spa- 
rito San A Oifi'cuhe vi fon 
tre Perfone in Dio . Creila 
verità è provata dalla Scrit- 
tura , Gefucrifto comandò 
a’ fooi Appoftnlr , quando 
gl’ inviò a predicare il fuo 
Vangelo , d’ iftruir le Na- 
zioni nel bittezzàrle, conte 
fi. legge nel cap. XXVIlI.di 
S. Matteo : in nomine ?*• 
tris , & Fila . 6r Spiritas 
SànBr''. Or queftè parole di- 
notano chi^mente le tre 
Perfone, e Punirà della ef- 
Icnza per P unità del no- 
me, in nomine . L* Appofto» 
io 5. Giovanni nel cap. V, 
'7. fi ipiega eziandio for- 
malmente con quefte paro* 
le : Trt’T fin» ^ui tMmo.- 
niitm djift in Calo , P.»frr, 
& 'ìpiritut SnnQta^ 
& hi tres nnum fnni . Se- 
condo Dogma » Il Padre è 
Dio' neceffariamente , ed éf- 
feòziàtmentc . Si Legga V 
articolo Dio . Il Figlio ( 
Dio . In Principio ( S. Gio* 
vanni nel cap. i,) erat Vet- 
bwH , Ver bum erat- apud 

Deum , & Deut ernt Veti 
bum . S. Tommafo 'difte a 


GefucrHlo, Domimu meus'i' 
& Peni meni . S. Giovanni 


nel cap. XI. Tu et Cbrilìut 
Pìfius Dei viyii S. Paolo a 
Tito cap.z. ExpeBnntes bea- 
’tàm /'pent , tr advemum 


tuo 
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Magni Dn , «Sr Salvatih 
jfis naflri Jefuchrijìi . A’ Fi* 
^ppen cap. 2. C«/n in forma 
Ou ejfet , non ’rapinam àr- 
àitratus ejì eSe fi aquaUm 
Deo . Lo Spirito Santo è 
Dio : Cosi negli Atti ■ c»p. 
V, Cur tentava SManas por 
tuum mene tri te Sflhhui San- 
flo . , . non es mcntitus bomi- 
nibus^ftd Deo. Nèlla l. a’ 
Corinti cap. III. N^m , 
quia templumDei ejUs yos 
. ... jtn nefcttis , quoniam 
membra vefira , tempia fune 
Spiritus Terzo Dog- 

ma ! Le tre Perfone disine 
(ono uguali tra loro . S. 
iGiovanni cap. V. Qui cum 
in' forma Dei effet Pa- 
■ter meus ufque modo opera - , 
tur , & ego optrea . Q^cum- 
que Pater ^fkerii ,^ac, tT 
Lr ilius firmìiter facit . slcut 
Pater J'ufchat mortteos « & 
.vivificat t Re dr Filiut quot 
jvuU vivificat . Ut otnnes 
Aonorijiceat Piléum , ficut bo- 
norificant Patfem . Omnia 
qifeecumque babet Pater mea 
Jknt : Quarto Dogma . L’ef- 
fenza divina non dev’eflèr 
dipinta dalle tre Perfone 
( errore di Gilberto Porre- 
tano confutato da S. Ber- 
nardo , e condansatò nel 
.Concilio di Betns neU’anno 
1148. che confifteva neldi- 
flinguere l ’ efferati dalle Pcr- 
fonc ) . Iinperocchc ciafeu- 
na Perfona è reflTenza di- 
vina , e le Relazioni , che 
diftinguono le Perfbne non 
aggiungono nulla all’ eflltn- 
zat Quinto Dogata U Fi. 
glio è generato dal ndrg 


folo, cioè eh’ egli non n- 
conofee altro princmio che 
il folo. Padre.) Il Seno Dog- 
ma: Lo Spirito Santo pro- 
cede dal Padre , e dal Fi- 
glio . S. Giovanni nel cap. 

XV. Cum venerit ParaclitHr 
qutm ego mittam vobit et 
Patte , Spttitum ■ veritatit , . _ 
qtù a Patte procedit . Infat- 
ti la medelima Scrittura che 
chiama lo Spirito Santo Spì- 
nto del Padre in un luogo, 

.nel cap. IV. della Epillola 
a’ Calati lo chiama Spinto 
del Figlio , fenza far men- 
zione del Padre : MtRt Deus 
Spiritum Fila fui . La' rac- 
defima Scrittura che attri- 
buifee nel cap. XIV. di S. 

, Giovanni la roilGone dello 
Spirici Santo al Padre , fen- 
za far parola del Figlio', in 
un’altro luogo i’atrribuilce 
al Figlio , fenza far men- 
zione del P»dKs Paraclitutj 

f uem ego mittam vobit- et 
'atre. Settimo Dogma: Lo 
Spirito Santo procede dal 
• Padre e dal Figlio.^ come 
' da un folo unico pnneipiot 
e non da molti. 

Secondo l’ olTervazione de* 
Teologi il nome d’ ElTen- 
za , e di Perfone fono prò- 

S ri per ifpiegare quello Mjr . 

ero , per cui fi deve cre- 
dere fermament|. che l’uni- 
tà è nella $^nza , e la 
diftinztone nelle Perfone . 11 
Simbolo attribuito a S. 
tanagio , e che la Chiem 
recita nella Domenica g 
Prima, fviluppa con ipoita/ 
precifione tutto ciò -che bu 4 
, fogim 4 rcdcrfi.(U, 4 uMoA&i>> 

fte- 
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duo . I medefinat Teologi 
notano ,> che v’è nella na- 
tura d^lPUomo una imma- 
gine della Trinità, che fera- 
bra di averci Di» impreca. 
Ijnperocche come il Padre 
dalla eternità concepilce il 
fuo Verbo , cioè la ma pa- 
rola, o il fuo penderò lof- 
fiftente , coj^l P anima fen- 
te nafcerè in se il fuopen- 
fiero , come il germe del 
fuo intendimento, elapr<v 
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nugive ^ dicono i Teòlogi 
dopo i Santi Padri, che per 
formare ^na debole idea 
della proouzinne delle Per- 
ione divine , e della unità 
della di loro Natura . Si 
leggano gli articoli . Peffa^ 
ne Divine , Proceffioni Dir 
viae , Spirito Santo , F<m- 

TrIsagio . Si chiama 

cosi nella r Storia Ecciefia- 
ftica una lode a Dio . in 
cui la parola di Santo èri- 


duaione della fua int<lli .» r ^ 

Ben za. E fe guefto pende- petuta tre volte. Per e^- 
ro ha per ogestto P edere pio , in IfaU càp. IV. S^- 
spededmo dell’Anima, che Busp SanSus , SarMus Da- 
penfa , ella è allora uguale ptìrwt Deus Saiifotb : o P'i* 
' al fuo edere. II. Come un’ re , Snnftur Deus , Samut 
amore eterno pro<^^ dal barrir , immortalisi 

padre che penfa, e dal Fi- mifoter* notis . v 
giio eh’ è il fuo penderò ,_e _ * , i4 


fihe quefto amore è lo Spi- 
rito Santo, il quale fa col 
Padre , e col Figlio una 

S el&.natura ,' cosi P anima 
3po di aver concepito U 
fuo effère ' per il fuo pen- 
derò, viene ad amare que- 
4® edere , e quello petóe-» 
to: e.fe il fuo amore cor 
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VALDESI . Eretici , chf 
comparfero nel dodicedmo 
fecolo . Edi tirano' il loro 
nome da Pietro Valdo', 
Mercante di Lione , ebef^g 


fot e,ie 11 luo amore cor- ut 

nfponde al fuo penderò il Capo, di quefta S«ta> 
uguaglia la, ^rfeziong Dopo di aver dato egli tut- 
eli’ ederf , e dèi penderò; to il fuo avere_ a’ Povgri, 


*^00 tre cofe dun^e nel 
la ftefs' anima edere, il 
penderò , e P amore , clw 
'{ono infeparabili , è che lì 
Contengono in_qualche mo- 
• do vicendevolmente ; poi- 
ché il penderò concepifee 
1* edere dell’altro , ed il fuo 

amore, e che P ^tro ama ^ - 

il fuò effère, éd ilfuopen- pendenza , p comandò a fuo^ 
fiero . Del refto non deve ‘ Dijfcepoli , che jùrpg chi^ 
feciiifi di jqueftqiii)* n\f^ti % pqvfri di i w 

.p» . 


volle affumerd la carica ^ i 
predicare al Popolo , e là 
fga ignoranza lo fece cadef 
negli afrori.. Un iàlfo zelo 
leu refe rilMUe agl» ordini, 
epe gli furon dati di auot i 
herd da uh Miniftero , chg 
pon avea, dtitto diefercita- 
re.* Egli predicava P indi^ 
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non portare fe non t 
^ìi, come gli Appoftoli . 
Softeneva di aver’ egli al- 
trettanto potere, che i Sa- 
cerdoti, c che ^teva am- 
tniniftrare i Sacramenti . 
Obbligato a fuggjr da Lio- 
rt , Il rifugiò nelle Mon- 
tagne di Savoia, e delDel- 
£nato, dove la fua malva- 
jgia dottrina diftefe profon- 
de radici . Oltre quelli er» 
roti i Valdefi ne aveano 
altti , che fono comuni con 
quelli de’ Calvinifti . Que- 
fta Erefia fii portata dipoi 
nella Dioceii d’Albi nella 
l-Ùiguadoca . E quefta fu 
r origine degli Albigefi : 
poiché quefto è il nome, 
che a diede a’ Settatori di 
Pietro di Valdo , e quivi 
cagionarono quefti errori 
tanti torbidi, e fecero fpar- 
sere tanto fangue. 

VALEN.TINIANI . Ere- 
f!c1 del fecondo fccòlo . Ef- 
C erano, come i Gnollici, 
Difcepoli di Saturnino, e 
-, di Bafilide, i quali preten- 
* ^vano , che Gcfucrifto non 
avea avuto che un corpo 
fantaftico , e -che non era 
flato veramente crocefiffbs 
aggiunfero agli errori de* 
loro Maeftri altri ancora 
più ftravaganti , ed ebbero 
tnofti Settatori . Furono 
confutati da Trfhulliam) , 
^ S. Ireneo , S.Giuftino, 
ed altri. 

UBIQUI§TI . Si chiama- 
no così qiiei Luterani, che 
per difendere, la prelenza 
reale «li Gefucrillo nella 
Bucariflia , fcn^ amnette- 

c 


re laTranfQllanziazlo!ttff<>^' 
(tengono che il Corpo di * 
Cefucrido (ia da pel tutto 
uBiqiu cosi, che la divini- 
tà . L' Intentor di quefta 
Erefia fu Giovanili diWefl- 
falia Mìnidro ad Hamburg 
nel i;;z. Il famofoMelan- 
tone fi dichiarò contro que- 
lla dottrina come pure mol- 
te Chiefe Protedanti , e fo- 
denne con fondamento in 
quefia occàfione -, che ciò 
era d* introdurre una con- 
fufione di'nlue nature in 
Gefucrido , come facevano 
gli Eutichiani : ma le fue 
ragioni* non furono punto 
afcoltate , e gli Ubiquidi 
divennero più infoienti a 
dabilire 1* ubiquità come uni 
Dogma . 

VECCHI : poflbno mari- 
tarfi validamente. La Chiefa 
è fèmpre data nell'ufo di 
permetter loro il matrimo- 
nio , come un ajuto per la 
debolezza attaccata alla l<^ 
rò età- : Si rum infirmitatif 
remeiitim (Can.Nuptiar.z7O 
eli humanitatìt folatìnm . b 
dall’ àltra parte non tutf i 
Vecchj fono impotenti. Ma 
ella dilapprova la condotta 
infenfata di alcuni ‘Vecchi , 
che in una età avanzata 
^fano alcune Verginelle di 
frefchidimi anni . Appartiene 
al ConfelTore di fradornarli: 
tuttavia non iì può alTolu- 
tamente proibir loro il ma- 
trimonio , non avendo la 
Chiefa nulla' decifo fu tal 
loggeKo . 

vendetta è proibita 
dalla Legge di Dio , e da* 
pie- 
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fceeetti Evangelici: Meaejt 
*/«• , dice il Signore nel 
cap, XXXII. del Deutero- 
nomio, Ego aut«m dtcov^ 
d/x( Matth. V. ) non re/ffle. 
re mah , ei qui vuli tt~ 
Cam judicio contendere, (T 
tMMìcam taam toUere , di- 
mitte et (f*J>alliitm , , . D/- 
ligite inimicos velhms « ie- 
nefacite his,q»i oderuntVbt. 
S. Paolo a’ Romani cap.XII. 
Zittii malam prò molo red- 
detues .... ihn vofmetipjot 
drftndentes , fed date locum 

%*erb6 eterno è il 

Figlio di .Dio eterno , la 
feconda Perfona della San- 
tilSma Trinità, c che fi è 
incarnata nel tempo . In 
queft'ultima imalità il Ver- 
bo è GefucriRo , cioè il 
Figlio di Dio fatto Uomo. 
I, Il Verbo è diftinto da 
Dio , perchè S. Giovanni 
nel cap. I. dice di lui : In 
pfinctpio ffst Vetbtitìt- ) ^ 
Ver^m erat apud Deunt . 
Or non fi pud dire , che 
una Perfona fia in se me- 
defima t ciocch’ è in una 
cofa non è, quella cola. Il- 
Il Padre , il Figho , e lo 
Spirito Santo fono efpret- 
famente diftinti dal mede- 
fimo Vangelifta. nel «P* 
XIV. Non eredttts t.mtteGe- 
fucrifto , quia ego in Pane, 
Pater in me ejt . . . Ego 
fogabo Patrent j ^ ahunt^ 
Paraclitum dabit vobis. ... 

Nel battefimo di Gefu- 
crifto fi è fetta efprelliQne 
chiara delle tre Perfone A. 
U -Padre parla dalPaltodel 

- -■ r . 
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Cielo : Hie e/l Filiut nteut 
dilenus. a. Il Figlio è bat- 
tezzato ; Hic ejì filius mear. 
j. Lo Spirito Santo gli’ 
comparve nella figura <T 
una Colomba , come fi leg- 
ge nel cap. J. di S.Matteo.* ■ 
ndit Spiritum Dei dejctrtA 
dtntem . * 

III. ; II. Verbo è Eterno? 

In principio errH Ve^bum . - 

voce in principio dino^* 
ta queflta Eternità , conir- 
quella ; Omnia per ipfum 
/afta flint fecundum 
ptum letemi Dei , dice l* - 
Appoftolo parlando di Ge* 
fucrifio. Nel cap. VIIL dj.. 
S. Giovanni : Antemom A- ' 
hubam fìeret , ego jUm. ' 

IV. Il Verbo è Dio, poi-* 
che effendo Eterno , ne fie-’* 
gue , che fia Dio t Et Per-' 
bum etat apud Deurti ', 

Deut eratVerbam. Si dimo-^ 
lira dalle fue opere . i. Per 
la creazione, che gli è at- 
tribuita nella I. à Corinti 
IJiius Dominut Jefus^ Cbri- 
ftut , per quem omnia . Et 
tu in principio , Domine ^ 
terram fundt^ , <!r 
manuum tuarum fune Ccelit 
a. Per la confervazione del- 
le cofe create . S. Paolo a- 
gli Ebrei cap. I.. Qui porta» 
omnia Perbo virtutit fua, , 
Ed a*Colo<reficap.I.O/ww« 
in ip/ó'" conftant . 3 . Per i 
miracoli , che gli Evang^- 
lifti riferifconò di Gefucn- 
fto .* Quit eft hic , quia yen- 
ti , & mare obediupt « • 4; ' 
Per il culto di latria , o dt 
adorazione , che gli è^or 
vuto ; Et proeidntet adora* 
— ’ ve- 
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Afo . vk’ 
v.muit ettm . dice S. Matteo 
nei cap. I. parlando de Ma- 
dù . ÌS. Paolo agli Ebrei cap. 
L, dice , che gli Angioli 
Wnii* ordine di adorar Ge-^ 
lUtrifto : Èt cum itétum in- 
ttoducìt Vrimo^nttùm fuum 
in Òrfxm tetra , dtcit , tir 
ad»*»t tum omnes Jfr^elt 
Hit . Sì legga l’artiiólò In- 
eimayònitG^ucriJìò^ Pro- 
tdjunt divine'. Triniti. 

V. Il Verbo e generato da 
I$d , g quella cbiamàfi ge- 
nerazione del Verbo . Cod 
n^ Simbolo CoftantinòTClj- 

§ 'n®; Genitum n<m faaum. 

jellà gènerjwóne fecondo 
il lioUro modo d'intendere, 
è la maniera con cui il Fi- 
eno cmaiu, o procede dal 
f adre'; ella cotlnflé nella co- 
n^cenza', che il Padre ha 
di se Iteltb perche la co- 
gmzione prqdqce jan’azionC, 
cif è di iorth'ar P immawfte , 
delToggetlo conofeiuto . Ora , 
ilTadre conofeendofi perfet- 
tamente , forma nej mede- 
lìmo tempo una inima^e 
pfrfettìllima di se ftelTo T c 
Èli comunica il fuo elTere 
divinò , di modo' che quella 
immagine gir è follanziale ; 
e quella imma^ne fi chia- 
ma il Verbo, o il Figlio. Si 
leg^e r articolo, Prvcejjioni. 
dfvlne ,, t 'Ceneraiifne dei 

^ERGIME ( la SahtWIima 
RJadre di Géfucrillo) . II Pro- 
ft;U liaia j>redifse nel cap. 
vri,Ì4, che il Meflia nafee- 
rebbe da una. Vergine; Ecce 
^Ì<É* conci piét^ ^ pàriet Fi- 
hum j & vocatàur mmèn 


^ui ÈnianUel. L Angtol» 
Gabriele le dine nel cap. i., 
dì S. Luca : Ecce concipiet 
tir paries Fìlium . . Quod 
nafettur ex ti Sa^Ufn vofa- 
Htur Filius Dei . B S. Mat- 
nel cap. 1. Di qOa natus 

ejt Jefus , qui vUcafUr Ch'il-, 
jìus. Quella è la Fede del 4 ’ 
Chiefa t NaiUs ex Maria t'ir-' 
gine, dice il terzo’ articolo, 
del Simbolo . E oomé Gefu- 
crifto è Dio'.ne fiegtìe,che 
la Vergine Santìflìitiaè real- 
mente Madre di Dio . Ed 
infatti il corpo , che il Fi-' 
ghuol di Dio ha ptefo ne^ 
feno della Vergine t flato 
formalo dal fangue purifTi- 
nlo di M.irij , ma per ope- 
ra dello Spirito Santo, cioif 
d’una maniera tutta pura , ^ 

e tutta fan w, tutta mi raco- 
lofa. Gli ^tici che hanno 
ardirò di' dire il contrario.; 
còrbe Neftario , fono (lati 
,( condannati dal, quinto Con- 
' ciìio generale . 

■fi. u Vtrgine Santimma 
è divenuta Madre ; fenz^ 
che la ’fuà Verginità fia ftà- 
tà offefa., cioè , ch’ella k 
réflaVancòr Vergine dopo il 
fuo parto come lo era pri- • . 
ma . Quella è la credenza 
di tutta la Chiefa ; poiché 
ficcome Géfucrillo ufcl di- ,, 
poi dal repòfero fenza fran- 
gere il fucilo con cui era 
chiufo,£ come entrò dopd^ 

(à fua refurrezione nel luo- 
go dòv’ etano i funi Difce» 
pòli , le port’cfTendo ferrate^ . 
c(^ ufcl 'dall’utero della fu* 
Madre lenza punto oflende- 
iV là’ fua Verginità. Su che 
, , S.Ago- 
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S. Agoftino nella EptAoIa 
, i§7. dice, che fe fi doman- 
da la ragione di tal mara- 
viglia , bifogna rifpondere , 
che m si fatti Miiteri tota 
ratio falli ejìpotemia facisn- 

VERITÀ’ Eterna . Si dila- 
nia cosi quefta legge fuMa 
quale tutti gli Uomini de- 
tono formare la loro con- 
dita per non ingannarli nd 
dininguere il bene dal male. 
Quella verità è la fola re- } 
gola de*coftumi , e tutto ciò 
che ora è conforme a que- 
fta regola / non farebbe cn« 
vitiofo , qualunque apparen- 
za di bontà , che porta ave- 
re per altra via *• poiché la 
verità eterna è infeparabile 
dalla Legge di Wo , ch’è la 
regola invariabile della con- 
dotta degli Uomini *. cod fe 
l’azioni umane non le fono' 

' , conformi nel fuo vero fen- 
fo , e fecondo in eh’ ella è 
iiTsemedefima, fononccef- 
fariamente difettofe .D’onde 
’ne fiegue' I.che né la ragione, 
nè la cofeienza , hè le-Leg- 
«r medefime , l’efempio , ed 
il fentimento de* Dottori , 
per probab li che appaiano, 
fono una r«ola de’coftutni, 
e che in etlletto fono tati , 
e non fecondo ’ l’ oppinione 
degli Uomini , manco fono 
conformi alia Legge di Dio, 
ed a qiiefta verità eterna fe- 
condo la quale il.male è un 
male , -ed il bene è un be- 
ne . 

II. Che la più grande deU 
le difgrazàe è , di non erte- 
re l&rutto di 4 «=lla Legge f 


vr* arr 
e che per evitarla, fi deve’, 
fenza indugio , e continua'-i’ 
mente domanclare a Dio d* 
aprire i noftrt occhi , e dit 
manifeftarci le fite Leggi >. 
Quello è qdelio die gli do-- 
mandava si fpe6o il Profe^i^ 
ta Regate net Salmo ri 8.1 
Non abfcondas a me mimdatk 
tatua , . . yiam fujlific Jtmà 
nam tudtum hMnte me, i S 
Da mibi intelhauiti fcrtK’'‘ 
tabot Itgem marni Impera^*: 
che fuf quefte eterne veritib 
noi faremo giudicati , e no»? 
già -Tulle idee faU'e, che noi-; 
ci avremo fatte : althraetrtàr 
tante perfone , le quali noni 
vedono, che vi fia del ma--t 
le in certe azioni , perefem-- 
pio, 'molti ufurarj nel loro 
ufuràrio conlertio non pec-a 
carebbero ; intanto erti pec- 
cano,' e cosi degli altri.' 

VERSIONI , o Traduzioni 
della Santa Sefittur». Oltre 
quella di Settanta , della qua- > 
le fi ^ parlato nel fuo arti- 
colo , che fu fatta in AleP. 
fandrìa da LXXIL interpe-, 
tri Giudei 2J7- anni prima- 
di Crifto , ne ufciróno tre 
altre rte' due primi fecoli* 
della Chiefa-. L 4 prima è 
uella d’Aquila, Originario 
i Ponto , il quale ertendo 
gentile , fi convertì alla ve-' 
duta de’ miracoli de’Criftia- 
ni di Gerufàlemme; ma ef-' 
fendo fiato di fcacciato dalla. 
Cbiefa per il fuo attacco all’* 
afirologia giudiziaria , fi foce 
Giudeo, apprefo con molto 
fiento la lingua ebraica , e* 
tradurte la Biblia. nèl greco,i 
fperando di fiir ' èadere la' 
Vèr- 
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Verfione di'Settanta, edm- 
’debotl con arte i ?««> i ««« 
rituardano Gelucrifto . 1^ 
^onda Verfione è quella di 
Si«nfiaco, che da Samanta- 
IM divenne Settatore d un 
Eretico chiamato Ebione . Si 
crede ch’ella comparve ver- 
fo I’ anno idp. U terza è 
«nella di Teodoiione. , che 

fafeceverfo Vanno 185- 

era fiato Difcewlo J»* 
Siano -, di poi fi fece Mar- 
cionita , e Giudeo , Intr^ 
prete allo» di tradurre la 
seri,»,, ;b~ 
nel Bieco. La Chiela le ne 
fervi va per il libro di Danie- 
le. Oltre le Verfioni greche,* 
vi fon delle Verfioni latine 
della Santa Scrittura. P»H 
celebre è la Volgata , di cui 
la Chiefa fi è fèmpre jervi- 
fa » e quella di S-Girolaino* 
si legga l’articolo Voigut/i. 

VIATICO. Un de,’ nomi, 
che fi dà alla Santa Eucari- 
liia , poiché ella fortifica 1 
Fedeli nel viaggio, e pelle- 
grinaggio di t 

Sic gli fe panare dalla Ter- 
ra al Cielo . Si daiania par- 
ricolarmente con quello no- 
me , quando ella è ammini- 
ftrata agl» Ammalati nel pe- 
ricolo di morte -, ed ecco per- 
che diceft.che fi comunica- 
no col viatico : e per que- 
Aa ragione pofiono comu- 

nicarfi, nonofiante chea^ 
biano prefo qualche cibo do- 
na la mezza notte. ^ . 

, VICLEFFO Eretico dei 
nuattordicefimo fecole , Egli 
?ra Inglefe, e Curato nella 
Djooefc di Lincei ; rmuovò 
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gli errori de’ Donatifti , c fa 
il Precurfore di Calvino 11» 
molte cofe per rapporto al 
Sagramento della Èucar mia. 

I fubi errori furono condan- 
nati nel Concilio Renerale 
di Cofianza convocato nel 

**\HENNA (Concilio di). 
Quefto è il qumdicefirM 
Concit o generale . ErIi »« 
congregato 9* 

Francia per ordine del Pa- 
pa Clemente V. nell anno 
laii. V’intervennero 30^ 
Vefeovi, i due Patriarchi di 
Antiochia , e di Alenandria, 
e tre Re , cioè Filip^ « 
Bello Re di Francia , Eduar- 
do II. Re d’ Inglulterra , e 
Giacomo li. Re d’Aragona- 
In quefto Concilio I.- tu abo. 
lito l’ordine de’ Templari , 
e i loro beni furono locor- 
ptiniti a’ Cavalieri dell Or- 
dine Gerofolimitano, 11. vt 
fu ricevuto il libro delle 
•’ Decretali chiamate Clerncn. 
tine dal nome del Papay-le- 
mente V. Vi fi pubblicò par- 
ticolarmente la Clementina 
dé Simm» Trinitate , nella 
quale tono condannati gli 
errori di Pietro Oli va , e quel- 
la ad noìham , che condan- 
na gli errori de’ Bcguardi, 
e <fe’ Beguini . III. Vi fu 
comandata in tutta la Cri- 
ftianità la Proceffione del 
Santiflimo Sagramento, eU 
ftabUirouo Profcflbri di lin- 
gue' Orientali nelle quattro 
più celebri Univerfità di Bu- 
'ropa , per la propagazion 
della Fede* nel Levante. Vi 
fi formò il progetto d un» 
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erpedizione nella Terra 
ta , e vi fi trattò la rifor- 
tna dello (lato Ecclefiafti' 

«o* ... 

VIGILANZIO,, Ercùco del 
V. Secolo , Sacerdote di B.tr- 
cellona . Egli combattè la 
venerazione delle Reliquie, 
l’invocazion de’ Santi •, di- 
fcreditò i miracoli , che fi 
facevano ne’ Sepolcri de’ 
Morti , e trattava da fuper- 
fiiziofo il culto che loro fi 
rendeva . Obietti medefimi 
errori erano Itati condanna- 
ti nella perfona di Giovi- 
niano , e fono fiati rinnova- 
ti ne’ nollri tempi da’ Pro- 
teftanti : Efii furono di già 
constati fortemente da ^n 
Girolamo. 

VIOLENZA è una degl’ 
impedimenti del Matrimo- 
nio , ed è il quinto . Vi fon 
due fòrti di violenza : L’una 
di viva forza , o di forprefa, 
come fe fi ■ trafeinaffe alla 
Chiefa un’ ubbriaco , o in- 
fehfato per if polare una gio- 
vane, che non vorrebbe ifpo- 
fare fe aveffe l’ufo della ra- 
gione: l’altra è il timor gra- 
ve . Or ella è tale; i. Quan- 
do ella è capace di fareim* 
preflione fopra un’uomo ra- 
gionevole, come quella del- 
la morte, della perdita de* 
beni , dell’onore , della lun- 
ga prigione , o di qualche 
tocmcnto confiderabile. z. Bi- 
sogna, che tal' timore fia 
impreflb da una cagione , 
che fia ftraniera, perche fe 
il timore deriva oalla per- 
fona medefima , il matrimo- 
niofarebbe buono*, come un* 
TtmAlU 
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uomo che fi maritafiè* per 
guarirli da una infermiti, 
che gli fa temere della mor- 
te . Che la perfona che 
coltri nge , non minaccia, che 
per giugnere al matrimonio. 
Cosi d matrimonio cfon’ 
uomo , che per ufeir dalla 
prigione fpofafiè la figlia del 
fuo. Creditore , farebbe le- 
gittimo . 4. Che quelto ti- 
more viene da un loggetto 
ingiulto ; cosi il- Matrimo- 
nio d’un'uorrio , ch’efien lofi 
ahutato d’ una figlia di fa- 
miglia , la fpofa per timo- 
re di effère conJ.inuta a 
morte , e valido . $• Che 
quello timore non fia pu- 
ramente reverenziale , tale 
che quello che fi hi perui» 
Padre o per una Midre , 
perche non è egli fuflteien- 
te per fare annullare il Ma- 
trimon’o . Se tuttavolta -è 
accompagnato da minacce, 
e dalla parte d’ una perfo- 
na , ch’è nel potere , e d’un 
carattere di eflèttuarle , 
farle provare a chi gltrefi- 
fte , allora il timore è gra- 
ve , e le circofianze .^om- 
pifeono di far giudicare, fe 
fia egli di natura a fare an- 
nullare il Matrimonio. Non- 
dimeno , e mal grado tut- 
te quelle ragioni prelé dal 
timore, che fa acconfen ti- 
re al matrimonio', lè una 
perfona co^ maritata avef- 
le dipoi agito in maniera 
e fatto vedere di averci ao 
confentito liberamente, non 
farebbe ricevuta , nè afeol- 
tata nella Giufiizia , per 
annullare il fuo Matrimo- 
. S aio; 
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nio •. come s* ella fia fiata 
pni d’un’anno col fuo ma- 
nto , ed ancora meno fe- 
condo certe tjfrcoftanze , co- 
me fe era e^li certo , che 
ir matrimonio fia fiato li- 
beramente , e volóntaria- 
mente confumato. 

VIRTÙ’. 1 Filofoft defi- 
rifcono la virtù , una buo- 
na qualità dell* Anima , la 
quale ia, che l’Uomo viva 
tene , c di cui non fi fac- 
cia mal’ ufo . Il foggetto 
della Virtù è ogni ente do- 
tato di ragione . Alcune con. 
fiftono m un giufto mezzo, 
cioè a dire che in pratican- 
dole con indifcrczióne,cef- 
iarcbbero di eltèr Virtù; co- 
me la liberalità , 1’ econo- 
m’u , reccetfo delle quali è 
la prodigalità, e l'avarizia. 
Vi. fono di quelle , che rion 
pofTono aver limili , come 
le Virtù Teologali , la Fe- 
dt'ln Dio, la Speranza, la 
Cgrità . I Teologi diftin- 
giioho due mezzi della virr 
tù : l’uno , ph’efli ci^ma- 
no medium tei , e l* aUro 
medium rationis . Il primo 
confitte nella egualità , che 
bifogna ofiervare nella giu- 
ftizia commutativa , cioè 
quando fi tratta di propor- 
zionare ciocche fi ha da da- 
re con cift , che fi è ric^ 
ynto , quantitetis ad qua»-’ 
titatem , e nella proporzio- 
ne , che bifogna ofeeryare 
nella giuSizia dittributiva, 
entra la ricompenfa, ed il 
merito;. Il fecondo fi fa fen- 
tue per un’ efempio , come 
lU ofiervare di non dar la 
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medefima quantità di ali- 
mento a tutte le perfone , 
che fi devono alimentare. 

Le Virtù confiderate neU 
lo Rato perfetto fono lega- 
te infieme, poiché la virtù 
in quefto fiato rinchiude la • 
prudenza perfetta , ma e fife 
non lo fono nello fiato im- 
perfetto. Le virtù prefe 
neralmente, fono di tre forti, 

I. Le intellettuali , <±e per- 
fezionano il giudizio nella 
conofcenza del vero. Tal’è 
rintelligenza , la fapienza , 
'la fcienza, e la prudenza . 

II. Le morali, o Cardinali, 
che perfezionano la volon- 
tà, per farle fare il buono 
oriefio , di qualunque natUi 
ra che fi confideri , fe ne 
mimeranp qiiattro : La 
dcnza , la Temperanza , la 
Fortezza, e la Giuftizia. Si 
chiamano Cardinali, perche 
tutte le altre Virtù traggo- 
no la loro origine da eia.» 
feuna di quelle . III. Le 
Teologali hanno Dio per 
oggetto , e perciò fon cosi 
denominate . Son tre, la Ffe- 
«fe V la Speranza , e la Ca- 
rità . Si legga J'arricoljx di 
ciafeuna di qtiefle flirti*. 

VIRTÙ’ . Si chiama cosi 
il quinto Coro degli Angioli, 
ch’è tra le" Dominazioni, e 
le Potei! à. 

VISIBILITÀ’ dì Dio. A> 
tributo, per cui Iddio può 
efiet veduto . Nondimeno 
lo fpirito creato non può 
veder reffenza di Dio in 
quefto Mondo nè nell’altro 
per le forze naturali fue 
proprie , poiché non v’è al- 
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prapolzione tri lofpi- 
riro creata, e l’effenza di- 
vina, ch’è infìnitamènte fu- 
periore ad ogni fpirito crea- 
to , re quello fpirito non 
fìa elevato da un ajuto di- 
vino. Quefio aiuto è il lu- 
ine di gloria fecondo LVf- 
preffìone del ^oleta ; D<^ 
mim ;» fumine tuo vtdebi- 
mut tutnen . Per mezzo di 
queQo lume cialcuno de* 
Beati vedrà Dio a propór- 
sione di ciò , che fi farà 
vedere : ciocche farà prò. 
porzionato ai Krado della 
carità , ch’efli avranno avu- 
ta durante quefla vita . Cod 
i Beati vedranno nella ef- 
fenza infinita di Dio nttto 
ciò . che piacerà a Dio di 
ftr loro vedere ; ma non 
tutto ciò che Iddio fa , nè 
tutto ciò che può fare E(S 
vedranno le cofe nella efifen. 

)Za di Dio, e non già nel- 
le toro fpecie o immagini. 
La fua. effenza farà come 
uno fj^cchio ammirabile ^ 
dove vedranr^o ciocche lo- 
to Iddio moftrefà. 

VISIBILITÀ’ della Chiefa 
è un de* caratteri della vera 
Chiefa . Imperocché quan- 
tunque fiatila compolia de* 
buoni, e peccatori, ella ha 
delle note certe di eflTer la 
vera Chiefà . I. Ella è pa- 
ragonata da Gefucrrfto me- 
defimo al lume , e ad una 
Città fìtuata fui Monte : 
yof efìts lux Mundi , diflè 
a funi Appoltoli , che avea 
iftituiti primi Pallori ; Non 
■potefl Civttas ubfcondi fupra 
imnttm fo/ba . IL Quello 
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carattere di vifibilità Pè tal» 
mente proprio , ch’ella non 
può giammai efième priva, 
ta . Quello è ciò , che il Pro* 
fera Ifaia ha notatò d’una 
maniera di iar cunofeereU 
Chiefa Cattplica nelcap.ói. 
Vocubumur in ea ( in Sion ) 
fonti fujiitue .olantam Do. 
mint ad glonficandum . , . 
Et <edificaiuntur deferta a 
iaculo . , , Dabo opus eorum 
in vernate , tir joedus per~ 
petuum fertam cum eis , èr 
feietur in Centibus germert 
eorum in medio poputorum^ 
tr omnes qut viderim ijìost 
cognofeent tllós , quta rftijunt 
femen, cui beneatxit Domi- 
««j . Si legga pure il me- 
defimo Profeta nel cap. i. 
egg. III. Iddio, ditre S.Pao- 
lo agli Efeii cap.4. ha dati 
alla iaa Chiefa gli Appo* 
ftoii , i Profeti , gli EVan-v 
gelifti , i Pallori, e i Dotto, 
ri ; Ad cònjummationem San^ 
Horum , in opus numi ferii . in 
adificationèm Corparit Cw/- 
Jìi , Onde ficconte vi fono 
tempre ftati , cosi vi faran- 
no lampre de* Pallori nella' 
Chiefa , i quali predicheran- 
no, iUruiranno, e faranno 
le funzioni del loro mini- 
llerio . Or tutte quelle fun- 
zioni elTendo fenfibili « 
vifibili , la Chiefa è , e farà 
fempre necefiarìamente vifi. 
bile.. Deve dirli ancora, eh# 
i quattro caratteri della 
Chiefa, ITJnità, la Santità, 
la Cattolicità, el’Appoflo- 
licità , elTendo proprj della 
Chiefa , e di/linguendqla 
dalie altre Società , la foa 
S z vili. 
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vifibilità è manifelta, e non 
equivoca . S/ lei;ga fu que- 
lla dateria la Omferenxu dt 
M. écffuet Vefcnvo di Meaux 
Mmijlro' Claudio falla 
Chieja pag. 28. e feg. ediz- 
di Parigi del 1682. ■ 
VISIQNE inrnitiva . Que- 
fte fono le diflFerentj Ira- 
mere j per lo quali fecon- 
do la nòftra capacità di 
concepire , i Beati vedran- 
no Dio a faccia a faccia . 
Il prim’oggetto della vifio- 
ne intuitiva di Dio , è la 
fua divina effenia , i fuoi 
attributi , le fue relaaioni , 
ma per un ■reedelìmo atto 
dell’intelletto, che non gli 
vede feparati gli unì dagli 
■ altri. Il (econd’oggetto fo- 
no le creature , che i Beiffi 
vedono in DiO, cio^ Jiella 
fìia effènza , come ih 'uno 
fpecchio, e non tutte, ma 
«raelle folamente che han- 
. w un rapporto al loro fia- 
to , ^ando erano nel Mon- 
"do. Erti le. vedono nel Ver- 
bo , dicono i Teologi; poi- 
ché il Verbo è lo fpecchio 
di tutte le cofé,e nel Ver- 
bo Iddio Padre ha l’idea di 
tutte le cofe fiano elifienti, 
^ ìiano pofTibili. 

Le proprietà , o 'qualità 
della •Vifione- intuitiva , fo- 
llo' r incomprei\fibilità , e 
l’Inegualità . Al riguardo 
della prima i Bcatf non com- 
ptendono Peffenza divina , 
cioè che il loro intendi- 
mento non può capire tut- 
ta l’eftenfione di quella ef- 
fenza, cflTendo ella infinita,' 
r finito rintendùn^to . Al 
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riguardo della feconda Is 
vinone intuitiva non è egua- 
le in tutPi Beati , ma ell^ 
è proporzionata al merito 
differente di ciafeuno , ed 
ha la differenza ch’è tra la 
di loro fàntità : In Domo 
Patris mei ( S. Giovanni 
cap.xiv. ) nmnfionet muhte 
fune. B nella i. a Corinti 
cap.xv. fcrive S.Paolo : Stel- 
la enim differì a Stella m 

claritate . 

VISITA della Diocefi . 
Secondo 'la difpofiziene del . 
Concilio di Trento iVefeo- 
vi fono tenuti di vifitare in 
ogni anno per comando Ap- 
pWoIico tutte le Chiefe, di 
qualunque natura fiano , 
di qualunque modo efenti, 
e devono aver cura di prov- 
vedere a ciò , che non fi 
manchi a nulla dì quello , 
che concerne la cura delle 
anime , e di ciò che bifo- 
gna per lè riparazioni 'ne-, 
ceffarie ; Condì. Trid. Decret 
de Reform. Il line di quefie 
vifite è l’iftruzione de’ Po- J; 
polì , la correzion degli abu- 
fi, e la rifortnàzion de’co- 
fiumi . I 

VITA EtemagjO la Bea- j. d 
titwdine eterna iT.a crederi- ’■ ^ 
Za della vita eterna è il 
l^gettb del dodicefimo ar- 
ticolo del Simbolo degli Ap- 
phftoli . I Padri del Con- 
cilio Coftantinopolitano l’ 
hannoefpreflb in quelli ter- • 
mini ; Pitam -venturi f/eculi. 

. Si chiama vita eterna, per 
intendere, che quando uno 
ò in poffeffo della vera fe- 
licità, non la può giammai 

per- I 
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perdere ; e che non è pun 
to limitata, nè dal tempo, 
nè alterata dal timore di 
perderla . La beatitodin’eter- 
na, o la felicità de* Santi, 
' è chiamata nelle Sagre Scrit- 
ture il Regno di Dio , il 
R«no del Cielo , il Para- 
’dilo, la Santa Città , la nuo- 
va Gerufalemme , la Cafa 
di Dio, la gioja del Signo- 
re, il Torrente delle deli- 
zie. 

La vera , ed elTenzial bea- 
titudine confine nella vino- 
ne , nel godimento , e nel 
pofTefTo 01 Dio medefimo , 
ch’è il principio, e la for- 

S ente d’ogni perfezione : 
lite efl vita eterna , dice 
Gerucrifio nel cap. xnt. di 
S. Giovanni , ut cognofamt 
te foltim verum Ùsum , & 
^uem mifijìijefum Chriflum. 
Óocche S.Giovanni fembra 
' di avere fpiegato con i^ue- 
fie parole'. Scimus qumtam 
cum apparuerit , fimiles et 
erimas , quoniam videbimus 
etmt {ùuti eft. 

Noi non pofCamo aver- 
ne in quello baffo Mondo, 
che una deboliflima idea . 
Ancor S.Paolo diceva nella 
1. a Corinti cap.xvi. Fide- 
mus nane per [peculum in 
anigmate^ tane autem facie 
ad faciem . Del rello per 
queft’ultime parole fi deve 
intendere , che noi vedre- 
>, nió Dio in se ftertb, e non 
nelle ^mnugini : ciò farà 
per mezzo del fuo lume di 
gloria , cìie noi lo vedremo, 
come dice il Profeta Reale 
nel Salmo JUiXV, Domine in 
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lamine tuo videhimus lumen% 
La beatitudine compren- 
de Perenzione da tutt'i ma- 
li, e pafTibili roiferie. Così 
nell’ApocalifTecap.vii. Nort 
efurLnt , neque ^ent am- 
plius .... Ahfferget Deus 
ontnem laerymam ab oculit 
eorum . Ed ellaconterrà una 
natura de* beni , de* quali^ 
noi non poffiamo formarci 
che delle idee imperfette 
Iddio , il quale ce la pro- 
mette , ci avverte nel me- 
defimo tempo , ch’ella non 
può concepirli da noi : Qpoi 
oculus non vidit (ci dice per 
il fuo Appollolo nella i. a 
Corinti cap. ri. ) nec apris 
nudivi ^ , nec in cor bominis 
^ceniit , qua preparavit 
Deus Ut f qui dHigunt illum. 
Noi la concepiremo allora, 
poiché l’anima noftra efsen- 
do in un’altro (lato , avrà 
de’ movimenti tutt’ altri . 
che quelli , de’ quali ella e 
capace in quefta ^ita, a ca- 
gion della dipendenza, ov* 
ella è , dalle impreflioni del 
corpo , cui ella è unita . 
Gosl ella fi porterà verfo 
Poggetto del f uo amore con 
una efirema violenza , ed 
ella ne goderà con una gio- 
ja inefplicabile . Davidde 
nel Salmo XXXV. ce rte ha 
data una immagine d’ una 
forza ammirabile , quando 
parlando de’ Beati , dice : 
Inebriabumtur ab ubertate do- 
mus tua , tr torrente volu- 
ptatis tua potabis eos. Que- 
llo Santo Re ne avea le^ 
idee le più fublimi di que- 
lla felicità eterna de’SantL 
Sì li 
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ft 'penfief foto Io pittava fn 
fanti tr^fporti : cotì nel Sal- 
Jtl(S CLVIir. Nimrs bonoft^ 
^ati ’Htm am>ci tui Deut , 
nrm's cnnfof'jtut efì princi- 
^yrurn . E nel Salmo 
txacxill. ifusm Me^atu- 
tern'icula tua Domine v/V* 
tmum ; r.n upiicn , tSr d-H- 
ett anima fnea in atrìa Do- 
f>t’m . Cor m-um ^ & caro 
m'a exuìtavpunt in D"um 
yivnm . Beati qtù bahitant 
*n domo tua D'imine, in f/t- 

éttla f/eculorum laud4bunt ie. 
S. Giovanni nel capv. dell’ 
Apocali'Tè, vedeva nerlo fpi- 
•'to che Gefucriftn dovea 
Un liiomck fat de*fnoi Sart- 
n altrettanti Re , c «accr- 
oofi di Dio fuo Padre ; F«^’ 
^jfli Hot Deo nojiro regnarne 
<T Saeerdotet . Si legga l’ar- 
ticolo Beatitudine. 

UNIONE Ipoftatica . Si 
Chiama così r unione per 
CTI fl Verbo è unito alla 
«attira Umana in uniti di 
pei-fona: Ella è detta Ipo- 
llatica ) cioè perfonale , fi- 
Enificando la parola greca 
Ipoftafi la perfona. Quefta 
unione è a propriamente 
» 1» Comunicazione 

oclPeflrer divino alla urna- 
ma dì tal modo, che 
la Natura -Umai^ in Gefu- 
cnlto non collitàifce perciò 
wa perfona umana, ma si 
bene una perfona divina ; 
p^oiche la Natura Umana in 
Gefucrifto non ha foffiften- 
sta propria , foUiftendo ella 
per, rfpoftafi , o Ibffiftcnza 
«I Verbo Divino: ciò che 
che ^uantun^Qe Tifie« 


hò due Nature In Gefucft. 
Ito , non v’ è tuttavia che 
una PerfOTa , e Che la Per* 
fona di Gefucnfto t una 
Perfona divina. II. (>ueft* 
unione non e morale j mé 
j altri- 

menti ^fucrifto non fare^ 
be un Dkj vero , e itale 
Iti. .Ella è univerftlc^i; 

hi pò-la l’ima, 
ni» nella fua 'interezra 
cioè nelle fue parti effln- 
ziali , die fono il Corpo 
l’Anima , le potenze dell* 
Anima, cioè l’Inrellettn, e 
la Volontà. IV. fida è in- 
diflolubile , e quindi n ilce, 
che fi è detto nel Simbolo, 
che II Figlio di Dio fia ca- 
lato nell’ Inferno , poiché 
I Anima reftò unita al Ver- 
;bo,* che il medefimo fufe. 
polto , poiché il Verbo re- 
ftò unito, al Corpo . V. In 
virtò di quefta unione Ipo- 
ftatica vi fono in Gerucrtlto 
due Nature , cioè la Divi- 
.na, e l’Umana. L'Appnfto- 
lo S. Paplo nella i. a Ro- ' 
mani pntova tal verità con 
queftefatoie: É>fF//,ó /uol 
fui faShu tp ti H firn me 
David fecundumtitmcmi qui 
prndeflmam ejì Fihut Dei 
tn virtute . Inlaiti Ih doM 
quella* unione la Natura 
Umana non era Rata in Ge« 
fucrifto non potrebbe dirli 
che Gefucrifto ha patito ve- 
ramente, né che fia raottow 
VI. Da quefta unione ne ‘ 
ficgue una comunicatione ■ 
reale d’idiomi , cioè che tut- 
to quelto che fi dice di Ge- 
fucnfto, deve intcndetft di / 
Ce- 
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Gefiicrifto come Dio , e cO' 
me Uomo. Ancor la ScVit- 
tura -dice , che W dio acqai- 
ftò la Aia Chiefa col luo 
Sangue , chfe Iddio ha l’Ani- 
ma Aia d.Tta per noi ; che 
11 Pigliuol di Dio è calato 
dal Cielo , e ciò a ca^ne 
'j. che non v’è che una fo- 
la ipoftafì, o fofliftenza in 
Gefucrifto , e che da que- 
ft» unità t^IpoftaA l’Uma- 
nità è divenuta propria al 
"Verbo, 2 . Perche la perfo- 
na di Gefucrifto è compe- 
ra di due Nature .• tal’i 
un tronco j in cui due fpe- 
cie d’àlberi fono Rate inrte- 
ftate^ c finalmente, 'perche 
tutto ciò che^ unifee due 
leftremità « può dirli com- 
pofto . *Si legga r articolo 
Incarnazione , c queUe itlpo- 
Jìefi. 

UNIONE de’ Benefizi fi 
fa per necellità , o utilità: 
per efempio , quando una 
cura non ha vendita fuffi- 
cienleiper trovare un Sa- 
cetdom che voglia fervirU» 
vi fi pad unire qualche be- 
àeficio Implice^ o qualche 
iCappella .* qosì quando le 
Trebende fimo troppo .pic- 
cole , fi può diminuirne il 
numero , per .far folllftere 
oneftameote i pmanenti Ca- 
nonici . Il Concilio di Tren- 
to ha ordinato nel cap. v. 
Àe reformat . Che in avve- 
nÌK non li larebbe fatti al- 
cuna unione lenza legitti- 
ma cagione . £.quefto drit- 
to, appartiene a’ Vefcovi.i 
cimiche le Chiefe , 
j^iiaii iì «ftcifeooo i .Sagri 


Mifter) a Dio , dicono ( 
Tadri di quello Concilio , 
poffano efler ooniervate in 
(mono Rato , e fmndo la 
doverola dignità ; i Vefeo- 
vi in qualità lìmilmente di 
Delegati Appoftolici , po- 
tranno’, fecondo la forma 
del Dritto , fare delle uni6!> 
ni perpetne di alcune Chic* 
'fo qualunque fiano , o Pa- 
nicchiali , dove fiano Fon- 
ti Battefimali , o altri be- 
nefizi curati, o non curati 
C(Mi altre cure a ragione 
della loro povertà, e nt^ 
alm cali perroeRi dal Drit- 
to V anijorche le dette Chie- 
fe o Benefizi fulTero gene-^ 
ralmenie , o Ipectalmeme * 
rilérvati, o affetto, diqna- 
.lunque modo che lia, len- 
za pregiudizio pertanto di 
coloro , che ne faraimn 
provveduti , e fenza che le 
dette umoni poffàtìo eftèn; 
rivocate , ne diftrutte, m 
virtù di alcuna provilione, 
'ancora per ragione di raf- 
fignazione , ne d* alcuna 
derogazione , o folpenfio- 
ne. ' 

L’ unione d' un beneficio 
alla Meflk del VefcoVonoh 
può elTer fatta che dal Pa- 
pa , feguendo il Dritto Nuo- 
vo 1 ma eziandio il Papa 
non può fare unione alme- 
no in Ftancia , lenza il 
confènfo del Vefeovo . L’ 
'unione dev* effer fatta ih 
cognizione di caufa , croò, 
ebe fi devono poma chia- 
mare le parti intereffate , 
la vrfita de' luoghi, in. 
TorBi*r& del comodo, oig. 
^ Co- 
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fcomodo . éd efaminare cioc* 
“th’ è piu utile alla Chtefa. 
Onde ■ non fi deve , per 
efempio , fopprim?re il ti- 
tòlo d' una cura , che per 
Sinirla ad un’altra. 

• , UNITA’ di Dio , cioè , 
che Iddio è uno , e che 
non v’è che un Dio . Si 
dìmoftra I. dalla Scrittura: 
Judi Ifrael, dice Mosè nel 
cap. VI. del Deuteronomio, 
Domimi Deus nofler , Do- 
minus unus tjì , E r^el cap. 
«II. Videto , quod e^o ftm 
folUs , tS* non Jit alìus Deus 
prater me . S. Paolo agli 
El’efi cap. IV. Umis Domi- 
* nus , unus Deus . Quefto è 
un’ articolo di Fede il più 
' avvalorato di pruove in- 
contraftabìli . Tutto l’An- 
tico Teltamento , i Mira- 
coli di ^iPsè , e de’ Profe- 
ti , i gallighi dati agl’Jfrae- 
liti libelli hanno avuto per 
£ne di (labilire 1’ unità di 
Dio , di ritirarli dalla ido- 
latria , e di renderli adora- 
tori di un folo Dio . II. 
Dalla ragione , e full’ idea 
che noi abbiamo della na- 
tura di Dio , cioè di un’ 
Ente infinitamente perfet- 
to . Imperocché qiieAa idea 
delude la pluralità, poiché 
non «’ dell’ Ent§ infinita- 
mente perfetto aver degli 
eguali . III. Sulla fua. On- 
nipotenza , poiché per que- 
lla fola perfezione fi còn- 
cepifee ,* eh’ egli può di- 
llruggere ogni altra po- 
tenza che la fua . D* onde 
ne fiegue , che colui , la 
potenza de^ quale ' può et- 
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feti diftrutta , non farà Dio. 
IV. Dal movimento dell* 
Anima noftra , che fi por> 
ta come per iftinto verfo 
il fuo principio, e fuo Au- 
tore , e che 1’ invoca nel 
numero fingolare. 

UNITA’ della Chiefa . II 
primo de’ quattro 'caratte- 
teri , che diAinguono la 
vera Chiefa dalle altre fo- 
cietà. L’ unità della Chie- 
fa è appoggiata su tre fonda- 
menti i..L‘ unità di Fede, 
una fides . z. V Unità de* 
Sagramenti , unum taptif- 
ma : cioè il medefimo nur 
mero . Cosi una focietà , 
che he ammetteflè più o 
meno di fette , non fareb- 
be la vera Chiefa . L* 
unità de’PaAori , cioè la 
medefifiia miflione , e fuc- 
cellione Afiin di confer- 
vare queAa unità tra tutte 
le Chiefe , la Tradizione 
c’ infegnà , che Iddio ha 
Aabilita* una Cattedra , ed 
un’ autorità fuperiore per 
vegliare a confervarla . Ora 
egU è neceffario per que- 
Aa medefìma unità, che vi 
fia un Capo de’Vefqovi, c 
la Scrittura fpiegata dalla 
Tradizione c’infegna , che 
GefucriAo ha fcelto Si Pie- 
tro per eflère il Capo.* co- 
si in S. Matteo cap. xvi. 
Tu et Petfus, ^fuper basta 
petram tedificabo Eeclefi.tm 
meatn . Parole che (bno Aa- 
te Ipiegate da’ SS. Padri • 
della perfona medefìma di 
S. Pietro. Di modo che la 
Catara di S. Pietro è i| 
ceatro delTnoità della Chie- 
fa* 
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fa . Ciocche fa dire a S. Gì' 
rolamo nella Epift. $. a 
Damafo ; Catbed <e Petti 
commtaùme confocior , fit^X 
illam petram <edificatanfKc- 
clefiam fci» . E vero , che 
gli Ap^ftoli hanno rice* 
vuto da Crifto una poten. 
za eguale a quella di San 
Pietro , inquanto alla di- 
snitk Appoftolica', ma que- 
lla potenza tutto che emi- 
nente non impedilca , né 
efclude il Primato di San 
Pietro , che gli Apposoli 
medefimi hanno riconofciu- 
to appartenere a lui folo 
tra di loro : primato , ch’è 
di dritto divino , e ^da- 
to filile telHmonianae prc- 
cife della Scrittura . Si leg- 
ga 1’ artìcolo Primato di 
S. Pietro. 

VCX:AZI0NE alio flato 
Ecclefiaflico è neceflària per 
entrare degnamente, ed util- 
mente in detto flato . La 
Sagra Scrittura,, ed i Padri 
atteftano quefta verità . San 
- Paolo dice in termini cf- 
preflìi 'che niuno s* tnferi- 
ica nel Miniftero di Gefu- 
crifto , fe prima non vi ha 
chiamato -Alee qtiifqtiam 
jtbi jumat honorem ( agli 
Ebrei cap.V. ) fed qui vo- 
■catur a Deo ratheuam Jta- 
rm. Gli Appofleni dopo, la 
prevaricazione di Giuda , 

indrizzarono a Dio, per 
Capere la fcelta, ch’.egli 
aveva fatta deirAppoflòlo, 
che dovea eflèr eletto ; Tu 
■J)omine ofìende quem elege~ 
tis. y nel cap. I. degli Atti! 

Se ti eotn pct GefuenOo 

< 
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cV è la porta , dice S. Ber» 
nardo de vtta & morthus 
clericorum cap. IV. lì falve- 
rà ! Per rum nempe fi quis 
intrqierit , Jalvahtur , & in- . 
veni et pafqua, fiveto afeem- 
derit altunde , piane fur flfi 
dr latro. I fegni i più cer- 
ti della vocazione fono i.> 
Lo Spirito Eccidiaflico ; 
perche Iddio non chiama 
veruno ad uno flato , che 
non gli dia nel medelimo 
tempo lo Spirita di ijiueflo 
flato . IL La buona inten- 
zione , cioè che non li 
abbia altra mira , che di 
confagrarli al lèrvigio di 
Dio , e della .fua Chiefa , 
non entrando in quefto fla- 
to , che per procurare la 
gloria di Dio , e la fallite 
delle anime , e travagliar 
così alla fua perfezione . 
Quefto ^ quello die richie- 
de il Concilio di Trento 
Seir. XXIIL de Returm. 
can. 4. Ut Deo fidelem cul- 
tum Proliant . Vi fono , 
dice il Catcchifmo del Con- 
«ilio Trk). de Ordin. Saoer. 
n. 7. i quali non entrano 
negli ordini, che per aver 
del bene , e per farli ric- 
chi . E quelli fono quelli, ' 
che Gefucrifto chiama mer- 
cenari, e de* quali fi legTC 
nel Profeta Ezechiello , cn’ 
ellì pafeon* fe fieflì, e non 

f ià la loro greggia . Queflo 
un gran facrilegio d’ in- - 
gerirfi net miniftero dell* 
Altare per guadagno , e per 
interelTe temporale . Si • 
legga r articolo Intenzia- 
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I (fegni che indicano di 
non efler chiamato allo fla- 
to ^cleflaflico, fono i. di 
non aver lo ^irito Eccle- 
fiaftico . a. Di eflTer nato 
irregolare , o di aver con- 
tratta quakhe irregolariti, 
almeno , che non abbia d’ 
altra parte delle gran qua- 
lità, te quali facciane Ipe- 
rare , che iarà capirne di 
rendere de’ gran fervigi al- 
la Ch-efa 3. La flupidità, 
o la materialità dello spi- 
rito , o l’ ignoranza crafla, 
il Aio zelo 4ier la Chicfa , 
e fallite del proflìmo, ave- 
re uno fpirfto tutto mon- 
,dano , amare le vanità del 
Secolo &c. 

VOLGATA . Si chiama, 
cosi la Verfione delle fan- 
te Scritture , delia quale fi 
ferve la Cbieia . Imperoc- 
ché eflcndoÀ dìilefe la lip- 
Launa coirintperoRo- 
anano e la Chiefa Latina 
■non potendo paflariela con 
una Verfìone nclki fua lin- 
gua tanto del Vecchio , che 
del Nuovo TeflamentOjtic 
-comparvero in poco tempo 
•un gran numero di Verfio- 
ni Latine . La più diflinta 
in quel tempo Ai chiama- 
ta V Itala : ella era flata 
fatta su quella de* Settan- 
ta , e dipoi fi chumò l’An- 
tica. Le Colè erano in que- 
llo flato per rapportp ù 
mcfle Verfioni , quando S. 
Girolamo , il quale A era 
ritivato in Betlemme , ftu- 
diò a fendo la lingua E- 
braica V, fatto un Maeflro, 
eh’ era Giudeo ; e non ave»* 
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dn nulla rilparnvialo par 
riufeirvi abdilT'mo , trava- 
gliò ad una nuova Verl^ 
ne della Scrittura fui te'ft' 
originale . Traduffe tuft*i 
libri , che fono nel Cano- 
ne de’ Giudei, e vi aggiun- 
fe Giuditta , «Tobia . Que- 
fl' Opera fu ammirata da 
una infinità di perfone. , e 
cenfurata da' altri . S. Giro- 
lamo fu obbligato di pren- 
der la 4>fula della Tua tra- 
duzione , ed aflicurò , che 
i Giudei medefimi la tr^ 
va vano conforme all’ ori- 
ginale . Intatti mal grado 
le critiche, la fua tradu- 
zione A fparfe infenfibil- 
mente, e prevalfe dipoi fol- 
la Volgat' antica . Nondi- 
meno vi fon molti libri 
deli' antico Teftamento , 
che non fono della tradu- 
zione , che S. Girolamo no 
a'fea fatta full’ Ebreo ; tali 
fono le addizioni a’ libri dì 
Efter , e di Daniele : tali 
fono i libri di Baruc, del- 
la Sapienza , dell’ Ecclefia- 
flico , de’ Maccabei , che 
fono dell* antica Verfione 
Volgata, che a S. Girolamo 
filettano 1 ma tutto il rg- 
fio dell’ antico Teftamento 
è della Verfione, cheS.Gi- 
rolamo fece' full’ Ebree . ^ 
vero che ne’ libri de’ ^e , 
e de’Proverbj è rettala qual- 
che colà dell* antica Volga- 
ta > ed ecce d’ onde vfeiw 
la dittèrenna che vi fi ri- 
trova colla Verfione OriaW 
naie di S. Girolamo . là 
ordine a’ Salmi , efi fono 
jfet verità -fecosdp fautiog^ 
Vol- 
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Volgata ma riveduta , « 
Miormata da S. Girolamo 
falla Verfìone greca de* 
Sètt'tttta , che Origene avea 
porta nelle fue Éfaple , e 
nguaidara come più cor- 
retta della Verfione antica*, 
poiché quella che ti legge 
nelle Opere di quello San- 
to Dottore è fatta full’E- 
breo. Sembra , che quell’ 
ultima avrebbe dovuto ef- 
fer preferita , come fatta 
fui terto originale ma la 
Chielà volle ritenere lapri'- 
ma , alla quale i Fedeti 
erano avezzi nelle pubbli- 
che preghiere, di cui i Sal- 
mi fono la maggior parte, 
‘e per evitare un cambia- 
mento , che avrebbe incon- 
trato delle difficoltà . 

Non è cosi penò del Nuo. 
■vo TcftaWiento . I quattro 
■Evangelifti fono della Ver- 
done di S. Girolamo , eh’ 
egli correfle fugli pili an- 
tichi Manoferitri greci , de’ 

S uali non mutò che quello, 
(le parve a lu' di alterar- 
ne il fcnfo. Del refto que- 
lla feconda opera di S. Gi- 
rolamo provò molto meno 
contradizione , che la fvja 
Verfione dell’ antico Tefta- 
Riento fuir Ebreo , fenz» 
dubio, perchè il greco ef- 
fendo allora intefo da un 
grati numero di perfone, 
era facile di conofeere i 
cambiamenti , che S. Giro- 
lamo avea fatti. Di quefto 
modo r antica Votaata fu 
inrenfibilmente «formata 
filila Edizione di S. Giroia- 
no y che 'diventò U piò 
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comune, e che fu la lol» 
di CUI fi fece ufo in tutta 
la Chiefa Latina . Ma co- 
me col decorfo del tempo 
fopravermero divelli cam- 
biamenti per la n^ligenz* 
d-’Cfpifti , fi faticò fotto 
Cario Magno di reftituire 
a quefta Verfione la fua 
primiera purità , e fi fece- 
ro dipoi ancora nuove cor; 
rezion .• quantunque tali 
cambiamenti non impedi- 
feano , che- la Volgata , di 
CUI fi fa ufo al prefente , 
non fia in foftanza la me- 
defima , che la Verfione 
originale di S. Girolaino . E 
qitelche finif ee di darle una 
intieia autorità è il Con- 
cilio di Trento Decret. de 
Edititme Sacrar. Librar, che 
Vha dichiaradautentica nel-^ 
la fua quarta fertione. 

Per quella dec|fione dice 
Bellarmino , la Chielh d 
ha alficurati , che in tuttò 
ciò die concerne la fede , 
«d i collumi , la Volgata 
non ha veruno errore , e 
che i Fedeli poflTono cre- 
dervi intieramente : ma f 
Padri del Concilio i aggiun- 
ge quefto Dottore , noa 
hanno indi pretefo prelìN 
rir la Volg.rta agli Origi- 
nali . 

Ed elTendo Hata la qtù- 
ftione agitata , fe bifogna- 
va ricorrere al torto origi- 
nale per bene intendere la 1 
Sagra Scrittura , Luiggi dì 
Catana Domenicano fu di 
oppinione, che fi fegnirte 
il metodo del Cardinal Gae* 
Sino, il quale in occafione 
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della fua legazione di Ale- 
magna nel J$z4- cercando 
come fi potrebbono ricon- 
durre gli Eretici allaChie- 
. fa , e convincerli , trovò 
thè il vero rimedio era d 
intendere il tetto originale 
letterale della S^ra Sctit- 
tura , al quale fi applico 
egli intieramente negli ul- 
timi anni della lua vita . 
duetto Cardinale era avez- 
zo di dire , che intendere 
folamente il tetto Latino, 
non era intendere U paro- 
la di Dio , ma quella del 
Traduttore , che poteva 
fallire , e che S. Girolamo 
avea ragione di dire , che 
proflFetizzare e fcrivere de 
libri fagri , era l’effetto del- 
lo Spirito Santo , quando 
che tradurli era opera del- 
lo fpirito umano . Ifidoro 
Ciarlo dotto religiofo Be- 
nedettino di Brefcia , dopo 
• di aver fatto nell’ AiTem- 
llea un detaglio ittorico 
de’ ditterenti tetti de’ fagri 
JLibfi , notò , che febbene 
Iddio averte perroerto che 
ne’ tempi feguenti fi forte 
fatta una Veifione della 
gta Scrittura , compita 
dall’antica chiamata Itala, 
e dalla nuova , eh’ è di S. 
Girolamo , e che fi chiama 
l’.Edizione Volgata, non fi 
poteva dire perciò ,. che 
fórtè fiato bifogno «Tuna 
feienza piucchò umana wr 
quella Verfione; Che S. Gi- 
rolamo avea detto chiara- 
mente , che niuno Interpe- 
, tVa ha parlato per ifpira- 
ziooe ideilo Spirito Sapto , 
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d* onde ne fiegue , aiigiun-' 
fe Clario , che niuna tra« 
duzione della Scrittura fa- 
rà giammai equivalente al 
tetto della lingua origina- 
le : ed indi conch ude , che 
r Edizione Volgata dovea 
efler preferita a tutte le 
altre, dopo che fi farebbe 
corretta . 

Infatti la lingua Ebraia 
crtendo la lingua originale 
de’ fagri libri , non v ha 
dubio , che letti nella di 
loro forgente coroMrifcano 
ancora pifi degni dello Spi- 
rito Santo, che gli hà det- 
tati , perchè la loro nobil- 
tà , e femplicità conofeiute 
più d’ appretto , gli ren^ 
no di vantaggio nfpettibi- 
ii. Onde fenza nulla per- 
dere del rifpetto dovuto al- 
la Volgata , e fenza punto 
diminuime 1’ autenticità , 
che il Concilio di Trento 
ha per fempre a medefimi 
aflicurata , fi deve ricono- 
feere , che la cognizione 
del tetto originale è infi- 
nitamente utile alla Chm- 
fa per appoggiar la fua fe- 
de , e chiudere la bocca al; 
r Eretico . Imperocché 1 
Proteftanti lungi di voler 
pattare come riftoratori del- 
la lingua Ebraica in Euro- 
pa , devono riconofeere , 
s’efTì fono di buona fède, 
che a tal riguardo, fe fan- 
no erti qualche cofa , ne 
fono debitori a’ Cattolici , 
che fono fiati loro Mae- 
ftri . 

Andre# Vega , Religiofo 
Spagnuolo dell’Ordine diS. 

" Fran- 
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Francefco diede in fejpiito 
un’ avfrerrimento . Egli no- 
tò di eflfer vero fecondo S. 
Girolamo , che l’ Intwpetre 
non abbia Io rpirito ai pro- 
fezia, nè alcuno altro do- 
no divino , che gli dalTe 
r infallibilità , e che per tal 
ragione quello mede-limo 
Padre , e S, Agoftino cònfi- 
gliavano di correggere le 
traduzioni su i tem origi- 
nali. Ma egli aggiunfe, che 
ciò non impediva punto di 
non poterli dire , che la 
Chiefa Latina tenga l'Edi- 
zione Volgata (>er autenti- 
ca , eh’ i lo ftelTo di dire , 
eh’ ella non contiene nulla 
di contrario alla Fede, ed 
a* buoni coftumi , quantun- 
que non^ fia conforme al 
teli’ originale- in tutte le 
fùe parti , elTèndo imponi- 
bile., che tutt'. i termini di 
una lingua liano efprcffi in 
un’altra , e tradotti lènza 
qualche alterazione . Che 
la Volgata avea più di mil- 
le anni di antichità nella 
Chielà , ed era Hata im- 
pilata dagli antichi Coif- 
cilj , coni’efente da ogni 
errore nella Fede , e n^ co- 
ftumi , e che bifognav* ap- 
provarla , ed ancora di- 
chiararla autentica , per ìfta- 
bìlire 1’ uniformità nella- 
lettura , e nelle citazioni 
della Sagra Scrittura , fen- 
za che p^ciò folTe proibi- 
to di ricorrere al teli’ ori- 
ginale , Pallavicino nella 
Stona del Concilio di Tren- 
to lik. yi. Cap. Xy. ri. z. 

Imperocché è permellb. 
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dice Salmerone Gefuita , il 
quale intervenne al Conci- 
lio di Trento , a coloro, 
che iludiano a fondo la 
Scrittura , di conluliare i 
Fonti ^ e di profittare di 
tale aiuto contro i difetti 
che folTero fottentrati nel- . 
le impreflìoni della Volga- 
ta. 

L’ avvertimento di An- 
drea Vega fu abbracciato., 
I Padri di quello Concilio^, 
fcelfero dunque la .Volgata 
tra le Verfioni Latine, co- 
me quella ,. eh’ efti giudica- . 
rono la più ficura , dopo , 
che un’ ufo di molti feco- : 
li avea fatto conofeere , che 
non v’ era nulla in quefta 
Verfìone di contrario alla 
Fede , ed a’ buoni collumi. 
Dopo quello Concilio la 
Volgata fti corretta peror- 
dine di Sifto V. Ma mal- 
grado quelle correzioni Cle- 
mente Vili, ne fece fare . 
una feconda Edizione più 
efatta . Quello dico 
in- termini cfprefli nella 
Prefazione, eh’ è alla fella 
di qhefta Bibbia, che que- 
lla Edizione latina , ch'egli 
dà , è Hata fatta dalia tra- 
duzióne , o dalla correzio- 
ne di S. Girolamo , e che^ 
lì fono in elTa ritenute mol- 
te cole dell’ antiM Verlìo- 
ne , chiamata la Volgat’ an- 
tica, o l’jtaiica: e su que- 
fta itkima Edizione tutte 
le Bibbie latine fono Hate 
impreffe . * ^ 

VOLONTÀ’ di Dio . Pe» 
la voce di volontà s’inten- 
de la potenza che vuole , 
èl 
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e V atto di quefta poteriMi 
cioè il volere , almeno fe- 
condo il noftro triodo d 
intendere. Ma in Dioque-- 
fle due cofe non fono di- 
ftinte ; la fua volontà è , 
come dicono i TeolMi , » 
■ptnte ni \ poiché la tua vo- 
lontà non può effCT 1’ effet- 
to di qualche cagione, ; -cf- 
feiido ella la pr'ina e fo- 
ntana caRÌone di tutte le 
cofe ; cosi nell’ Apòcaline 
cap. tv. Tu'er^Jìi omnia , 
tf pfopttr volnniattm tuan* 
0TMt , tir crtata funi . E 
nel cap. XI. della lapien- 
aa: Qucmodo alnìuis 

ptrmunere , nifi fu voluif‘ 

fts. , I - 

• Nondimeno il mal mora- 
le , cioè il peccato , non 
pnò effer l’ 0R6®tto rf-lla 
volontà di Dio : perche, il 
peccato confifte nello fre- 
Eolamento della volontà , 
che 15 apparte ‘dall’Ordine 
Mèfc'rtto da Dio Iddio 
non vuole uuefta fort» di 
male ; ma ttbbepe non If 
voglia , lo permette però , 
perche ne là eglt tirare il 
bene , che la fua provvi- 
denza ne ha ordinato . z^ 
Iddio vuoi la pnvazionedi 
qualche benq^ naturale , e 
che noi chiamiamo un mal 
naturale , come la ènorte 
d’ un colpevole ; poiché 
vuol’ egli il bene , da cui 
quefte forte de’ mali fono 
àofcperabili . j. La voloq-, 
tà oi Dio per tutto quello 
eh’ è in fe fteffo . non è 
libera , effendo in lui un* 
•no naceffiffio ; per elètn- 
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pio. Iddio ama necelTàrù|> 
mente le fue divine perf^ 
zioni , come 1’ uomo vuo- 
le necellàriamente la fua 
propria beatitudine . Si leg- 
ga S. Tomafo i. paru.q, 
ip. art. 3. 

Ma la volontà di Dio 
per tutto ciò , eh’ è fu43Br 
di fe .. come le Creature ^ 
è affolutamente libera : e 
cona’egU ha potuto volere 
una cofà dalla eternità , 
egli è ftato'libero dall’E- 
ternità di , non volerla . Cq. 
si quando lì dice , che Id- 
dio ^non pira non volere 
ciocch’ egli, Vuole , ciò non 
è per Una volontà allbluta, 
ma ipotetica , cioè , che 
fuppone di efleffì egli de- 
terminato a volere ut» co- 
fa - a. La volontà di Dio 
è immutabile: Ecco il per- 
chè non (1 devono prei\>le- 
re letteralmente alcuni paf- 
fi della Scrittura’, che lero- 
làano dinotare , che Iddio 
poffa cambiar volontà j e 
che la muti in effètto. im- 
perocché I., Iddio ntedice 
qualche volta le wlc , co- 
me dovrebbero aci^dere nel 
corfo delle, cagioni natura- 
li , qu.nntunque fuccedano 
altrimenti fecondo l’ordi- 
ne della fua Provvidenza • 
IL Quando li .dice , per 
etèmpio, che Iddio lì ■ptn- 
tè di aver fatto P uomo^ 
CIÒ qon Tigni fica , che Id- 
dio abbia mut.tta volontà, 
ma eh’ egli diftrugge una 
parte dell' Opera fua , e 
quefto è quello , ch’egli 
avca rifolqto di lare dalla 
- rt«r- 
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etsniiti , cosi com* egli 
avra rifoluto di ofodurla . 
S. La volontà di Dio ^ 
riguardo della fallite 9 
tutti gli uomini è cerhfli- 
ma : Qui ctnnts Uomhm ■ 
vuh f.ttvos fieri, &adagni- 
tionem vmtàtit venire,, di- 
ce t‘ Ap^ftolo nella I. a 
Timor, cap. II. E per be- 
ne intendere quella verità, 
devono diftinguerfi con i 
Teologi due volontà in Dio, 
r una antecedente , 1* altra 
fulTeguente. I^dio «mole la 
ialute di tutti gli uomini 
«olla volontà antecedente, 
ellendo certo , che i^ 6ne, 
eh* egli ha avuto in cre- 
andoli , è (lato di farli 
beati , e j;b’ egli da a tutti 
eli uommi molte grazie , 
Te filali potrebbono^ con- 
durli alla falute, fc ne fa- 
CelTero efii buon ufo ; ma 
è ugualmente certa , eh* 
egli ha attaccata la falute 
a certe.condizioni , tali che 
l’ ubbidienza deH’ uomo ah 
le fue leggi , le fue ifianti 
preghiere per ottener le 
grazie da. Dio , l’ efenzion 
de’ peccati , la gravezza de’ 
quali eflgge che (ia privato 
della eterna ricompenlk : 
perche Iddio effóndo infi- 
nitamente giudo , vuole 
che coloro i quali pecca- 
no , fiano puniti . Cosi fe 
quelle condizioni m.incano, 
« puh dire che Idiho non 
voglia la falute di quelli 
peccatori , ma d’ una vo- 
lontà fufleguente ; poiché 
vuole., che gli uomini fi 
Ku^iùio degni delia loro 
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falute per ia di loro coopc- 
razione alla grava, e per- 
ciò è dato creato l’ uomo 
libero. Se fi objetta , per- 
che Iddio volendo , che 
tutti gli uomini fieno (al- 
vi, non fai va effètti vamerr- 
te «uni gli uomini, dindo 
a’ medefimi gli ajuri , co’ 
Quali tra vagli arebbero si ef- 
ficacemente alla lor falute^ 
che verrebbero al fine di 
maritarla. 

I Teologi replicano , che 
r Uomo trafcutaiido di ri(^ 
pondere alle grazie , che 
Iddio gli ha dato, refi llerw 
dq alle m.defime , c non 
cercandone delle nuove , 
non merita che Iddio gU 
dia quedi foccorlv, co’ qua- 
li cravagliarebbe efficace- 
mente aUa fua falute. Che 
tocca all’ Uomo di operare 
queda grand’opera con ti- 
more, e tremore*, e di ef- 
far perfuafo , che .Iddio 
non abbandona giammai da 
se la fua Creatura, ch’ella 
ha dalla parte di Dio de* 
mezzi fufficienti per falvar- 
fi , e che corrifpondendo 
con fanto ufo , cioè colle 
ptéghiere umili , e tcrven- 
ti mir tirare 1’ aiuto del 
Cielo, colle buone opere > 
colla foga del peccato , e 
delle occafioiii , che vi con- 
ducono , Iddio .U falverà 
infallibilmente .. Ecco ciò ^ 
che c’.infegMno la Scrit- 
tura,.! Padri, e tra rU 
tri S. Agodino . Il difetto 
dunque è fempre dalla par- 
te, dell’ Uomo, fe U voloa- 
tà di Dio , che vuol . (àl- 
var- 
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vario , non ha il fuo aaem* 
pimanto . Un Dio rìuRo 
non condanna , e punifce 
fc non fe i colpevoli dice 
S. Agoftino ; Anud Deum 
juflum nemu ntifer nifi me- 
teatur. 

Se fi obietta , che la vo- 
lontà di Dio venendo da 
una potenza , a cui nulla 
può far refillenza , fembra 
eh* ella debba diftruggere, 
e rovinar la libertà dell’ 
Uomo. EflR rìfpondono con 
S. Tommaso 1 . 2 . q. io, an. 
4.. eh’ è proprio della l’a- 
pienza infinita di Dio di 
fare agire tutti gli Enti d’ 
una maniera conforme alla 
natura di ciafeuno. Iddio, 
dice quello S. Dottore , fa 
agire liberamente / le caule 
libere , cioè a dire , ch’egli 
confèrva in loro nell’ azio- 
ne medtefima il potere rea-- 
te di non agire : egli ha 
iemprg., ciocche i Teologi 
chiamano , poteflatem «4 
vppofàa , 

La Volontà di Dio , dice 
il celebre M. BolTuet-Tr/jr. 
dt lièer. Arhitr. O* Concu- 
pite. , è la cagione di, tut- 
to ciò ch’efifte; e noi non 
concepiamo nulla iniui , 
per cui faccia tutto ciò che 
gli piace , fe non è ciò , 
che la fua volontà fia da 
fe efficaciflima . Quella ef- 
^aeta è si grande , che, 
tptte le cofe fonoaflbluta-- 
meme ,'poflo che Iddio 
vuole, che fian tali . Co- 
me dunoue un’ Uomo efi- 
fte ; peno che Iddio vo- 
^ia a eh’ egli fia ; egli è 
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libero, pollo che voglia , ■ 
che fia libero; ed egli ope- 
ra liberamente , pollo che 
Iddio voglia eh' egli libe- , 
ramente operi . Tutte le 
volontà degli Uomini , e 
degli Angioli fono compre* 
fe nella volontà di Dio. 
come nella loro prima , ed 
univerfal cagione ; ed elle 
non fono libere , fe non 
perche fono fiate compre- 
fe libere . Qùefia caufa pri- 
ma mette per confeguenza 
nelle umane azioni non lo-, p 
lo il loro efière^ che han- 
no , ma. eziandio la loro . 
medefima liberta : E que- 
, Ila libertà è nell’ Anima , 
non lolamente nel )X)tere, 
ch’ella ha di fcegliere,ma 
ben’ anche quando ella fee- 
glie attualmente. Quello è 
tutto ciò che fi può dire ' 
di più r^ionevote fopra 
una matcri;^ che faràfeno-. 
pre un’ abiflo impenetrabi- 
le della mente umana . Si 
legga quello arti'colp nel Di- 
zionario Biblico . 

• VOLONTÀ’ DI GESÙ- ' 
•CRISTO. In Gefucriilo vi 
fon due volontà , perchè 
vi fon due Nature, e con- 
feguentemente due opera- 
zioni ; .poiché aafeuna na- 
tura conferva la fua pro- 
prietà , ed opera ciocche 
l’ è proprio. Ed infatti non 
fi cono'cono le Nature , . 
che dalle operazioni . In 
uello modo ragionò l’illu- 
re S. Sofronio contro del 
Patriarca Sergio Capo dell’ 
Erefìa de’ Monoteliti , il 
quale fofteoeva 4i non ef. •• 
fet- 

,S. ' , 
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jftrvi che una volontà in 
,'i Gefucnfto \ e per convin- 
cerlo d’ eu'ore , raccolfe p.ù 
di (eicento partì de’ Padri, 
che dimoftravàno querto 
punto di Fede. Canai. Co. 
fimiinop. il yi. generale A- 
1* ziane XI. 

Quella è la dottrina del- 
* la Chielàjcho.vi fono due 
volontà in Gefucnfto la 
divina, e. 1’ umana ; Pater 
Ji diceva ej^li Iteflb al 
<uo Padre nel cap. XXII, 
di S. Luca ) transfer cali, 
cim iftum a me , verumta- 
mei% non ' mea voluntas , fed 
tua fiat. E nel cap. VI. di 
S. Giovanni : Defcendi de 
Calo , non ut factam volun- 
tattm meam , fed voluntal. 
tem ejus^ qui mifìt me. Or 
Gefucnfto come Dio non 
avea altra volontà , che 
quella del fuo Padre : Dun- 
que in quanto che Uomo 
come fi moftrava qui , ne 
aveva un’altra^ Ecco per- 
chè dèfiderava Egli come 
Uomo d’eflTer liberato dal- 
la morte : ma egli 1* ab- 
bracciò con tuo pieno gra- 
dimento come Dio . La 
volontà umana era perve- 
tità conforme , e fubordi- 
nata alla volontà divina, 
ma ella era infatti volontà 
umana per natura , e per 
eflènza : di modo che Ge- 
, fucrifto non faceva fe ope- 
razioni divine come folo 
Dio , nè le umane come 
folo Uomo ; ma faceva le 
ime, e 1* altre come Dio , 
ed Uomo^y Or querte lòrti 
> ji operazioni fofto chianu- ' 
'Sem.lU. 


w da Teologi Operazioni 
Teandrici . Si leggano gU 
articoli Nature , e Manate^ 

liti . 

VOTO è una promerta 
deliberata fatta a Dio di 
qualche maggior bene . 1. 
fèuefta è una prome^a , 
non una femplicc rifolu- 
zione , ma una intenzione 
di obbligarli a fare qualche 
cofa . II. Deliberata , per- 
che la deliberazione è dell’ 
ertTenza del Voto. Ili, Far- 
t’a Dio , poiché quello è 
un’ atto . di religione , di • 
cui tutti gli atti fi rappor- 
tano a Dio . IV. Di un 
maggior bene , cioè a dire, 
di f»ratÌMr qualche bene, 
eh’ e più grande , che non 
è quello , che noi dobbia-' 
roo fare per erter làlvi , 
Quella è fa fpiegazione che 
^ S. Antonino a quella de- 
finizione del voto di S. 
Tommafo . 

II Voto è di diverfe for- 
ti. L’artbluto è fatto fen*. 
za veruna condizione , e 
dev* elTvr compiuto al più 
prètto, che «può. H Con- 
dizionato non obbliga, che 
quando la cbndizione fi è 
avverata . Il reale ha per 
materia le cofe che fono 
fuor di noi , come di far •* 
la tal’ elemofina , il tal do-, 
no ad una Chiela . Il per- 
fonale ha per materia le 
nollre perfòne , e (f noftre 
azioni j come quando uno 
fi confagra a Dio permez-V 
zo dello Stato Ecclefialli- 
co, o Monaftico. Il mitto 
è reale , e iierlqnale . II lo. 

T len- 
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lenne è I* profeffione, cha 
fi fa coll’ entrata in un* 
Ordina Religioio , ed ap- 
provato . Tutti gli altri , 
air eccezione del lòlenne . 
fono chiam iti fempiici . Il 
Concilio di Trento ha or- 
dinato che non fi riceva 
niunu a -far profeflfione di 
voti lolenni cosi ne’Mona- 
Aerj di Monaci , che di 
Monache le non fe nella 
età di anni fedici compiti: 
jiaee detimum fextum itta- 
Xt* annttm expletum . Cia- 
feuno è obbligato di olTer- 
vare »utt’ i voti folenni , o 
fempiici, e la tralgrelfione 
volontaria d' un voto è un 
gfandiflirao peccato , que^ 
Ila è la decifione 'de' Cano- 
ri , ,Cap. licet ex voto ; Si- 
milmente quelli fatti per 
qualche timore naturale , 
come quello della morte, 
del naufragio , dell* Infer- 
no’ j ma non quelli , che 
denvano da una cagion* 
eltrinfeca , come quello., 
che un Padre inipira ad 
una fua figliuola , minac- 
ciandola di qualche male 
confiderevole , fe non fi fa- 
rà religiqfa . I voti reali» 
avendo per materia i beni 
temporali, polTon* obbliga- 
re gli Eredi , e gli Efecu- 
tori tellimentarj di colui, 
che ha fatto il voto , per 
lamedffima ragione , eh’ 
elfi fon’ qbbligati di pagare 
i debiti del Proprietario 
de’ beni, de’ ali elfi han- 
no la dìlpofiztone . 

Ma vi fon de* voti , che 
U90 non è nell’ obbligo di 
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adempiere -, tali fono quel- 
li , che riguardano le cole, 
per le quali è lotto il do- 
minio d’ una perfona , etl 
a’ quali non fi è preftato 
confenfo : e così quella per- 
fona quando ella non folle 
che lemplice particolare , 
come un Padre , un Mari- 
to , un T utore , può an- 
nullare un tal voto , fa- 
cendo dichiarare , che tut- 
to ciò , eh' era necefiTario 
per la validità del vota , 
non è (lato ollèrvato. 

/Uno fi può far difpenfà- 
re d' un voto , cioè , 
fa dichiarare dal Superio- 
re che ha la facoltà di 
difpenfare, che il voto non 
dev’ eflèr’ offervato, poiché 
è Ibpravvenuta qualche cir- 
coftanza, che lo rende inal- 
vaggio , o inutile , o che 
imp^Hce un maggior 
ne. 

. Son due cole differentifa 
lime , difpenfar da un vo- 
to , ed annullarlo ; poiché 
la dil'penfa non fuppone , 
che il voto' fia (lato nullo, 
o inefiicace , ma ella la 
rende nullo per le ragioni^ 
che fono fopravvenute do- 
po fatto il voto . Al con- 
traria irritare un voto è 
dichiarare , che non fi è 
ollèrvato tutto ciò, ch'era 
necellàrio per la validità 
del voto: d’ onde deriva, 
che colui , >;he ha il drit- 
to d’irritare un voto , it 
piiò quando lo giudica a 
propolito. Cosi un Marita 
può irritare il voto della 
fua Moglie nelle cofe, pee 
»- 


J 
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fXRÌon delle quali ella gli 
i ibggetta , ma la difpen* 
la d’ un voto non fi f*per 
cagione , che ii voto è fla- 
to nullo , ma per qualche 
cagione legittima per par- 
te di 'colui , che domanda 
la dtfpenfa. Si legga su qua- 
Ji.s materia S. Antonino par. 
t. tit.Xl. cM.t. 

Il Papa (olamente^ha'il 
dritto di dirpenlare i voti 
iblenni, come quello della 
teligione, della caflità^T- 
petua, del viaggio in Ter- 
ra (anta , o in Roma . I 
Ve(cov| jx)fIbno difpenfare 
da’ voti (empiici, comejde’ 
digiuni , de* pellegrinaggi, 
ed altri (imili . Oltre l’ au- 
torità del Papa , o quella 
del Vefeovo , bifogna che 
la cagione della difpenlà 
lìa giufta , altrimente la 
dirpenla (àrebbs illecita , 
ed invalida . Le caute le- 
gittime fono ordinariamen- 
te il maggior bene della 
Chiefa, la difficoltà diete-, 
guire il voto, come quanr 
do i (iato tatto in una 
confufionc di mente per af- 
Bizione, o timore; quando 
la materia diventa impof- 
libile, come il digiuno te 
fopraviene I’ infermità . I 
Superiori che difpenfano'^ 
devono aver riguardo alla 
qualità della perfona , e 
non difpenfare tenia ordi- 
nare le opere di pietà, che 
lìano ugdal mente buone a 
quelle , delle quali fi do- 
Olanda la difpenlà.. Quefld 
è 1 ’ avvertimento di S. Car- 
li) Borromeo nel Concilia 
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tfl Milano. Si legga l’arti- 
colo Difpenfa. 

VOTO , uno de’ quattor- 
dici impedimenti Aumen- 
ti del Matrimonio, e (bpo 
I. I voti folenni della Re- 
ligione , cioè riconolciuii 
dalla Chiefa , e dallo Sta- 
to per voti alToluti, ed ir- 
revocabili. Quefto impedi- 
mento è antiLliiflimo ; per- 
che dal tempo di S. Grego- 
rio il Grande nel VI. feco- 
la la proteffione religiofa 
incominciò ad eflfère uno 
impedimento dirimente del 
Matrimonio nella Chiela 
Latina . Si vede dal IV. 
Concilio di Toledo netójjj. 
che quella dilciplina era ri- 
cevuta ; quantunque n.m 
foflTe ricevuta nella Chiefa 
Greca- Ma te la proteflì.i- 
ne folTe nulla , e li potef- 
te provar come tale , allo- 
ra 1 voti non farebbero più 
un’impedimento del matri- 
monio. Oii’el la è nulla I. te 
fia fiata fouata la Perlona di 
farla . i. fe fia Hata fatta 
prima delli tedicianni com- 
piti, o prima che l’anno 
del Noviziato foflTe termi- 
nato ,.che incomincia- dal 
giorno della veftizione , e 
non dev’ élTere inrerrotto , 
Conc. TriJent, Seff.XXf^ dt 
Regulifr.' te la perlona 
era incapace di far profef^ 
(ione ^ te per efempip. era 
maritata , e. che non avel^ 
te avuto il contente del fui 
Ipplo . 4. fe ella fia fiata 
fatta traile mani d’un Su- 
periore , che non era leii 
giuimo , o che non avea 

' T a un 
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un -tiroto colora» . S* 
ella non Tia {lata proferita, 
feritta e lottofcritta dalla 
ptirTona , che I* ha fetta , e 
confermata da ti-flimorii , 
almeno nella Francia Ma 
‘‘il Religiofo ,<o la Reliòo- 
fa , la profcffìone di cui' è 
nulla non ptiA maritarfi , 
fe prima la Chiefa non ab- 
bia decifo giuridicamente 
«filila nnllitli de’fuoi voti, 
e che il Refcrit» di Ro- 
ma non vi fia interpoilo. 
' Condì. -T fili, ìbidem. 

Del reflo un Religio'b 
pud appellarne contro de’ 
voti ne’ primi cinque anni 
dal giorno della. Aia. pto- 
fe{F«7ne. F. Amilmentt, fe- 
condò m^lti Canonifti, un 
piovane , che i fuoi paren- 
ti hanno coftretto di farA 
religiofo j può richiamarfe- 
nc dopo 1 ginque anni-, fe 
poffa provarA , che hon gli 
fili* flato polTbife di farla 
‘lid tempo prefcritto dal 
Cdncilio, per efTergli ftata 
fempre impedita : ma in 
tal ca'b bifogna un rescrit- 
to di Roma per la difpen- 
fa del regolamento del Con- 
cilio , e>eHìfuirla Irontro 
la cadiuà del tempo . E’ 
XieccATario oltre ciò , Che 
tutte le formai iti per tal 
riclamazione Aeno ofTerva- 
te . %i hfgano su ^te!fa 
n’ai'ria le amfermeje Kcele- 
Jfàlìicbe di Parigi fai Ma- 
trimonio. . 

Si deve ancora offèrvare, 
cR? fe una perfona mari, 
tata facqirf profeflRpne in 
mi ordine Religiofo , e ciò 


V O 

dopo SI tnatrimoriio cónttf- 
maro < quella .profelForte 
non è un’ impedimento di- 
rimente, ed il matrimònio' 
non è nullo, poiché il le-*’ 
game del matrimonio, di' 
è indilTblubile di «t- 'tto na- 
turale, e_ divino, non può '■ 
eflèr difciolto dalla profef. !■ 
fion religiofa , Nondimeno 
fe i due fpoA volcffèro di 
concerto. abbraociiH’e la vi- 
ta reUgiofa, effi la potreb- 
bero . -Che fe il tnatHmo- 
nio non Aa Rato confuma- 
to, una delle parti può. far 
profcAìone , fena’ aver bifo- 
gno del confenfo dell’altra, 
ma ella non ha che due 
meA per prendere , ed efe- 
guire si fetta rifoluzione i •, 
e quando quefta profeflìo- 
’ne Aa fatta , ella fcioglie 
il legamo d’ inorai m;\tri- 
monfo. . TrHflRrricchè prima 
eh’ ella Aa fatta , non lo 
feioglie , e co.sl la parte 
reftata nel Mondo non può 
contrarre un fecondo ma- - 
trimonio . 

II. I Voti fotenni di ca- f 
Riti j che fenno i Stiddia-, 
coni , fono op,’ impedimen- 
to del MiTrimonio . ’’ 

ITI. Il Voto fempKee di 
caRifi fatto da una Spofa- 
per dare al Aio Spofo il . 
mezzo di farA Prete, form*^ 
ancora un Amile' impedi- 
mento: poiché queRo Vo- 
to, quantunque femplice 
impedifee la validìti d' un 
fecondo Matrimonio ; e la 
Oii'efa 1’ ha cosi ordinato - 
in rifp"tto acli Ordini "Sa- f 
gri, cfic il Marito ha preti 
fi. „ 
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fi • Si leggM C Articolo Ma- 
rrìmortio ... 

I Voti (empiici non fo- 
no che impedimenti impe- 
dienti : t.ili fono ancora 
quelli Voti che fi fanno 
pubblicamente nelle Comu- 
nità , o Coneregazioni fe- 
colarii poiché la Chiefa 
non li riconolce per folen- 
ni. Una perfona per efsm- 
pio, una giovane, che avef- 
fe fatto voto femplice di 
ferfi religiofa , e che fi fof- 
fe dipoi maritata , non ha 
potuto fenza peccato con- 
fumare il Matrimonio:non- 
dimeno il Matrimonio fof- 
filìe , ed è valido . Ma fe 
il fuo Spofo viene a mo- 
rire , e non lalcia figli, el-' 
la è obbli|{ata di entrare 
nella Religione. 

USURA, é il profitto, o 
il guadagno , che fi ritrae 
fulr imprenito fatto a qual- 
cuno in argento, o iuMi^ 
da , vino , o in altre cofe, 
che fi confumano còl l’ufo. 
Quello guadagno é illecito, 
perché non potendo 1’ ufo 
elTer feparato dalla proprie- 
tà di quefte cofe , colui , 
che le impronta , non ha 
dritto di efigere la meno- 
ma cofa fuor dell’ impre- 
flitp : ^ura , dicono i Ca- 
pitóLm di Carlo Magno , 
efi ubi ampliut requiritur , 
quanì datur, v. g. , fi de. 
detti modium vini , /r«- 
menfi, amplius requtfie- 
ris i vel fi dederis modium . 
vini , frumenti , «5r herum 
ftiper aliud extgerit. L’ufu- 
ja é uno de’ rami del pec- 


u ■ apj, 

cato contro del (ètrimo co- 
mandamento ; Non furtunt 
facies. Ella é proioita I. 
dalla Legge naturale : I pa- 
gani medelimi hanno det- 
to., che quello era un mez- 
zo di acquillar ric'chez^ 
oppofto alla natura . Plato 
Uè. y. de legib. AriJÌ. libi 
t. Politicor. cap. JC. Cicerd 
lib. lu de ojfic. Ciocché 
vien contellato dal Cate. 
chifmo del Concilio di 
Trento, il quale dice. Cru- 
viffimum Jeniper ' fuit hoc 
facinus etiam apui Gemei ^ 
& maxime odiofum. L’uf». 
ra dice S. Tommafo è un 
peccgM da fe medefima » 
perché contraria al dritto 
naturale : EJÌ enim contro 
fuftitiam naturalem. IL El- 
la è proibita dalla Scrittu- 
ra.’ poiché condanna ella 
come ufura tutto quello 
che fi tfige fopra la forte 
principale. 11 Profeta Eze- 
chiello, parlando cf un’uo- 
mo giudo dice nel cap. 
XVIII. Ad ufuram nm com. 
rnodaverit ; Cf amplius non 
acceperit . Similmente ^a- 
vidde nel Salmo XIV. Slfi 
pecuniam fuam non ded{t 
ad ufuram . E Mosé pet 
Levitico cap. XXV.Necao-'' 
cipiai ufuras ab eo ... ut 
.vivere poffit frater txus : 
pecuniam tuam non dabis 
ei ad ufuram , & 'frugum 
fuper abundantiam non exi. 
ges . Imperocché 1’ Ufura 
era tollerata predo de’Giu- 
dei , ma non permeila , e 
queda tolleranza non av^ 
luogo . che TCr i ilranicri . 
f-j Ne^ 
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pjella Legge nunva Gefu- 
crifto dice a’ fusi Apporta, 
li nel cap. VI. di S. Luca: 
Jtiutl'.fn dite , mbTl inde 
^r.mtes. IH. Nel Dritto 
Canonico , ogni intereflfe 
per minimo che (ìa,icon- 
datnato come ulurarìo: Si 
^liquid plufquam dedipi 
ptpeHts accipere , faenerator 
*s . C. Si feeneraveris , Le 
Leggi civili, /. 2. tir. ix, 

li pene contro degli Ufu- 
rar) fono ftabilite daldrit* 
to Eccleiiaftico , e civil'e . 

li quarantefimo terto 
fanone delle Coftitiizioni 
Appolloliche Cfiman^ la 
tiep'-.fiz one del Vewvo , 
Prfete, 6 Diacono, «e fa- 
ranno tal commet'cio . t 
Cóncilj, <T Elvira Can. io. 
if Arlet Can. n. di Nicea 
Can. 17: Il primo di Car- 
ìagine C ìn. i^. &c. Ordi- 
nano la medefìma pena.- al 
rigtiardb de' Laici fi co- 
fnanda la privazione della 
Comunione durante la vi- 
ta , e della fepoltura’ dopo 
la morte, IL Le’ Leggi Gi- 
vi IMichiarano infami gli 
Ulqrari , /. z. tit. 1». Ug. 

Nondimeno vi fon dc’ca- 
ft, ne* quali fi può pren- 
dere un’ intèrefiTé leg itt mo 
al di là della fomma im- 
preftata , fenza commette- 
re ufura. Il primo cafo è 
fecondo i Teologi , quan- 
do v’ è lucrum ceffans , ér 
dantnum emergens , cioè 
quando per avere imprefta- 
eo, non ha fatto un gua- 
dagno, o un profitto, che 
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fi farebbe, probabilmente 
fatto, fe ndh avefièimpre- ' 
fiato il fuo danaro, o quan- 
do li.fotFrc* qualche danno 
per avere imprefiato. Tal- 
è un Mercadantc , che non 
avelTe impiegato il fuo da- 
naro al luo negozio, e che 
r avertè potuto impiegare 
per cagion dell’ impreftito 
fatto; ma bifogna, 'che il 
danno fia rea(e , che fia 
cagionato dal preftito , e 
non da altri decidenti. 
fecondo l’ ortervazione df’ 
S. Tommafo a. 2. qu, 62. 
art. 4. E cagionare un dan- .• 
no , quando s’ impedifce , 
che l’ Irt.preftatore noti 
giunga al polTefro di ciò , 
ch’era nella via di guada- 
gnare l Inipediendo ne odi- ' 
pifeamr quod erat in vi* 
haben iì^ Ma bilógna.. che 
I4 perdita' lircTtettiva, Che 
I* impreftatore nel tempo 
del prefitto forte nel ppte- , 
re, e nella via di giugne-^ 
re a anello guadagno , e 
che rjmpréftito gli fia un* 
ofiacolo che guafia i fuoi 
difepni , e r impedifee di 
ottenere tal guadagno. Del 
refio dice il . medefimqp^ 
S. Dottore, quello danny* 
non fi ricómpenià feconda s 
r egualità ,, cioè non. ci è| 

P obbligazione di dare a I 
quefto Mercante tutto ciò/f 
che 'poteva guadagnare .- 
poiché il potere avere un v. 
bene non è la medefìma 
cofa di averlo effettiva- 4 
mente. " 

Il fecondo cafo è qu.ati- - 
do il danaro , che s' -itn* 

. pit- . 
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prdia i erpofto di fervìre 
al coniinercio ; perche un* 
Uomo , che non ha il Ai<> 
danaro nel negozio, fe 1* im- 
preca., non può dire, che 
gli ha mancato il guada- 
gno, Onde è neceifario , 
che il guadagno ha non fo- 
lamente po(Iil)',le,ma ezian- 
dio probabile, cioè, che vi 
fìeno delle apparenze ra- 
gionevoli , e lòndate del 
guid.i^no , che poteva far- 
li : poiché bifogna , che il 
tucrum ceffaai , ed tl d'im- 
num rwrrgnw.guantunque 
non attuale , li riunifcano 
• qui per ifcufare da ogni 
ufura. f 

Terzo cafo. Un Credito- 
re può ricevere legittima- 
mente gl’intere/li del fuo 
danaro., che , gli fono ag- 
giudicati per fentenza del 
Giudice, peijfhe fe gli ac- 
cordano in giuftizia per in- 
dennizzarla dal danno eh’, 
egli lodre ne’ luoi aiFari per 
la dilazione del pagamen- 
to , cioè i Giudici prefu- 
mono, che vi ha dalla par- 
te idei Creditore un danno 
nalcente probabile . Infat- 
ti l’ordinanza non aggiu- 
dica i medefim’ interefli a 
tutt’ i Creditori , poiché ne 
aggiud ea ella de’ più gran- 
di ad alcuni, come a Mar- 
canti . ’ 

III, Nelle rendite ftabi- 
|ite non v’ è ufura, poiché 
fono erte legittime, ed ap- 
pi ovate dalle Bolle Pon- 
tificie, La ragion’ è , che 
glorie principale fi èalie- 
ch’elTe fono una vè^ 
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ra compra , e quello è ciò 
che le diftingue dall’ im- 
prcllito ad intererte , eh' è 
il contratto uiurario; poi- 
ché r aniualiti coftftmia 
non farebbe più legittima, 
le fi nfervarte il patere dt 
ritirare il capitale p.-r qual- 
che convenzione tacita, o 
efprerta , poKhe farebbe ciò 
un cambiare allora la nà-, 
■tilra del contratto, e to-’ 
gliergli ciò , che lo fa le- 
gittimo, 

IV, Si può improntare 

èd ufura , ma fotto dqe 
condizioni , che S. Agolti- 
no, e S. ’Tommalò pre- 
ferivano Z. a. qu. 78. art. 
a. I. B'fogna , che colui chò 
imprelta, lo faccia per fua 
propria neceflìtà t o pec 
quella del fuo proflfmo, e 
che tal necertità fia gran- 
de , cioè che fia per poter 
vivere, c non col fine di. 
fare un maggior guadagno. 
II, Che Colui , che impron- 
ta fia applicato al Conw 
mercio, e che lo faccia 
abitualmente , • 

V, Non può alcuno fen- 
za ufura prendere l’ inte- 
refle del uio danaro a ca- 
gion del nericolo , o del 
rifehio, che s’ incorre nel 
preftarlo , di non erter pa- 
pati.- per efemp o , fe il 
debitore rifolverà di por- 
tare il danaro per mare . 
Q. iella è la Decirtohe del- 
la Decretale del Papa Gre- 
gorio IX. Extra de Ufura 
Clip. Naviganti ' In quello 
cafo , è vero , fi può dof 
mandare ^ qualche cauteli 

per 
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per aflicurare la forte , ma 
non li può prtndere sntal 
rilchio un molo di efiger 
più 4ella {omraa principa- 
le: poiché fe il pericolo , 
§ ìì rifchio baftaflero per 
autorizzare il profitto , ne 
feguirebbe, che dove più 
farebbero pericoli , più fi 
avrebbe dritto di preten- 
dere guadagno . E così' fi 
potrebbe efigere più d’ m 
tereffe da’ poteri , che da’ 
Ricchi . 

VI. Si può lenza ufura 
entrare in focietà con un 
Mercante , e dividere col 
medefimo il profitto , che 
• deve provenire dal fuo traf- 
fico , purché le condizioni 
ricercate in un contratto 
di focietà fieno offervate . 
l.a principale , ed efienzia- 
le è che vi fia comunica- 
zione alla perdita , ed al 
profitto dalla parte di co- 
*iui «I che da ) e* da quella 
che riceve , cioè , che bi- 
fogna , che' il danaro , che 
fi inette in focietà fia efpo- 
fio perìcolo del negozio, 
e che fe viene a perire , 
fia perduto per colui ^ che 
K ha meffo in negozio, poi- 
ché quello contratto è dif- 
ferentififìmo dal preftito, per 
cui il dominio del danaro 
è tralportato a colui , che 
l’ha impreftato, in luogo 
che nel Contratto di focie- 
tà è folamcnte confidato al 
Mercante , ed il Padrone 
del danaro iè pe ha rifer- 
vara la proprietà . Sarebbe 
però una ulura, fe fi con- 
fenilGi col Mercante d’una 
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fomma determinata per gl* 
interefli, fe mai non gua« 
dagnafiè: poiché non fa* 
rebbe quella più una focie- 
tà, .ma un prefitto di da- 
naro ad intereffe . Vi fà- 
rebbe ancora ufuni , fe ti 
aggiungefie al Contratto (fi 
focietà un Contratto di af« 
ficurazione del Capitale , 
e deir annualità , d’ un pro- 
fitto incerto per un profit- 
to cei^ . Cosi ha d^ilò la 
Sorbona nel i66^ poiché i 
manifefio, che il profitto, 
che quell* uomo tirarebbe, 
non farebbe un fhitro del 
Commercio , ma un prez- 
zo che fe gli pagarebbe per* 
r ufo del tuo danaro . In 
una parolaj^perquefto con- 
tratto di ameurazione , ed 
altri patti aggiunti al con- 
tratto di focietà, fi -rinver- 
fa .quefi* ultimo/ i*ne mu- 
ta il (ondo , e l* eflenza , 
eh’ è la comunicazione al- 
la perdita, ed al guadagno, 
che non fi ritrova più, poi- 
ché uno degli Afibciati ha 
un guadagno certo , non 
oftante la perdita deiraitro. 
Si leggano su tal materia 
Gattono^ Navarro , Azftr , 
Covairuvia , le Conferenza 
Eecitfieflitbe di Parigi . 
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Z ACCARIA . L’undecimo 
de* XII. Profeti Mino- * 
ri. Egli profetizzò verlola 
fine della cattività , e do- 
po il ritorno da’ Giudei nel • 
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loro Paefe.'Efili gli eccitò 
a riedificare il Tempio di 
Gerulalemme. QueRo Pro- 
feta è pieno di figure , e 
di vifioni, nelle quali pre- 
dice la fuccefifione delle 
quattro Monarchie . che de- 
vono terminare nel Regno 
di Gefucrifto', di cui de- 
fcrive la vit^,, e la padìo- 
ne piuttollo come Evan- 
gelitla, che come un Pr»* 
feta. 

ZUINGLIANI. Settori 
4Ìi Zuinglio. E(Ti fanno una 
delle sette Lutyane , che 
ha prefo il fuo nome da 
Zuinglio nato hel paefede’ 
Svizzeri nel 1487, Zuinglio 
fu falle prime Curato d'una 
principale Parocchia diZu- 
rich : trovandofi piccato di 
ciò, che fi era incaricato 
Un Zoccolante di Predicar 
le indulgenze a Ztirich, de- 
clamò àltamente contro le 
indulgenze . Iòdi attaccò 
]’ autorità del Papa , il Sa- 
graroento della renitenza^ 
li merito della Fede, l’ef- 
fetto delle buone opere , 
l’ invocazion de’ Santi , le 
Leggi Ecclefiaftiche , i Vo- 
ti il celibato de’ Preti , il 
digiuno, e' particolarmente, 
piò di ógni altro punto il 
Sagrifizio della Meda , e la 
prefenza reale . E certo , 
che ninno de’ pretafi Rifor- 
iriatori ha fpiegat’ i (uoi 
pcnfieri d' una maniera pili 
feguita , più uniforme e 
più precifa quanto Zuin- 
plio, e che ninno è dato 
più ardito di lui - Egli osò 
dunque avanzare' > che fi<- 
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come quefte parole dell’ 

Efodo cap'. XII. II. P Agnel- 
lo è la Pafyua fiignifrcano, • 
che r Agnello n* è iyegnoj 
cosi quelle . Hot eft nthus 
meum lignificano, che 
la figura , e richiama 
memoria del mio corpo . 

Ma quello Erefiarca igno- 
rava lenza dubìo, o finge- 
rà d’ ignorare , che queflà 
efpredSoiMp, P Agnello è la 
Tafqua il piaggio , è 
un’ ebraifmo adai comune, 
in cui la parola di Sagri- 
fizio è fotto intefa . Ossi 
peccato fòlaraente è , o li- 
gnifica il Sagrifizio per lo 
peccato; e Paffaggio fem- 
pUcemente, o Pakua è it 
Sagrifizio del Paffaggio,.o 
della Pafqua. La Scrittura 
medefima fi fpiegq un po- 
co più di fotto nel verji .» 
*7- del medefimo Capito^ 
lo, dicendo, non che l’Agnel- 
lo (u il padàggio, ma che 
fia la vittima del Padag- 
giù ; ViSima tranfitus DÓ-t 
ntirii eft.' • • 4 . 

ZUINGLIO diccv* anco- 
ra, ed in termini formali, 
che non v’ era punto di • 
miracolo nella Eucariftia , 
ne d’ incomptenfibile •• Che 
il pane rotto ci rapprefen- 
ta il. corpo immolato , ed 
il vino if Sangue fparfo . 

Che Gefucrillo nell’ iftitui- 
re quelli fegn'i fagli avea 
dato loro il ndlne della co- 
fa# Che ciii' ’non era un 
.fdmplice fpettacoUr, nè lé- 
ghi totalmente nudi : che 
la memoria di quallo. cor- 
po immolato , e di quello « 
1 San- •* 
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Sarilué tarfo , fofteneva 
Fanioi* nortra ! Cheinoc- 
• oafli^di quella memoria, 
jT^irito Santo fcolpiva 
ifc'noftri cuori laremiflion 
ie’ peccati/ e quefto =ra 
tutto il Minerò.’ Tal’ era 

la dottrirfartificiofa (lique- 
fo Spirilo feduttore.Eciv 
0M la ragione umana fi 
^comodava molto a qu^ 
fia fpiega, e che non fi 
avea veruno Sagrlfizioa fa- 
, xe nel riceverla, nonè ma- 
ravigliai che utf tal fenti- 
mentd (la fiato accolto da 
Cattolici o ignoranti o 
Vacillanti nella fede, cene 
vosi i progreflG de’ Sagra- 
mentar] fieno fiati velocif- 

Zuinglio non fi contento 
di attaccare il Domma del- 
ia prefenza reale . Egli ne; 

. Fine del 

. . ' 
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gS tl peccato Originale , 
dicendo che que/l' era una 
difgrazia , una infermiti , 
e non gili un peccato: che 
al riguardo de’ pafii della 
Scrittura , dove fi legge , 
che il Battefimo ci falva , 
e rimette' i noftri peccati, 
la parola di Battefimo è 
prefa in quelli pafH per il 
Sangue di Gefucrifto , di cui 
n’ è il Regno . Sollenev’an- 
cora,che il Battefimo non 
cancellava verun peccato, 
e non dava la grazia. CIk 
i Sagramenti non* conferi- 
feono la grazia , e fono fo- 
lamente legni di averla ri- 
cevuta . Si legga la Confu- 
tazione di tutti quelli er- 
rori negli Articoli , Enca- 
riflia , Battefimo , Sast*» 
menti, tfc. 
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